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‘ CAPO I. 



Orìgine incerta de' primi Greci : colonie c? Egizi* 
e di Fenicii. 


L, 


>e memorie di tutte le antiche nizioni , e di quel* 
le altresì, che negli ultimi tempi si sono conosciu- 
te, vanno sempre a smarrirsi in una lontana e oscu- 
ra tradizione di un gran diluvio. Le storie e le tra- 
dizioni do* Greci parlano di tre diluvii, d’ Inaco , di 
Ogige e di Deucaiione. Se sotto quelli diverfi no- 
mi s’ indicasse, come credono alcuni , uno (ledo di- 
luvio, o qualche altra inondazione pofteriore a queK 
la prima e universale, poco rileva l'investigarlo. La 
diverGtà de’ nomi e de* tempi venne probabilmente 
da questo, che nel ripopolarsi la terra (il che nota 
lì potè fare se non mediante un tempo assai lungo) 
cgni paese chiamò quella universale inondazione dal 
‘nome de’ primi uomini, di cui ebbe memoria , e li 
Tom. I. A con- 
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confuse il vero tempo di quel diluvio col tempo , 
in cui vive* colui , che cominciò a lasciar poste* 
liti ne* pacfi , che prima erano incolti e deserti . 
S' attribuì fors’anche a que’ primi abitatori, peresem- 
pio dell'Attica, dell'Acaja e della Tessaglia, quello 
ch'effi avevano narrato di que* primi uomini scam- 
pati dal diluvi* , da' quali discendevano ( r ) . Ad 
ogni modo ciò che scrinerò i poeti di Deucalione e 
di Pirra , togliendone però quello che è manifesta* 
mente favoloso , molto si rassomiglia alla storia di 
Noè» che si legge ne’sacri libri, donde è assai prò. 
Labile che i Greci favoleggiatori e i primi cronisti 
apprendessero cotesto insignissimo avvenimento . Erti 
fanno da Deucalione e da Pirra ripopolile il piese 
loro, come Mosè ci aftkura , che la terra tutta fu 
dalla famiglia di Noè ripopolata , Da Deucalione 
•dunque conviene, prendere il principio della Storia 
dei Greci. Ma che cosa abbiam da dire da’ tempi di 
Jui fino a quelli di Troia ,. e da’ tempi di Troja fi- 
no a quelli delle guerre Persiane ? Pochi fatti certi 
c distinti , mescolati e confusi con molte finzio- 
ni e molte stranezze incredibili ed assurde , dalle 
. .. , . : , -i ■ quali 

• • • • ■ ’ . ■ t 

r ~ — - T-* ■ » ' 

. • . ,.l I' .' fi 

( » ) Ab. Geinoz. Memoires de P Ac ad. dei irucript. , 
iy belle j lettr. T. 14. 
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quali tuttavia ci sforzeremo di ricavare 1* origine e 
» progredì d’ una nazione divenuta sopra tutte le 
altre famosidloia , e da cui irla , dalla Giudea in 
fuori j ci furono tramandate le storie del genere 
tatuano . Benché niuno finora possa vantarsi d‘ aver 
trovate prove bastevoli per determinare f se i pri- 
mi abitatori della Grecia fossero Sciti o Celti , o 
di qual parte scendessero a popolar quel paese, non? 
ci è però luogo di dubitare , che la popolazione d* 
Europa e della Grecia spezialmente non venisse di 
verso oriente e dall'Asia. I primi nomi, che ci si 
conservarono degli antichi abitatori della Grecia , 
sono quelli di Pelasgi e di Elleni. Vogliono alcuni, 
che i Pelasgi prendessero il nome da Pelasgo , al- 
tri che fossero così detti dalla rassomiglianza ‘j che 
per certo drappo , ond* erano coperti , aveano eoa 
le cicogne , che in Greco si chiamano Pelasgi « 
Non trovò alcuno , che ne abbia tratto il none 
da pelas vicino , che sarebbe fotse P origine più 
probabile : conciossiacbé quelle genti , che poi- 
sedeano il paese , avanti che venissero quegli al- 
tri , che poi si chiamarono Pelasgi , vedendosi 
assaltate e rnbite da gente straniera , non sa- 
pendo con qual nome chiamarli , chiamaronlt 
Pelasgi , cioè vicini . E certo che da qualun- 
que parte si fossero molli , da vicino venivano , 
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allorché s; ne sentì l'incursione . Comunque sia , 
molti erano i patii non pur di Grtcìa, ma d' Ita- 
lia altresì , che si dicevano essere srati occupati da’ 
Pela'gi . In progresso di tempo i Pelasgi superati 
dagli Elleni furon ristretti in uua parte della Tes- 
saglia, che poi per molti secoli ritenne il nome di 
Pclasgia , e il nome di Elleni divenne comune a 
pressocché tutti i popoli Greci, e la Grecia stessa fu 
detta Eliade. 

Ma non è così ben certo, che vi sia stato co- 
testo Helfen, e che da lui siano usciti Eolo, Doro 
e Gione , siccome è cerco per consenso di tutta l’ 
antichità e de’ moderni critici, che v’ era una con- 
federazione d’ alcune o famiglie o popolazioni in 
mezzo a piesi occupati da’ Pelasgi, le quali si chia- 
mavano cpn yna comune denominazione Elleni ì e 
che tutta questa natioae si divise poi in tre altri 
popoli distinti di nome, e alquanto eziandio di lin- 
guaggio, che sj chiamarono Eolici, Dorièsi c Gio- 
rni, i quali si andarono poscia ora cacciando , ou 
succedendo gli uni agli altri , e fondando diverse 
città non solo in quel paese , che chiameremo Gre- 
cia, ma ancora nell’Asia minore. 

Il seguitarli nelle loro trasmigrazioni e nei 
{oro passaggi , sarebbe malagevole e mal sicura 
impresa , imperocché ci manca U scorta della sto- 
ria , 
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ria , e appena qualche vestigio se lie può qui e là 
ravvisare . Con qualche certezza nondimeno possial 
ino dire , che fin da quegli escuti e rimoti tempi 
già v’ erano alcuni seghi stabiliti e governiti per sud- 
cessione di alcune fjmiglie, la cui origine si con- 
fondeva fra le nubi della Grecia teogonia; perocché 
la più parte si facevano discendere dagli dei . Ma 
alcuni de’fondarori di qut’reatrii e delle città, ch« 
iie furono le capitali * vennero Ja paesi stranieri , 
come dall’Egitto e dall’Asia. CeCrope, che diede 
principio al regno d’ Atene, era Egizio , ed Egizio 
era parimente Danio re d’Argo; Cadmo fondatore 
di Tebe venne di Fenicia. Vero é; che se per con- 
durci fuori dell’intricatissimo labirinto delle genea- 
logie e delle successioni de’ re di Siepone, d’Argo, 
d’ Atene, di Tehe, dt Coiinto, sare'obe difficile tro- 
vare il filo, altrettanto sarebbe inutile il seguirlo 
attentamente . 

In tanta lontananza di tempi, ed in una estre- 
ma scarsezza di monumenti di quelle antichissime 
età non possiamo sapere qual sorta di cangiamento 
portassero allora nella Grecia coteste colonie di E- 
gizii, di Fenici, o, se vogliamo seguitare la nuova 
opinione del sig. Jacopo Bryant, di Etiopi, di Am- 
moniti . ( i ) Ad ogni modo egli è da supporre , 

A 5 che 
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che dorè esse si stabilirono , tirassero a sè l'auto, 
liti del comando ; che v| accrescessero il numero 
degli abitanti , e v’ introducessero qualche nuova 
cognizione e pratica di arti , siccome piò abbasso 
esamineremo : e il consenso universale così degli 
scrittori antichi , come de' moderni eruditi , ci dà 
motivo di credere , che gli avventurieri orientali , 
di qualunque provincia venissero dell'Asia, dell’Egit- 
to o dell’Affrica (poiché l’Egitto non si compren- 
deva anticamente nell’Affrica ) portassero un nota- 
bile cangiamento nella teligione de’ Greci primiti- 
vi . Anzi è certo , che le nuove idee di divini- 
tà , che si propagarono fra* popoli Greci , furono 
in gran parte cagione di tutte le grandi rivoluzioni; 
e quasi di tutte le più notabili novità , che accad- 
dero in Grecia per otto o dieci secoli , sia per le 
pretensioni delle famiglie , che si vantavano discen- 
denti da figliuoli di dei , sia per le risposte degli 
oracoli , che ebbero origine dalle introdotte super- 
stizioni, e che pur davan regola alle più importanti 
deliberazioni , L’ ordine de* tempi potrebbe esige- 
re che alla storia degli eroi e de’ semidei si pre- 
mettesse quella degli dei . Ma la verità storica di 
questi falsi dei è difficilissima a ritrovare ; e tutto 
ciò , che ne potremo raccogliere di più netto, dee 
piuttosto servire a formare il quadro , che altrove 
* po- 
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potremo della religione de’ Greci , che alla narra- 
zione, che intraprendiamo de’ fatti loro. Nè per al- 
tro riguardo si troveranno talora nominati , se non 
per indicare il nome di personaggi d’ origine sco- 
nosciuta , da cui si credeano discesi i popoli e re 
della Grecia . . / _ 

CAPO LI. 

Prime no.izje riguardanti l'Europa orientali. 
Minosse antichissimo legislatore e re 
di Creta. . . 


^Jell' oscurissima storia de* tempi eroici coll* 
scorta de* più illuminati cronisti noi ci condurremo 
ad osservare i principi! delle nazioni e delle città 
Greche , partendo dall’ Asia minore e da levante , 
ed avanzandoci verso ponente ne’ paesi meridiona- 
li d’Europa, e troveremo anche ne’posteriori tempi, 
che le città più vicine all’ Asia furono le prime ad 
acquistare riputazione , e piendcr formi di civile 
governo , e le altre più concentriche all’ Europa e 
più settentrionali comparir nella storia più tardi . 
Intanto uno de’ più antichi e più memorabili avve- 
nimenti , che ci presenti la storia di Europa e 
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della Grecia , quando noi prescindiamo dalla ge- 
nealogia degli dei maggiori , è quello , che diede 
a questa nobil parte del globo il nome, che ancora 
ritiene. Dicono alcuni, che un ardito , e per que* 
tempi ricco mercante o navigatore approdando ai li- 
di dell’ Asia tra Tiro e Sidone trovò su quelle 
spiagge una fanciulla avvenente, che si chiamava, o 
fu poi chiamata Europa , figliuola di Agenore re 
de’ Fenicii . Innamoratosene fortemente , e dispe- 
rando forse d’ ottenerla in isposa dal padre, per non 
ritardare i suoi affari consumando il tempo in trat- 
tative, la rapi, e la condusse via sopra un navilio, 
che o per la pittura, che si vedea sulla poppa > o 
per altra particolarità presentava I* immagine di un 
toro . Quindi si divolgò , che Giove mutato in 
toro avca sul suo dorso portato via per mare Euro- 
pa ; ed Europa ancora si cominciò a chiamare da- 
«gli Asiatici quella patte del mondo , dove era sta- 
ta trasportata quella fanciulla . Altri scrissero, che 
quel Tauro o Toro rapitore d’ Europa fosse un ca- 
pitano di Aiterio re di Creta , mandato dal suo 
signore a far guerra sulle terre de’Fenicii , e che 
nell’Asia rapi Europa, ed ebbe di lei tre figliuo- 
li, Minosse, Radamanto e Sarpedooe , che si dis- 
sero poi figliuoli di Giove. Ma tutti quasi in que- 
sto convengono , che Europa dopo aver col primo 

«na- 
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marito o col rapitòr suo avuto fìglidoli , divenne 
moglie di Afterio , e che quello re don avendo di 
lei , nè d'altra dònna altra prole, si adottò queltt t 
che Europa avea avuto innanzi (i). MiOofTe come 
primogenito gli sdecedette nel regno ; soggiunge 
qualche scrittore, che iCtetesi ricusandolo conte ba« 
stardo, egli con ciance e con Imposture si fece cre- 
dere figliuolo di Giòve , fu riconosciuto per re , e 
lasciò lo stato al suo figliuolo Licasto , che ebbe 
per succedere un altro Minosse . Questo secondo 
Minosse superò talmente la riputazione dell* a’O , 
che parlandoli di lui il chiamò Minòsse tenz' altro 
aggiunto, come se un solo ve ne fosse stato. Divi- 
se l’isola in tre parti o provincie, e in ciascuna di 
effe fondò diverse città ; ticchi poi fra noti molto 
tempo Creta ebbe soprannome distintivo delle cen- 
to città . Egli fu , dicono , il primo fra' Greci e 
fra gli Europei, che fi rendè potente per forze ma- 
rittime , t con esse s* impadronì delle Cicladi e 
d’ ahre isole vicine a Creta ( a ) . Ma assai più ^ 
thè per altre imprese Minosse divenne celebre per 
ì* ordinamento delle sue leggi , che sono fra tut- 

i • 1 te 

• t v 

— n .-i ■ ni . — 

f i ) Apollo J. libi. lib. j. Banitr mytol. expliq. par t 
kitt. 1 ■ 

( i ) Arisi. polii, lib. ì. cap. 12. Tlin. lib. 7. cap. j$, 
Apollod. /, j, Diod. lib- j. hUursìus in Creta lib- 3- (. 3. 
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te quelle , di coi fi abbia notizia nella storia d’Eu» 
ropa , le più antiche e quali può dirli le più Ili. 
mate . Anzi fra quel poco che si è potuto racco* 
gliere di queste leggi di Creta , e quelle , che 
diede Iddio al popolo Ebreo , la somiglianza è sì 
vifibile, e più ancora se si riguarda alla maniera , 
che tenne Minosse nello stabilirle» che alcuni por- 
tano opinione, che tutto ciò, che fu scritto di co- 
testo legislatore Cretese , non fia altro che una 
copia di quanto si legge diMosè ne' sacri libri. Ma 
ficcome sarebbe del tutto irragionevole il mettere 
in dubbio , che vi fia flato in Creta un legislatore 
chiamato Minasse , così non sarebbe maraviglia , 
che costui avelie avuto notizia della vita e delle 
leggi di Mosè , che ne imitade gli ordinamenti , 
e che cercafTe ancora di accreditar le sue leggi, fìn- 
gendo d’ aver segreti trattenimenti con Giove per 
conferirle con Ini. 

Minosse ebbe un figliuolo chiamato Andro- 
geo , il quale nel fior dell* età portatosi in Ate- 
ne per cene feste , che vi fi celebravano , vi fu 
ucciso dagli Ateniesi , onde ebbero origine le 
guerre , c dopo quelle un accordo , per cui gli 
Ateniefi obbligaronfi a pagare certo tributo al 
re di Creta , di che faremo menzione nel par- 
lar di Teseo restauratore e quafi fondatore di 
Atene , allorché parlato avremo d’ alcuni altri eroi 
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e d' altre pitti della Grecia per avventura più an- 
tiche » 


CAPO III. 

Regno d'Argo tra irrito a M'ctn'. 
Imprese maravigl.ost di Perseo. 


X^rimachè la grande penisela , dotta era Morea , 
prendesse, come rantolìo diremo, di Pelope il no* 
me di Peloponneso , gii vi erano alcune nazioni , 
che contavano una lunga serie di re , e per conse- 
guenza amichiti d’origine e forma di governo , Pa- 
recchi se ne contavano anteriori a Danao, che ver- 
so l’anno 1475. condusse di Frigia una colonia , e 
fu padre di quelle Danaidi, che per comando di lui 
uccisero in una stessa notte i loro mariti; eccettua- 
ta Ipermesrta , il cui amore più forte , che quello 
delle sorelle, scampò Lineo. Danao passato il terror 
superstizioso, che lo avea mosso a comandare azio- 
ne sì inumana ( 1 ), non solamente perdonò adlper- 
mesrra la disubbidienza , ma riconobbe Lineo per 
successore . Lineo dopo quarantanni di regno (aj 

mo- 


ti) An. del M. 1500. 
(a) Avane. 6 . C. jjoo. 


morendo lasciò tre figliuoli , che regnarono I’ uac? 
dopo P altro non sema discordie e usurpazioni vi- 
cendevoli. Il terrò di loro, che fuAcrisio, non aven- 
do che una sola figliuola chisJnata Danae , con- 
sultò secondo il costume l’oracolo, dal quale gli fu 
predetto, che un figliùolo di lei gli correbbe il re- 
gno e la vira . Per evitare quello pericolo , e ren- 
der vana, se note*, la predizione , pensò di lascia- 
re invecchiar quella sua unica figlia senza darle nid- 
fito ; ed affinchè nessuno avesse commercio con 
Jei , la (enne rinchiusa e guarj.ita in una camera 
tutta investita di rame , che fu poi detta per esa- 
gerazione torre di bronzo o di rame. Ma il fratello 
di Acrifio chiamato Preto , t che pér albagia si 
faceva talora chiamar Giove , amando Daiiac con 
sentimenti più vivi, che non fi conveniva ad uno 
zio , corruppe con denari i custodi , e la gover- 
nante della rinchiusa fanciulla , èd ebbe modo di 
trovarsi con lei . Nù Acrisio ne fti informato , fin- 
ché il parto di Danae non iscoprì 1’ intrigo. Acrì- 
dio fece prendere la figliuola coi suo bamboletto , 
e cacciatili sopra una trista e sdrucita barca , li fe- 
ce spingere in afro mare , pensando di farli còsi pe- 
rire amendue . La barca fu dal vento portata à 
Serifo una delle isole Cicladi , nella quale regna- 
va Polidette. Costui accolse pietosamente fa donna 
ed il fanciullo, che fu chiamato Perseo, e fi riten- 
ne 


Digitized by Google 


,1 


• LIBRO I. CAIO JU. \ì 

ne amendue presso di sé . Li conversazione di uni 
donna bella e non austera, qual’ era Dame, 
cambiò facilmente la pietà di Polidette in amore ; 
mentre Perseo crescendo in età , dava segno 
di spiriti generosi e di valore , Polidette o 
perchè temesse , eh* ei fosse per cagionargli trava- 
glio , o che innamorato , com’ era di Danae , 
pensasse > che la presenza del figliuolo gli fos- 
se di ollacolo per ottenere dalla madre tutto 
quel contraccambio d’ affetto , eh’ egli bramava , 
pensò d* allontanarlo collo specioso pretesco di 
fargli acquistar gloria e rinomanza . Lo persuase 
pertanto a portarsi nella Libia per domar le Gor- 
goni , che affliggevano tutto quel paese \ Noi 
leggiamo ne’ poeti , che quelle femmine aveano 
in luogo di capelli intorno al capo vive serpi , e 
l'aspetto loro era sì terribile , che convertivano in 
sassi tutti quelli , che in esse fissavano lo sguar- 
do . Per quanto fianfi alfiticati gli espofitori 
delle favole per dichiarare che cosa fossero cote- 
ste Gorgoni , non trovarono però ancora spiega- 
jione , che soddisfaccia . Gli uni dicono , che 
erano cette donne guerriere t feroci , che rende-r 
vano attoniti per Io spavento tutti quelli , che 
— lor comparivano davanti : altri , eh’ erano donzel- 
le sì belle , e con tane’ arte attillate, che ispiran- 
do eccepiva passione in chiunque le vedeva , e 

trat- 
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trattivi con loro , se lo rendevano con attrattive é 
lufinghe soggetto e servo ; L’ una o P. altra co- 
sa che folle , potei iervire egualmente all’ inna- 
morato e diffidente Polidette per levarsi Perseo d* 
intorno , o per farlo perire < Perseo i che iti 
quella impresa senza speziai ventura , o virtù 
straordinaria e singolare sarebbe perito , ebbe , se- 
condo che finsero i poeti , P ali da Mercurio , di 
Pallide lo scudo e da Plutone nn elmo , che lo 
rendeva invisibile ( i ) . Perseo giunto nel regno 
d' Atlante , dove erano le Gorgoni , colse il mo- 
mento favorevole , in cui le vecchiarde , che cu- 
ftodivano il passo , si stavano sonoacchiose ò di- 
stratte ; penetrò nel palazzo di Medusa , che èra 
la principale delle Gorgoni; 1* abbarbagliò col pre- 
sentarle lo scudo di Pallide ; addormentò i Ser- 
penti i e le tagliò la testa con una spada a for- 
ma di falce , ebe insieme colle ali gli avea dato 
Mercurio . Dal sangue , che usci dal reciso ca- 
po di Medusa, nacque, dicono, sobiramente un ca- 
vallo alato , sopra il quale Perseo salito , e pren- 
dendo seco il capo di Medusa , se ne fuggi a 
volo per P aria . Egli giunse ne* lidi f dicono al- 

cu- 


( i ) V. Massi cu Ac ai. des inscrip. iy bell. Ittt. T. 3. 
Banier Mytbolog. t. 3. lib. 1. c. j. 
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cuni di Etiopia ( altri dicono della Fenicia o dell* 
Palestina nel ponto t che Andromeda figliuola del 
re Cefeo e di Cassiopea stara legata ad ano scoglio, 
destinata pasto ad un mostro marino per soddisfai!»* 
ne delle Nereidi , deità marine , sdegnate contro 
Cassiopea, che si vantava di superarle in bellezza . 
Glorioso per quest’ impresa tornò in Argo, e rifta- 
bi lì sul trono Acrisio, che n’era stato cacciato da 
Preto . Benché Acrisio non si avesse scordata la ri* 
sposta dell'oracolo, da coi gli era staro predetto , 
che sarebbe ucciso dal figliuolo di una figlia, « già 

- molto innanzi inforasato della fortuna , che ebbe la 
barca, sopra cui area pensato di farlo perire, cedec* 

i le pure ad un più forte impulso di tenerezza e di 
gratitudine, e defiderò di vedere ed abbracciare no 
nipote sì fortunato e sì prode. Anzi per onorar Po* 
lidette, la cui pietà area scampato da morte cotesto 

< generoso rampollo, volle celebrare feftevoli giuochi, 
secondo che si costumava fio da quel tempo , cor- 
se, lotte, ed altri esercizi d’ agilità , forza , e de- 

• atrezza . Perseo si piccava di queste doti, e per far* 

* ne prova al cospetto dell’avo , tolse un largo sasso 

- assai pesante in forma di disco per lanciarlo in al- 
to; Sventuratamente il sasso gli cadde di taaoo , c 

„ ferì in uo piede Acrisio , il quale vecchio come era, 
per quella ferita se ne mori , e venne così ad av- 
verarsi 1’ oracolo . Queste funesta sciagura rendè 

trop- 
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troppo spiacevole a Perseo il soggiorno d’Argoj laon-, 
de invogliatosi di fissar sua dimora a Micene, get-, 
tò i fondamenti di quella cittì , che poco dopo di» 
venne la capitale di qn altro regno . Ma egli non 
vi godette quella tranquillità, che s’ aspettava. Cie- 
desi, che la morte d’ Isandro suo figliuolo, e le ga. 
lamerie di Deidamia sua moglie gl) cagionassero tri* 
Sterza ed affanno . Comunque sia , egli potrebbe an- 
noverarsi il primo fra* personaggi illustri e gran prin. 
cipi , che dopo una lunga serie di gloriose imprese 
e di avvenimenti felici passarono la vecchiezza assai 
tristamente. Intanto il pegaso non restò ozioso, ma 
servì ad altri eroi per altreimprese . Chiara cosa è, 
che quel famoso cavallo alato non potè essere chq 
un vascello molto agile e snello , il quale vogando 
sull* onde con inusitata celerità a vele gonfie, fupa* 
ragonato ad un cavallo, che volasse in aria. 
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C A P O IV. 

Fondazione di Corinto. Avventure dì Bdlerofonte. 
Storia di Lajo e di Edipo . Guerre fimose di Ttbe. 

os so donde prendere origine ciò , che di Si- 
iìfo fìnsero i poeti , cioè eh’ egli per la sui super- 
bia fu condannato nell’inferno a portare eternamen- 
te alla cima di un monte un gran sasso , che subi- 
to da quella cima rotolando precipitavi al bisso . 
Dicono alcuni , che ciò fosse, per aver cercato di 
«sottrarre agli abbracciamenti di Giove Egeria figli- 
uola di Asopo, di che sdegnato l'innamorato nume 
fi vendicò : Ma più mi par verifimile che volesse- 
ro far allufione per avventura alle fatiche , agli af- 
fanni, agli (lenti, che dovette sollenere per lo (la- 
bilimento della città di Corinto , di cui fi crede , 
che fosse il fondatore, o a qualche particolare e ar- 
dita intrapresa, che forse non gli riuscì (i). Infat- 
ti, sappiamo per quanto saper fi può di quei tem- 
pi, che Sififo fu principe valoroso, prudente e sag- 
gio, e vedremo in progredì a quanto alto e glorio- 
so dato salisse la città , che dà lui riconobbe 1‘ 
Tom. I. B ori- 


( i ) V. Inscript. B:!i:s L. T. i. 
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origine . Il suo figliuolo e succeffore Glauco noti 
diede materia a memorandi racconti j ma il nipote 
Bel'erofonte fu dei primi e pii riguardevoli tra quei 
famosi uomini e maraviglios; , che acquistarono 
a que’ tempi 1’ aggiunto di eroici . Chiamava!! 
dapprima I.pomene , ma effondo nata querela 
fra lui e un giovine Corintio chiamato Bellero , 
coftui tenne ucciso da Ippomene , il quale d’ al- 
lora in poi fu chiamato Bsllerofonte , cioè I’ uc- 
cisor di Bellero . Collretto per quell’ omicidio , 
ancorché involontario , di abbandonare la patria , 
finché per vìa di celta consueta cerimonia qualche 
principe l’aveffe espiato, /i portò da Pteto re d’Ar- 
go o di Tirinto, che non solamente l’espiò dal com» 
melTo delitto, ma lo ritenne volentieri alla sua cor- 
te. Era il principe Corintio bello della persona e 
di leggiadri collii mi , valoroso e' deliro in ogni sua 
azione, onde avvenne, che Antea figlia di Acrilìo 
e moglie di Preto se ne innamorò fortemente , nè 
tralasciò lufinghe e sollicitazioni per efferne corri- 
pofla , e condurlo alle sue voglie . Ma Bsllerofonte 
altrettanto cc-llumato ed oneflo , quanto bello ed 
amabile , flette fermo contro le tentazioni dell’inna- 
morata donna , la quale sdegnata per tali rifiuti fi 
dolse cc! marito di Bellerofonte , come se quelli 
avefife tentato di sedurla e disonorarla. Preto risoluto 
di vendicarli del supporto affronto, nè però volendo 

im- 
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imbrattarli le mani nel sangue dell’ospite , pensò di 
farlo punire da J"bate re di Licia suo suocero . 
Diede per qued’ effetto allo fielfo Beilerofonte una 
lettera diretta a Jobate, non sappiamo se suggellati 
o scritta in geroglifici , o voglum dire in cifera., 
nella, quale Io avvisava , che dovelfe dar morte al 
portatore di quella. Era cnftume, dicono , di quell’ 
età, che giungendo un fnretliero a casa altrui non 
fi rtattalfe di negoaj , se non dopo passati alcuni 
giorni in liete accoglienze . Jobate pertanto prima 
d’aprire j o di leggere la lettera , accolse e fefteggiò 
con tutte prove di cordialità il giovine ospite . Do. 
po alcuni giorni , aperta e letta la lettera , riamo 
attonito per la comtniffione , ebe gli fi dava . Non 
avendo nè anche egli il coraggio di torgli la vita , 
e per altra parte volendo pure soddisfare in qualche 
modo al genero, fece a un diprelfi ciò , che Poli- 
dette avea fatto riguardo a Parseo , che fu di com- 
mettergli imprese malagevoli e di gran rischio. Nel- 
la Licia, dove regnava Jobate , vi era una monta- 
gna, la cui cima vomitava fuoco . Nella parte più 
alta presso al vulcano vi erano leoni, cosa affai con- 
forme alla natura di queftofercce animale, che ama 
✓ 

le regioni più calde : più sorto pascevano capre , 
ed alle falde del monte 5’ aonidavan serpenti , che 
anch’ essi cercano il caldo e talor I’ umido . Quel 
monte chiamava!! Chimera. Può elLre , che Bilie- 

li a ro- 
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rofonte ir.tr aprendendo di purgare e rendere abitabi- 
le e colto quel paese , vi approdasse per mare , e 
vi fi condicefle sopra il vascello di Perseo , detto 
Pegaso, o altro sì fatto navilio , che per la sua ve- 
locità , o perchè avea dipiuto sulla poppa per dt- 

(ìintivo un cavallo alato , fi chiamafie anche Pega- 
so . Quindi finsero i poeti , che Bellerofonte avesse 
a combattere la Chimera , inoltro informe che ave» 
il capo e tutta la parte anteriore di leone , che vo- 
mitava fiamme > che nel mezzo del corpo era ca- 

pra, e per coda avea un vivo serpente : dicono, che 
cavalcando il Pegaso, ed armato dello scudo di Per- 
seo assaltasse e sconfiggesse quel mollro . Poco bi- 
sogno abbiamo di moflrare I' imoolfibilità di sì fatto 
inoftro , giacché ab antico il nome di Chimera pas- 
sò per proverbio a lignificare un ente immaginario 
ci. e non può «filiere . Ma I 1 alTVgnare la vera ori- 
pine di quell» favola non è sì facile . Scrabone , 
Plinio, Servio , e tanti gravi autori antichi e mo- 
derni, l’intesero , come testé abbiadi detto; nè ci 
accade d’ riferir le opinioni di alcuni altri miro- 
logi filosofanti , che danno un lignificato tìfi- 
co e morale a quella Chimera ( i ) . Dopo que- 
ll» impresa Jobate lo mandò a far guerra ai 

So- 


( * ) Frod. IH. i. cap. 173. 
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Solimi popoli della Licia o piuitoflo della Pili* 

dia , che in appretto chiamsronfi Midi . Torna* 
to vittorioso da quell* impresa rivolse 1’ arme 
contro altre genti . Intanto qualche popolo , o 

qu siche fazione de’ Lidi temendo forse , che 
Jubate col braccio di un tal campione a’ ingran- 
di (Te di troppo , gli mossero una fiera guerra-} 

alla quale Io iictto Bellerofonte pose fine vincen* 
do e soggiogando que’ nemici o libelli , che fos* 
sero . Jobate sempre piti maravigliaro di tanto 
valore , per affezionarli maggiormente un si prò* 
de guerriero , gli diede in moglie la figliuola 

sua , e gli assegnò parte del suo regno per dote . 

Ma Bellerofonte provò nello lìaio nanquillo e 

felice ciò che ne' pericoli e ne’ travagli non avea 
sentito . Dicono tutti , che egli passò , dopo che 
succedette a Job uè , gli anni suoi in profonda 
ocflizia . Non sarebbe certo fuor deli’ ordine mo. 
rale , che Bellercfonte innocente e vittuoso , fio* 
chè ebbe emoli da temere e nemici da combat, 
cere fi lasciatte poi nella feliciti e nell’ ozio tra- 
viare dalle pattìoni , e che di lì procedesse il ri- 
morso e la malinconia. Le cose, che qui ap- 
pretto fiamo per raccontare , ci daranno occaGo- 
ne di riflettere , come niuna delle illuftii fami- 
glie de’ primi fondatori delie città della Grecia 

andò esente da gravittime e terribili calamità , 
B j nien- 
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mentre durarono in ilUto , o di orrende calun- 
nie appiedo i polveri , dacché farono o spente o 
cacciate di fignotia . Dico dalle calunnie della 
pofterità , perocché non è improbabile , che mol- 
le delle atrocità , che ora in tanti libri fi leggo- 
no degli Eraclidi , degli Arridi e de' discendenti 
di C/ imo , pollaio edere tiare inventate da' poe- 
ti per compiacere a’ popoli , e a quelli che go- 
vernavano le Città libere , sottratte che furono 
dal!» soggezione di quelle antiche principali fa- 
miglie . 

Lajo re di Tebe , figliuolo di Laddaco della 
flirpe di Cadmo avendo sposata Giocrfta sorella 
di Creonte , uro de* riguardevoli Tebani , fu 
avvertito d* un oracolo , che il figliuolo , che ! a 
Ini nascerebbe cfi quella donna , gli torrebbe la 
vita . Ter quedo fi aflenne alcun tempo di usar 
con lei ; ma alla fine messa da un de* Iati la 
paura , con Giocalìa fi giacque , e n' ebbe un fi- 
gliuolo . Tornatogli nell’ animo il primo timo- 
re , fi » iso! vette di levar di vita il fanciullo ; ma 
non soffrendogli il cuore di spargere il sangue , 
e vederselo uccidere sottp gli occhi , Io fece pren- 
dere da un suo servitore , e portar ne’ boschi , 
dove pensava , che espodo ad ogni insulto e di 
fligione , e di beflie feroci , sarebbe necelTatia- 
mence perito . Il servitore in vece di abbando- 
narlo 
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•arto sul suolo , 1’ attaccò per li piedi ad un al- 
bero , e così lo lasciò fi), Accadde avanti che 
il fanciullo mancaffe di vita , che di là passò il 
.cuftode delle greggie di Polibo re di Corinto , il 
quale scioLe e portò al suo padrone quel bambi- 
no , che fu per cagione de’ piedi , che gonfiati 
gli avea il legame , con che era appeso , chiamato 
EJipo , come sarebbe * dire piè gonfio . Polibo 
io fi ce allattare ed allevare , come se fofle Dato 
suo figliuolo , ed anche se Io adottò . Edipo far- 
ro adulto volle . com* era generai cotlume , con- 
sultar aDch* egli P oracolo per saper sua ventura , 
.e gli fu risposo , che fi guardale bene dalla ca- 
sa paterna , perchè altrimeute un terribil caso gli 
era per succedere t cioè di uccidere il padre , e 
divenir marito della propria madre . Sbigottito 
da tal rispofta , pensò per isetnsar il pericolo di 
non più tornar a Corinto s Se ne andava perciò 
peregrinando per la Grecia , e crescendo tuttavia 
di forze , acquisiva parimente con la pratica di 
varii paefi e di varie persone senno e prudenza 
Traversando nel tornar da Delfo la Focide fi av. 
venne ad un pafio affai il re ero a piè del monte 
Citerone , dove incontrò alcuni altri foreftiert da 
B 4 lui 


( 1 ) Diod. Situi, lib. 4. A pili. Hi. 3. 
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lui non conosciu’ti . Coftoro volendo a tutta for- 
za prendere il palio , .«è Edipo volendo cedere, 

fi passò dalle parole a’ fttti , talché quegli altri 
pane rimasero uccifi o ferid , e parte fuggirono . 
Edipo , o fofle solo o io cor7'P->'5 n ' a ** tr ‘ lv ~ 

venturieri , senza troppo badare a .«doro > che 
lasciava sul campo , nè informarli u'ell* l° f co °- 
dizione , seguitò il suo cammino , Siccome mol- 
ta gente pafTava per quelle contrade a cagione? 
del tempio e dell’ oracolo di Delfo , dove ancora 
è credibile , che molti andassero incogniti , o 
sotto nomi mentiti , non sarebbe gran fatto , che 
Edipo ignorale di poi chi fosse colui , che sbat- 

tuto e ferito avea lasciato a piè del Citerone . 
Ad ogni modo tra quelli , che rimasero morri , 

uno era Lajo , di cui come s’ intese a Tebe la 

morte , Creonte di lui cognato prese il governo ; 
nè fi sa , se usalTe o no diligenza alcuna per sa- 
pere come e da chi Lajo folle (lato ucciso . Fu 
poco poi la cittì di Tebe travagliata da careltia , 
e nel tempo Hello infettata da una truppa di 
masnadieri e di ladri , guidati da certa figlinola 
naturale di Lajo chiamata Sfinge , la quale sde- 
gnata per qual che fi fosse motivo contro il suo 
padre , s* era associata con que* ribaldi nemici di 
lui e dello (lato . Per la sua malvagia vita veni- 
va collei riguardata meritamente coaie un mo- 

Uro, 
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stro , onde poi sotto nome di Sfinge venne a fi* 
gnifìcarfi un animale di nuova spezie , avente fac* 
eia di donna e 'I rimanente di beflia . Si dille 
altresì , che quella rea femmina per certi sua ca- 
pricciosa burbanza proponeva degli enigmi dittici* 
li a scioglierli , proiettandoli però che cetterebbe 
di recar nojt alla città , qualora fi trovatte chi 
alle sue quettioni sapefie rispondere . V’ è chi 
dimottra edere stato coftume de’ Fenicii , da cui 
i Tebani discesero ^ di propor tati enigmi o in* 
dovinelli i coftume comune a molte nazioni e 
praticato ancora oggidì in molti luoghi dalla gio* 
pentii rurale e borghese . Però non sarebbe cosa 
impo.ttibile , che quella tefta bisbetica della figli- 
uola di L«jo fi prendette giuoco de’ Tebani con 
propor loro di tali enigmi . Or mentre fi trova- 
vano i TebiC?» io cosl fafU tribolazione , capi- 
rò a Tebe Edipo , il quale non meno fornito d’ in- 
gegno , che di robufteiu e di • vigore , t «egui- 
tato da qualche schiera o di compagni suoi , o 
di gente affidatagli da Creonte , diede la caccia 
alla masnada , che la Sfinge guidava , la sconfis- 
se , la riduffe in dovere , e fers’ anche con la di- , 

chiarazione di qualche indovinello la umiliò, la con- 
fuse, e liberò i Tebani da quella r.ioleftia (i) • Sa- \ 

pe- 
li) Vtiusan. in Bcot. Bochart. in Canaan. I. i.cap.it. 

Banier ubi sup. cap. 3. 
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pevafi probabilmente da Creonte, che Edipo era fi- 
gliuolo del Re diCoiiuto, e poco importava che fos- 
se soltanto adottivo . La qualità del giovane c là 
virtù sua lo indufiero facilmente rò adunarlo al re- 
gno , e detonarlo succtITbre , facendogli sposare la 
vedova regina Giocsfla sua sorella . Vivendo adun- 
que Edipo in quella città e nella casa , che poco 
innanzi era fiata di Lajo, non fu poffibile , che da’ 
familiari discorfi non veniiTe almeno a congetturare, 
che il forefliero, nel quale s’ ew imbattuto a Cire- 
rone tornando da Delfo, potefTe efier Lajo medefi- 
mo, e che egli fteffo fofife quel figliuolo , che La- 
io avei nell’ infanzia fatto esporre , onde per con- 
seguenza venne a conoscere, che Gtocafia presente- 
mente sua sposa era sua madre . Quella parte della 
fioria di Edipo è preflochè certa ; ma col tempo fi 
esagerò il fatto, e per renderlo più Angolare e più 
terribile fi rendette improbabile , supponendoli che 
Edipo, prima di riconoscerli, avelie di Giocafla me- 
defima quattro figliuoli , de’ quali alcuni già erano 
entrati nell'adolescenza. Ma Pausania sulla fede di 
antichiftìmi scrittori ci aflìcura, che Edipo ricono- 
sciuto l’errore, c lasciata Giocafia, sposò Euriganea 
figliuola di Ptrifate, da cui ebbe i quattro figliuoli , 
che i poeti tragici finsero nati da Giocafia . Non è 
ben ficuro in qual modo Edipo finifle di vivere , 
se andalTe egli per vergogoa volontariamente a vi- 


vere 


LIBRO I. CAPO IV. 


vere in solitudine od in efilio , o foffe da' suoi fi. 
giiuoli imprigionato o cacciato , come 'diversamente 
fingono i poeti; ma egli è sempre certo, che i suoi 
figliuoli g!i succedettero ,nel regno . Così aveflero 
effi saputo tenerselo unanimi ; dovecbè i tritìi cafi 
di quella famiglia non ebbero fine coll’ ab Ale azioni , 
nè colli morte di Edipo. 

Eteocle e Polinice pretendendo \ ugnai dritto 
alla succeffìone , ed elìendoli , secondo la più 
comune tradizione , accordati di regnare a vicen- 
da un anno ciascuno , Eteocle , a cui toccò la 
prima volta , quando giunse al termine convenu- 
to , ricusò di scender dal trono per lasciarlo al 
fratello , e di là precedette la famosa guerra di 
Tebe asfaltata per sette porte da sette capitani 
amici o parenti di Polinice , e difesa da altret- 
tanti confederati e sudditi di Eteocle . L’ efito fu , 
che i due fratelli Eteocle e Polinice vi lasciarmi 
del pari la vita combattendo personalmente 1* uno 
contro P altro . 1 confederati di Polinice , de’ 

quali il principale era Adrafto re d’ Argo suo suo- 
cero , furono coflretti di ritirarli . In Tebe un 
Creonte , non li sa se zio , cognato o suocero 
di Eteocle , prese i! governo a nome di Lioda- 
mante figliuolo ancor bambino di Eteocle . Do- 
po circa dieci anni i figliuoli e i nipoti di que* 
capitani , che erano andati ali* affilio di Tebe , 


ri- 


il istoria della greci* 

rinnovarono la guerra contro quella cittì , per la» 
var I* onta de’ padri e del reme loro . Oltre agli 
Argivi concorsero a quella spedizione i Mefleni , 
i Megarefi , gli Aicadi cd i Corintii . Si chiamò 
quella seconda guerra di Tebe la guerra degli 
Epigeni, cioè poderi o discendenti , ed ebbe mi- 
glior {uccello per gli aflalitori , che non avefTe 
avuto la prima ; perocché i Tebani furono con 
gran danno sbaragliati , e pochi (Timi vi perirono 
de* capitani Argivi e de* collegati . Avanti la 
guerra di Troja non li conservò memoria d* altra 
guerra più notabile , che di quelle di Tebe , che 
cagionarono grandissimi danni a tutta Grecia . 
senza però cangiarne gran fatto la condizione de* 
governi e lo (lato delle cittì . Larda mante soprav- 
vide a quelle sconfitte , e lasciò poi il regno a 
Peneleo , che vedremo capiuno {de' Beozii all* alfe- 
dio di Troja. 
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CAPO V. 

Storie tragiche della famiglia di Atreo. 

M A 1* stirpe di Cadmo e di Lajo non fu Ir più 
feconda di tragici avvenimenti . .Quella di Pelope 
e di Atreo porse a’ poeti materia ancor più copio, 
sa ; ed olire agli avvenimenti, che fi rappresenta- 
tone poi su tante scene, diede anche occasione alla 
famosa guerra di Troia, ricco soggetto per ogni gè- 
nere di poefie e di florie maravigliose . Benché Pe- 
iope, ceppo della schiatta degli Atri Ji e fondatore 
del regno di Sparta , ventile dall’ Afia in quella 
parte di Grecia , che da lui prese il nome di Pelo- 
ponneso, avanti la guerra di Tebe e I* impresa de- 
gli Argonauti , tuttavia per non dimezzare il rac- 
conto delle vicende sue e de' suoi figliuoli e nipoti, 
fi è riserbato intero al presente capitolo , in cui 
scopriremo le prime scintille , che poi cagionarono 
il grande incendio. 

Nell’ oppofla parte della penisola , qoafi su 
la ftefla parale! la o latitudine meridionale del 
paese d’ Argo , dove erano le città tanto celebri 
d’ Olimpia e Pisa , regnava Eunomao contempo- 
raneo di Perseo e di Bellerofonte . il difetto di 
credi mischi fu quafi sempre per li regnanti ca- 

Sio. 
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ginne d* affanni e di guai , Eunomao , con aven» 
do che una figliuola chiamata Ippodaroia , la cu* 
fiodiva gelosamente , e sbigottito anch’ egli da 

qualche predizione d’ oracoli non fi risolveva a 
darle marito . Ma Pelope ne deluse le cure , e 
pur troppo fece vedere , che non erano irrsgio. 
nevoli quei timori . Era coilui figliuolo di Tan- 
talo te della Lidia , che avea o per sospetti di 

stato , o per altro motivo fatto arredare Gani- 

mede figliuolo di Troe re di Tr; ja , e ritenuto- 
lo conte schiavo o ragazzo, lo ficea servir di cop- 
piero . La favola del rapimento di Ganimede , 
portato in cielo per comando di Giove , ebbe 

probabilmente origine da quello fitto ; tanto piti 
se è vero, che Tantalo , come era collame d’ al- 
tri tiranni di quel tempo , fi chiamaffe anche per 
soprannome Giove . Per coteflo insulto Ttoe mos- 
se guerra a Tantalo , e morto collui , continuò 
a farla a Pelope sì fidamente , che Io cofliinse 
ad abbandonare la Lidia , e ritirarli in Grecia . 
Partatofi a Pis3 in Elide s’ innamorò , o finse d’ 
tfferc innamorato della figliuola d’ Eunomao re 
di quella terra . Pindaro nella prima ode olim- 
pica racconta difesamente il principio e la serie 
di quel intrigo , e confuta di propcfito la favo- 
la , che fi era divulgata del crudel convito di 
Tantalo e della spalla d’ avorio . Noi , che que- 
lle 


Digitìzed by Google 



Luto t. cìpo v. 3r 

rte cose et contentiamo di toccar leggermente , e 
che per altro non polliamo far fondamento sopra 
:1 solo racconto d’ un poeta , diremo , che Pe- 
lope sposò Ippodamia figlia ed erede d’ Eunomao ; 
che per quedo matrimonio gli succedette nel re- 
gno , ed ebbe d' Ippodamia due figliuoli , Tie- 
fie ed Atreo , e di furtivi amori con un’ altra 
donna ebbe Ciifippo . Il riferire qui gl’ incedi e 
le crudeltà di quedi tre fratelli non sarebbe d’ al- 
cun profitto , salvo che per dimodrare , che chi 
ne fa ne dee aspetrare, e che è troppo piò faci» 
le , che i figliuoli imitino i vizj che le virtù de’< 
parenti . Atreo cercò di soverchiare Tiede , e lo 
tenne prigione . Ma Egido fi molle in favor di 

qued’ ultimo , uccise Atreo , traile di prigione 

Tiede suo padre , e lo ripóse spi trono . Due fi- 
gliuoli d' Atreo , Agamennone e Menelao , se ne 
fuggirono a Sicione, e poi in Ecalia , dove Eneo 
gli accolse graziosamente , e li maritò con due 
figliuole di Tindaro figliuolo di Ebano , che fu 
il nono tra gli antichisti ni re di Sparta , contan- 
doli da Lelege; o il Quinto o il sedo , se li pren- 

diamo, com’ è più ragionevole , da Sparto e da 
Lacedemone marito Sparta, che regnarono I* un 
dopo l’ altro verso I’ anno del mondo 2550. e da 

cui quella città ebbe il doppio suo nome ( i ) . 

Tin- 1 
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Tindaro ave» per moglie Leda figliuola di Tedia 
la quale per le infedeltà predo che pubbliche usate 
al marito, lisciò in dubbio la legittimità della pro- 
le; o per la qualità degli amatori nobili e potenti 
o per l’adulazione de’ poderi diede motivo di crede- 
re, che fode amata e vilitata da Giove ( r ) . La 
favola del cigno , in cui didero che (1 trasformò 
quel falso dio per andarsene a dare con lei , non fi 
può bene vedere donde avede origine. Ma la voce, 
che fi divolgò , che Cadore e Polluce , Eleni e 
Clitennedra nasce fiero da doppio uovo , può cre- 
derli, che venide dalla forma della camera ovale , 
che uovo chiamava!!, in cui Leda li partorì : cosa 
praticata anche in altri tempi , che i figliuoli de’ 
principi prendedero il soprannome dal luogo del lo- 
ro nascimento, come Coliantino Porfirogeneta . 


CA- 


( i ) Eujtatb. in Homtr. 
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CAPO VI. 
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Difficoltà nella distribuzione de’ fatti. Del nome 
de' genitori d' Ercole , e delle sue imprete fino 
a quella degli Argonauti. 

^STello tpaaio di poco più che di cinquaot’anni la 
storia della Grecia ci presenta un si grande numero 
d’.eroi, che non è poflìbi le di conoscerne la nasci* 
ta, le qualità , e le imprese senza risalire di fritto 
in tratto ad un tempo anteriore a quello, da cui fra* 
«no usciti. Cosi per parlare del più famoso fra tutta 
quella numerosa schiera di eroi , che fu Ercole se n- 
za dubbio , ci conviene ripigliarne la storia presso 
che dagli anni, in cui Pelope conquistò il Pelopon- 
neso, ed Edipo regnò in .Beozia (i). Cosi ancora 
dopo avere narrato la principale parte de’ fatti di 
Ercole , dovremo , per parlar di Giasone e degli 
Argonauti , di Teseo e di Atene ,• tornarcene al* 
quanto indietro . Prerendono alcuni , che il nome 
d* Ercole , che in Greco fi chiama Heyacles , non 
fede nome proprio , ma appellativo , lignificante 
in lingua Fenicia mercante . In fatti la voce Ha. 
rrkel io bocca ancora d’ alcuna delle moderne na- 

zio- 


( i ) Bocbatt. Clerc. bibl. univ. tom. u 
Tom. 1. C 
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xìoni renderebbe agli orecchi noftri un tuono si. 
mite a quello , che sentiamo al pronunziar He- 
racle , ficchi .quella voce eoa la leggiera muta- 
zione , eh* usciva dalla diversa pronunzia de’ Fe- 
oidi e de* Greci , pattò a (ormare U nome di He. 
racle . Or come non è dubbio , che molti mqf» 
calanti Fenici! abbiano fatto affai cose io tetti | 
paefi marittimi dai B'sforo fino allo tiretto di GL 
bilterra ; cosi in tutti que* paesi molte cose si di- 
cevano di Herade, cioè del mercante ; e tutte le 
novelle , che qui e lì se ne raccontavano , fi 
unirono ad amplificar Heracle , e ad iogroffar la 
fioria di colui ( che sotto tal nome diventò piò 
famoso, ciré dell' Heracle o Ercole Greco . Nè 
è maraviglia che i mercanti Fenicii faceffero mol- 
to parlar di loro , dacché per ccrtiffjme redimo, 
piante ( isaì. c. a). ) sappiamo , che i loro agen- 
ti o fattori la faceano da principi ne' Inoghi , dove 
s* .introducevano a mercantare , nella guisa ap- 
punto , che sappiamo aver fatto io altri tempi i 
tniaifiri e gli agenti della casa Medici in Inghil- 
terra ed altrove . Quell’ eroe , che fu poi anno- 
verato fra gl* iddìi , discendeva per piò lati da 
Perseo : Imperocché la madre di lui fu ficura. 
mente Alcaiena figliuola di Elettrione quartoge- 
nito di Perseo , e di Anaffo figliuolo di Alceo 
primogenito dello fieflfo Pet«o , onde poi Ereo- 

le 
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te fi chiarpb anche Alcide da Alceo sup avo, e tu' 
Savo od tempo ftefTo . Di più Anfitrione , che 
dovette efler tuo padre , come marito unico d* 
Alcmena , benché non fi sa come , nè quando 
Ercole fu poi qredpto figliuolo di Giove , era an- 
eli’ efTo nipote di Perseo t ficco me nato d’ Alceo 
e da Ippomene figlia di Meneceo . CofiumavanQ 
molto in quell* età i marninomi tra congiunti , 
perocché i principi é gli eroi ammogliai si vole- 
tano con dopne di case principali e sovrane * e 
quelle case di ptiucipi Greci dverino 1* origine , e 
comune e vicina . D* Alcmena dunque mattiate 
con Anfitrione sùo zio nacque Ercole . Per qual 
ragione , 0 per quale accidente o titolo di VafTàl- 
(aggio egli folle coflretto ad ubbidire ad Eurilteo 
Suo cugino figliuolo di Stendo , che fu il secon- 
dogenito di Perseo e di Andromeda , non fi ve- 

de chiaro . Perocché 1 poeti confusero e velaro- 
no le vere cagioni , supponendo che per opera di 
Giunone il maggiorato , che dovea toccare ad Er- 
cole come discendente del primogenito , toccato 
ad Eurifleo re d* Argo . Ad ogni modo la co- 

sa fi nana da molti fiorici in quella guisa t Elet* 

trione re di Micene * e figlinolo t come teftd 
abbiam detto , di Perseo , e patire di Alcmena , 
avendo perduto io certa battaglia i suol figliuoli t 
l«sef^ erette del suo regno Alcmena spa figli* « 

G a cd 
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Cd Anfitrione suo nipote , a cui promise la fi- 
gliuola ptr mog'ie a coodzione eh* egli vendicas- 
se la morte de’ suoi figliuoli uccifi . |l valoroso 
^.afitrtooe fece quanto defidetò il futuro suocero ^ 
vinse, uccise , o disperse i nemici di lui , e tor- 
nò carico di gloria , e ricco <Ji preda a Micelio 
( Banur pag. i6j. ) . Ma nel condurre a casa 
le pacche , che avea o tolte a’ nemici , o in altra 
guisa acquistate , accadde che una d< quelle si 
scostò dalle altre . Anfitrione per richiamarla al*, 
la greggia , le lanciò dietro il grosso e nodoso 
bastone , che area in mano , il quale disgraziata- 
mente colpi Elettrone e 1* uccise . Questo acci- 
dente , ancorché proceduto da >< avvettenia , gli 
eccitò contro Io sdegno e l’odio de’ Micenefi , fic- 
che fu costretto di lasciar quel paese , e ritirarsi 
a T-òc • Stenelo suo zio , e fratello del motto 
Elettrone s’ approfittò della congiuntura , e s’ im- 
padronì del regno , che passò poi ad Euristeo juo 
figliuolo . Tebe era allora , per quanto pare,' di-? 
pendente da Mtcene ; laonde motto Anfitrione , 
Ercole suo figliuolo e successore dovette riguar- 
darli come vassallo di Euristeo . La favola de* 
serpenti mandati da Giunone per divorar Ercole , 
e da |u' biavamente strozzati , nacque sema dub- 
bio da' remativi fatti per levatlo dal mondo , c 
(iterar Euristeo d* un concorrente al retaggio ed 

al 
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al reame. Lo spedieote suggerito a questo giovi.' 
oe principe di commetter al cugino imprese mala; 
gevoli e rischiose , fa quello , che fi legge esser- 
ci graticato tante tolte verro le persone , che fi 
voltano perdere , ma non fi ardiva d’ assaltarle 
apertamente ; 1! valoroso fanciullo o fosse per 
proprio sentimento / o per eonfigliò di qualché 
prudente amico , o avviso di qualche oracolo 4 si 
dispose di fare i voleri del re Eurìsréo , ed’ ado- 
perarsi Secondo gli ordini suoi in quello , che po- 
tesse stimarsi di pubblica utilità . Lj p f j ma delld 
sue imprese , è come si dice delle fatiche , ò tra-i 
tagli d* Ercole , fu d* ammanare il leone di Ne. 
tnea . Non V è cosa , che ci vieti di crédere, chrf 
questa fatica siasi tramandata nel proprio suo sen. 

10 , giacché non i imponibile , che un uomo di 
straordinario vigore uccida un leone r Se Si aveS- 
le da intendere questo racconto in Senso figurato f 
sarebbe senea esitazione da dire > che quel famoso 
leone fosse qualche fefoce ladrone i che Infestassi 

11 paese Nemeo confinante con Io stato d* Argo 
e di Micene . Questo primo successo aoimh Erco* 
le ad altre imprese dello stèsso genere s o I con- 
iiglieri d’ Euristeo vi pensarono elfi pure t molli 
dalla stessa politica t V’ era he* confini ò' Arca-- 
dia , eh’ è paese attiguo parimente ali’ Argia / tìd 
!*go Chiamato Stinfale , intorno ai quale S’ a Si 

e J quaf’ 
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quattava una matìJra di ladri , che dalla loro ra* 
pacitì , e dalla velociti , con coi se ne portavano 
là preda , furono affomigliati ad uccelli di rapina , 
‘armati d* unghie uncinate t voraci . Ercole co'^uoi 
compagni die loro la caccia, e con certi timpani di 
rame battendo, come fi direbbe da noi, campana a 
martello, gli sbigott, li disperse, e parte ne ucci, 
ke ; onde il gaese rimase libero da quella rooleflia 
( Mnascns. cit. a Bau. 1. 3. ). 

Park 1 che il genio del valoroso eroe non 
avelie disegni limitati soltanto a diftroggere i mal- 
fattori , ma liberato da quelli il paese badai, 
se esiandio a promuovere la cultara delle terre , 
sorgente unica ed inesauita del nodrimento umano ; 
la quale cultura però non può mai fare progres, 
fi , finché non cella il timore di vederli rapi, 
to il frutto dopo aver co' sudori e colla roba prò. 
pria co'tivato e seminato il terreoo : Eravi a Iber- 
na prtffo d* Argo un fondo paludoso , che per 
le sue acque (lagnanti non solamente giaceva inu. 
itile ed infruttuoso , ma era pernicioso altresì per 
le cattive esalazioni e 1' aria grave , che traman- 
dava , Ercole prese a risanare quel territorio , c 
con lo scavar canali , e praticare scolamenti op- 
portuni , dopo replicati tentativi venne a capo di J 
seccarlo , e ridurlo a segno di poterli coltivare 
Cd abitare . Ma perchè tutte -quelle operazioni al- 

* ' quan- 
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qo»to Angolari soleaoo riguardarli corse una efler. 
minatone Ri inoltri , quefta palude venne rappre- 
sentata come on* idra , o fu un serpente spavea- 
tevole di pò tefte , al quale te una te ne ta- 
gliava , o schiacciava , due io vece di quella ac 
rinascevano ,, e così andavano moltiplicando ; for- 
te perchè nel purgare i luoghi acquofi , quando 
lì è divertita » e tolta I' acqua da una parte , es- 
sa rigorga in piò altre . Talaoo diede altro ligni- 
ficato a quell* idra , spiegando , che folTe una for- 
tezza o cittadella di sette torri o baftioni , che 
Ercole espugnò . Ma la voce idra , che significa 
acqua , e la qualità velenosa , che li attribuisce al 
serpente , è più confacente all* aria infetta d* una 
palude , che ad una terra forte e murata . Taoto 
più firana mi sembra 1’ interpretazione , che a 
quella favola diede Platone , il quale facendo d* 
Ercole in vece di un coltivatore un logico , scris- 
se che 1 ' Idra Lernea era un solida di Lerna , che 
sparlava d* Ercole , e che quando Ercole prese per 
sua giudificatione a confutarlo 4 privo di buone 
lagicoi , ricorrea a sutterfogii e a sofifticherie , 
fioche Ercole, gli turò affatto la bocca , e lo co. 
flrinse a cedere e darli vìnto ( Bamer pgg. 37$. ). 
Lì favola del combattimento di Ercole con Ache- 
Joo creduto dio del fiume di quedo nome , il 
cangiarli quedo dio in serperne ed in toro , le 

C 4 nin* 
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ninfe , che nacquero dalle sue onde , che Ovidio 
amplificò con tanto sfoggio d* immaginazione , non 
ebbero altro fondamento che le fatiche impiegate 
da Ercole per dirigere il corso ora tortuoso , ora 
rapido di quel fiume , che è tra gli Etoli e gli 
Acarnani , il quale rodendo e guadando la campa- 
gna dell* una e dell* altra riva k era anche cagio- 
ne di guerra a due popoli , e con I' immensa 
quantità di sabbione , che traeva nell' onde , for- 
mava verso la sponda del mare , ove sbocca , di- 
verse isolette • Cosi il votar delle stalle di Augia 
re d’ Elide , farvi paflare qualche rigagnolo o ca- 
nale derivato dal fiume Alfeo , e con 1* acque 
impregnate nel nitro d’ un invecchiato concime ren- 
der fertili le vicine pianure , non ha niente di lira- 
ordinario , fuorché quello , che v* aggiungono i 
poeti per adornarne il racconto . Taccio dell’ al- 
tre sue fatiche , e tralascio segnatamente i viag- 
gi di quest’" eroe nelle Spagne e nell' Africa , e la 
disfatta di Anteo , di Gerione , di Caco , t I 1 
ajuto , che porse ad Atlante , che soileneva , di- 
cono , il cielo . Oltrecchè sarebbe forse da dire t 
che cotefte imprese furono non d’ Ercole Tebano , 
ma d’ altri Ercoli , come toccato abbiamo io prin- 
cipio , ed il raccontarle troppo ci devierebbe dal 
noftro intento , eh* è di far conoscere in ge- 
nerale 1’ antica Grecia p.ù che I fatti particolari 

o di 
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b di quello o d’ altro eroe . Mi poiché Ercole 
viene comunemente annoverato tra gli Argonauti , 
egli i qui luogo di narrare 1* origine , il motivo 
ed il proseguimento di quella impresa > e dar eoa* 
rena de' principali eroi, che v’ebbero partei 

CAPO VII. 

r * . 

fello foro che cosa fosse, e come portate in Cole bidè * 
Giasone chi fosse , e come divenisse 
capo deW impresa detta 
deili Argonauti. 

JPe* ben intendere 1* origine di quell’ impresa fa- 
mosa sopra ogni altra * di cui avanti la guerra di 
Troja fiali da' Greci scrittori tramandata memo- 
ria , convien ricordare, che di quell’ Eolo figliuolo 
d’ Eden , e pronipote di Deucalione nominato di 
sopra , discesero per diversi rami Atamante e Pe* 
lia > uno re di Orcomene nella Beozia , I’ altro 
di non so qual paese della TelTaglia , viventi 
amendue circa il tempo , che Ercole cominciava 
a farli conoscere . Atamante avea sposata Ino fi* 
gliuola di Cadmo , la quale poco dopo ripudiò 
per isposare Nefele , di cui ebbe due figliuoli , l* 
uno maschio detto FrilTo , ed ooa femmina chia* 
mata Elle . Avvedendoci poi , che Nefele area 

dello 
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dello- scemo, e dava talfolta io panie, se ne atte- 
diò , e ripigliandoli la prima moglie n’ ebbe due 
alttl figliuoli , Learco e Melicetta . Allora Iao 
divenuta arbitra afiblota del cuor d* Atamante , 
mal soffrendo di vederti davanti i figliuoli della ri- 
vale , che odiava peggio che da matrigna , cercò 
ogni via di levarseli d* impaccio , o farli perire , 
affinchè non avefiero come primogeniti a deputa- 
re © dividere con alcuno de* tuoi figliuoli 1’ ere* 
ditè paterna ed il regno. Perché il reo iotento le 
riuscifie piè facilmente , trovò motivi di reli- 
gione . La Città di Tebe era a quel tempo trava- 
gliata da una fieriffima carellia , e come nelle 
pubbliche calamità era allora generai coflome di 
ricorrere agli oracoli per sapere in che modo vi ti 
potefie trovar riparo , Ino subornati coloro , che 
a nome dell* oracolo rispondevano agli accorren- 
ti , ebbe in rispofta , che per rimediare ai ma- 
li presenti , ti dovette sacrificare agi' iddìi la prole 
di Nefele . Fritto , che gii era divenuto grandi* 
cello , ed area pure fra servi e sudditi di Ata- 
maote ino padre dei partigiani , ebbe avviso del- 
la ciama , che dalla matrigna fi ordiva , ed ebbe 
tempo prima che i* empio difliegno avefiìe effetto , 
di provvedere alla saa salvetaa . Non contento di 
scampar sè e la sorella , se partiva colle mani 
vote dalla casa paterna , trafugò segretamente il 

più 
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più che potè de* Tesori del padre, e fatte allenire 
una irne , eoo eflfi navigò verso Cofchide, dovere, 
gnava Atta suo pattate. Le navi non erano allora 
molte agiate; Elle di temperamento delicata, e cer- 
to non av vesta a tai viaggi, mal potè reggere alla 
navigazione , e vi perdette la vita . Fa tradizione 
collante , che dal nome di quella fanciulla quello 
tiretto del mare , che divide I* Europa dall’ Alia, 
dorè ora sono i Dardanelli, fi chiamaffe poi Elles- 
ponto, cioè mare di Elle . Prillo presa terra fece 
alla morta sorella i funerali, vi ereffe una tomba , 
e seguitando poscia il suo viaggio giunse in Colchi- 
de , dove Aeta lietamente l'accolse , e diede in 
moglie Calciope sua figliuola. Siccome tutte le av. 
venture fingolari G venivano di favole , o s’ espri- 
mevano con figure , il vascello , che portò Friflb 
in Colchide , per avere foffe la prora fatta a for. 
ma di tede d'ariete o di montone , fu chiamato 
montone ( t ). E perchè roteilo vascello servì a 
trasportare il tesoro , che FrifTb tolse dalla casa 
paterna , si disse , che quel montone avea la la- 
na d* oto , poiché d* oro era carico { a ) . Quindi 
ai sparse novella per tutta Grecia , che in Gol. 

chi- 
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( » ) DioJ. Situi, lìti. IH. 4. V indar. iff< ScholiaJt. 
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cbide conservava!! il vello , cioè la lana d* oro j 
che Fritto vi avea portato, ed era appeso al tempio 
di Nettano, e con molta cura guardato. Vide Fri*, 
so traoquillatneote parecchi anni con Calciope iù 
casa del snocero, dalla quale ebbe quattro figliuoli 4 
Argo, Frontide, Melante e Lilindo . Ma Aeta per 
cupidigia di pottedar come suoi proprìi i tesori , che 
Fritto avea ripofli nel tempio , lo fece morire , ed 
avrebbe fatto lo (ledo a* figliuoli di lui, se Calciope 
non avette prontamente trovata la via di mandarli in 
Grecia in casa di Atamante loro avo paterno, dac- 
chi sapeva che Ino era morta ^ e che ti sarebbero' 
(lati ricevuti ed allevati fìcaramente: nel qual pen. 
fiero l'amorosa madre non andava ingannata ( i ) . 
Ma la’ sorte volle che i fanciulli per fortuna di mare 
fodero coftreiti a prendere terra, e fermarli in una 
delle isole dell'Arcipelago, donde poi farono trarr? 
per buona ventura. 

Frattanto Pelia , che a*ea usurpata la cori- 
na ad Esone , regnava in una parte della Tetta- 
glia dove però la sua tiraonia lo aveva fatto 
defedare da* sudditi , Esone era fratello merino 
di' Pelia , perocché Tiro figlinola di Salmace , 
dopo certi intrighi , che fi fecero pattare sotto 



( > i Hìod. lib. 4. Banitr ubi JUf. 
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nome di Nettano , e per cui erta era divenuta 
madre di Neleo e di Prelia , fi maritò a Creteo 
dell' illoftre schiatta degli Bolidi , ed avea di Ini 
generati tre altri figlinoli Esone , Ferej , e Ami' 
raone • Creteo avendo fabbricata la cittì di Giolco , 
la lasciò ad Esone suo primogenito , e provvi- 
de agli altri due figliuoli con altri flabiiimenti ; 
rè a Neleo , nè a Pelia non pensò punto , pe- 
rocche non erano del sangue suo . Ma Pelia più 
vecchio d* etl , ardimentoso e intraprendente , co- 
me sempre furooo la più parte de' suoi fintili , oc- 
cupò il trono di Giolco , e coftrinse Esone a vi- 
vere da semplice privato , Esone in queQo (lato 
non lasciò di ammogliarfi , ed ebbe da Alcimeda 
sua moglie un figliuolo , a cui dapprima pollo 
nome Piomede , e poi gli fi cambiò in quello di 
Giasone . Pelia intimorito da qualche oracelo ( 
che gli predilTe com’egli sarebbe stato sballato dal 
trono dalla Qirpe degli Eolidi , e dubitando che 
coftui potette ettere il figliuolo d’ Esone , pen- 
sava alla maniera di levarlo dal mondo . 1 ge- 
nitori non tardarono a penetrare il suo disegno , 
e dittimulando la lor apprenfione , fecero spar. 
ger voce , che il giovane Diomede era grave, 
mente infermo , e poco poi eh* egli era morto • 
Fecero anche i funerali per meglio deludere la vi- 
gilanza del tiranno > e seppellito sotto nome di 

Dio- 
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Diomede altro corpo , mandarono altrove segrC. 
infimamente * e ietto il 090*0 nome di Giasone 
il loto figliuolo . Vi fa chi scritte , che Peli» 
fletto con animo di farlo perire lo fece imbarca- 
re sopra un trillo legno , e che la sua. buona for* 
tana lo portò salvo pretto alle falde del monte Pe- 
limi . Ma tutti concordano in quello , eh’ egli 
fu allevato da Chirone si rinomato a que’ tempi , 
0 celebre in tutta l* antichità per la sua saviezza « 
Giunto all* età di vent* anni , Giasone ebbe dall* 
oracolo per configlio di veflirfi all* usanza de* 
Magnefii , farli una cappa di pelle di leopardo * 
limile a quella che portava Chirone suo istituto- 
re , e armato di due lance portarli a Giolco . Il 
docile ed animoso giovane eseguì appuntino ciò 
che gli fu propollo , ma nel tragittare certo tor- 
rente , che traversava la strada , dove gli era d* 
uopo pattare , perdette una scarpa , e con quel* 
la sola che gli sellava , continuò il viaggio , e 
giunse a Giofeo , dove la pessona sua. avvenente 
e 1' abito flsapo gli trasse subito attorno per la 
Qovitè della figura tutta la gente , e fino il ti- 
ranno medefìmo impaziente di veder co’ propri! oc- 
eòi un forailivre , che eccitava la pubblica curio. 
Gtè • Rimase pelia vivamente colpito , allorché 
& avvide , che quel giotane avea un piede solqt 
««Irato « 1* altro so i eonciofossechil 1' oraco- 
... ‘ lo 
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In fleffo , che gli avea detto , che QB discendeste 
d’ Eolo gli avrebbe tolto lo stato > gli ayea sog- 
giunto , che G guardale da chiunque gli co aspa* 
riffe da Vanti con ua piede ignudo e 1* altro cal- 
saio . Dilli andò nondimeno I* agitazione , che t* 
aspetto del giovane gli cagionò , c gli domandò 
con aria tranquille di che paese egli (offe , quali 
follerò i genitori suoi , e donde allora vernile . Già* 
ione eoa franchezza e fiocerità d* animo generoso 
rispose, eh’ era figliuolo d’ Esone, e che era stato 
educato nell’antro di Chirone. Fa gran ventura per 
Giasone 1* averlo Pelia interrogato in presenza di 
molta geotc ; perocché vedendo il tiranno come tut- 
ti quelli, ch’erao presenti, mostrarono propendane 
al giovane forestiero , e che quando questi do- 
mandò della caia di suo padre, G molle ogni per- 
sona con ugni di giubilo c con anGetì per addi- 
targliela , non ebbe ardire di farlo trattenere , o 
fargli, danno. Fercs aio di Giasone , tosto che sep- 
pe che questo valoroso nipote era venuto a Giol- 
co , datone avviso agli altri fratelli , fece si chg 
tutti si trovarono infume a consultar del mo- 
do di. cacciar Pelia dal crono usurpato. Il ge- 
neroso Giasone propose e vinse il partito pift con- 
forme al suo carattere , e accompagnato dal pa- 
dre , e da' due sii , andò a pc scader Pelia ( 
che reodefle lo scettro a chi spettava . Pelia ve- 
de o- 
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deodo , che un aperto rifiuto lo avrebbe espoflo al- 
la violenza d* un partito più forte del suo , fi no- 
Arò pronto a credere il regno , e tentò ó' uscir d' 
Impaccio con aduzia . Accortoti facilmente , che 
dalla sola presenza di Giasone nasceva il suo pe- 
ricolo , pensò di allontanarlo più predo che fi po- 
tette con qualche specioso precedo . Propose a 
Giasone un* impresa non meno pia , che gloriosa 
ed utile , qual* era quella di portarli in Colchide 
per far vendetta della morte di Fritto , e racqui- 
ftar le ricchezze , che Aera fi avea usurpate . 
Piacque a Giasone il partito , ansi fu detto d* al- 
cuni , eh* egli detto ne facette a Pelia la pri- 
ma proporzione . Diedefi dunque mano a coflrui- 
re una nave delle più grandi e più forti t che fi 
fodero fin allora vedute j e benché Pelia dette or. 
dine segretamente al codruttore d' inchiodarla si 
fattamente , che ad ogni legger urto di scoglio , 
o per Io peso straordinario veniffe scommetta e 
sommersa , non fu pelò in queda parte ubbi- 
dito . La nave fu chiamata Argo , senzachè fi 
potta affermatamente adeguare la cagione di tal 
nome , posciachò gli uni dicono , che lo ebbe da 
Argo , che ae fu il codruttore , altri da un fi- 
glioolino di Giasone , che così chiamava!! , altri 
della città d* Argo , o dal nome degli Argivi , o 
Greoi , che su vi salirono , altri dalla voce ag- 
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gsttiva, o epìteto di argoi , che in Greco significa 
snello o veloce, per la sua singolare velociti in 
paragone delle altre , che si conoscevano . Men. 
tre questa nave , che forse non fu la sola , ma la 
principale destinata a quella spedizione , si alle- 
stiva , sparsesi per le vicine città , e per tutta la 
Grecia 1* avviso dell* impresa , che si meditava ; il 
fiore degli eroi di quell’ età volle concorrervi , e " 

furono, compreso Giasone , cinquanta o cinquanta- 
due quelli, che sulla nave o sulla squadra ( se ve 
ne fu più d’ una ) salirono ; de’ quali è bene di 
rapportare i nomi , poiché la più parte si avran- 
no a mentovare ad altri propositi nel progresso di 
questa storia , I nomi sono questi ; Acasto , Ad- 
meto , Aetalide , Anfidamante , Anfione , An- 
ceo di Nettuno , Argo , Argeo , Asrerio , Aste- 
rione , Augia figliuolo del Sole , Biante , Bute , 

Calai di Borea , Calao , Canto , Castore , Ceseo , 

Clizia , Corono , Echione , Ergino , Eribote , Eu- 
ridamante , Eurito , Eurizione , Ercole , Giasone , 

Ha , Ida , Idmone , I fido di Testiade , Ifito di 
Eurìto, Ificlo Eocese , Laocoonte , Leodoco , Lin- 
ceo , Meleagro , Mopso , Nauplia , OJeo , Qeni- 
de , Oileo , Orfeo , Paiemonio , Peleo , Paleto , 
Polluce , Polifemo , Tenateo , Talao , Telamo- 
ne , Tifi , Zete di Borea . Taluno in luogo d’ 
alcuni di questi nonjinb fra gli Argonauti Ac. 
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toride, Attortane, Aglao, Anfisteo, Antolico : Bu- 
fjgo, Ceneo, Dcileone, Deucalione, Eufemo, Ifi , 
Itidamante, Menezio, Nestore, Filottete , Fante, 
Ablogio, Tideo. 

Come ogni cosa fu pronta per 1' imbarco , si 
trattò della scelta d’ un capitano , che comandai* 
se la nave o la squadra . Pareva che questa prero- 
gativa dovesse toccare a Giasone ; ma la riputa- 
zione d’ Ercole , e la sua persona vantaggiata no- 
tabilmente sopra quella degli altri metteva in dub- 
bio la scelta . Nondimeno come tutti gli altri , 
benché ciascuno avesse meriti e titoli particolari , 
si accordavano a cedere i primi onori ad Ercole 
e a Giasone , così Ercole si contentò d’ esser il 
secondo , perchè Giasone avea il principale e pro- 
prio interesse in quell’ impresa . Tuttavia ciò che 
avvenne nel corso del viaggio ci dì a sospettare , 
che non fosse affatto quieta la gelosia , che o 
Giasone o gli altri aveano del figliuolo d’ Alcme- 
na . Il governator della nave fu Tisi , creduto fi- 
gliuolo di Nettuno, perchè era abile marinaro, tal- 
ché il suo nome venne per antonomasia a significa- 
re un valente piloto. La nave fabbricata a Pegasa , 
spiaggia della Beozia , salpò da un luogo , che fu 
poi da questa partenza chiamato Afete nel golfo det- 
to anticamente Ptlasgico. 

Quello , che facesse Giasone dopo aver ab- 

ban- 
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bandonata Medea , e come finisse i suoi giorni , 
ci viene così diversamente narrato , che è affatto 
impossibile di ricavarne la verità . Alcuni dicono 
che riconciliatosi con Medea tornò in Colchide , 
vi fu ricevuto caramente da Atta , combattè i 
suoi nemici , fece delle conquiste nell* Asia , e vi 
stabilì un regno , che lasciò a un suo figliuolo 
chiamato Medo ; onde il paese ebbe il nome di 
Media . Altri , lasciando lui in Grecia , dicono 
che Medo solamente come figliuolo di Medea se 
ne tornò in Coleo , e diede poi 1’ origine e il no- 
me ad una città chiamata Media , ed alla nazione 
de’ Medi . Certi poeti di Neupatto riferivano nel- 
le loro canzoni , che Giasone dopo aver lasciato 
Giolco , andò a fermar sua dimora in Corcira . 
Ma la più parte è di parere , che Giasone mo- 
risse nella Tessaglia ( i ) . Plutarco , che pure 
esaminò con molta diligenza le cose antiche de’ 
Greci , di que’ tempi più rimoti , dichiara es- 
pressamente ntl principio della vita di Cimone , 
che la storia di Giasone , siccome quelle di Bac- 
co e di Ercole , è assai dubbiosa e confusa , pre- 
scindendo dall* impresa di Colchide . Riguardo pe- 
rò a Medea egli mostra di credere , che dopo es- 
sersi separata da Giasone , andasse ad abitare 

piut- 

(i) Btnìer wytbol. iy niem. de l «cadérti, tcm. 9 . 
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piuttosto da concubina , che da moglie col vecchio 
Egeo padre di Teseo, dei quali e della città d’ Ate- 
ne , dove si crede costantemente che regnassero, è 
ormai tempo che ci facciamo- a parlare. 

CAPO Vili. 

Antichità della nazione Ateniese. Suoi piccioli 
processi fri a' tempi di Teseo. Prime 
avventure di quest'eroe. 


Gu Ateniesi non furono de’ primi tra* Greci 
farsi rinomare per Spedizioni , che essi facessero , 
o per colonie di forestieri , che nelle lor terre ve- 
nissero a stabilirsi . La qualità del loro territorio 
montuoso e sterile non allettava la cupidità nè de- 
gli avventurieri armati , nè dei mercatanti ; e co- 
me non è dubbio , che la propagazione del gene- 
re umano si estendesse dall’ Egitto e dall’ Asia in 
Europa , e primieramente nella Grecia ; la Tracia, 
la Beozia , la Tessaglia e 1’ Acaja furono più 
esposte all’ emigrazione degli Asiatici e degli Egi- 
ziani , ed anche degli Sciti e de’ Celti , qualo- 
ra si presupponga , che da queste nazioni venis- 
se popolata la Grecia . Quindi gli Ateniesi van- 
tavansi d’ essere Autochtones , cioè originarli del 
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paese , che abitavano , e non discesi da straniere 
genti, che venute fossero ne’ primi tempi ad abitar- 
vi. Contuttociò fu tradizione costante appresso loro, 
che un principe Egizio, chiamato Cecrope , v’intro- 
ducesse la prima forma di vivere civile . General- 
mente è assai raro, che le persone di paese ricco e 
incivilito vadano a stabilirsi in paese povero , disa- 
stroso e mal colto; qualunque aspetto vi si dia di 
persecozioni o guerre civili . Nondimeno ciò succede 
pure talvolta; non è improbabile che Cecrope, for- 
se nel tempo che gli Arabi pastori dominavano in 
Egitto, cercando con qualche seguito di compagni e 
di servi stato e fortuna, capitasse ai lidi dell’Attica; 
e trovasse che que’ popoli mansueti per rozzezza, o 
per sùbita paura, si adattassero ad ubbidirlo. Egli, 
che veniva da un paese gii assai colto per ogni 
sorta d’ arti e di leggi , prese a governare i no- 
velli sudditi con qualche somiglianza di quanto si 
praticava dagli Egìzi! o da* Fenicii ; de* quali vo- 
gliono alcuni , che Cecrope prendesse pratica prl- 
1 ma d’ avanzarsi in Europa e nell’ Attica ( i ) . A 

• Cecrope dicono , che succedesse Cranao , e a que- 
sto 1’ un dopo P altro Anfizione , Erittonio , Pan- 

• dione, Eretteo, Cecrope II, Pandione II. ed Egeo; 

' a eia- 


( i ) Meurjìus Eeg. Attici utp. 14. ry. 
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a ciascuno de’ quali gli Ateniesi attribuirono vari; 
invenzioni o introduzioni d’ arti utili alla vita 
umana . La storia di questi principi , benché di- 
fettosa e mescolata di favole , come quella di tut- 
ti gli altri re e popoli della Grecia fin verso P an- 
no 2500. dopo la creazione del mondo , qualche 
cosa nondimeno ci offre di più particolare per 
la somma cura , eh’ ebbero gli scrittori Atenie- 
si di conservare e rilevare ogni antico lor monu- 
mento , che quella di altre cittì . Non pertanto il 
nome di Atene cominciò s distinguersi sopra quel- 
lo delle altre città della Grecia solamente a’ tem- 
pi di Teseo ; la cui vita non ostante il mesco- 

lamento di molte favole ci presenta pure un ri- 
tratto notabile delle cose de’ Greci , e stabilisce la 
prima e pressoché sicura epoca de’ fasti Attici . 
Egli è un eroe egualmente da poesia e da storia , 
come tanti secoli dopo , Carlo Magno e Or- 
lando furono soggetti di croniche e di romanzi . 
L’ autorità di Plutarco confermata dal consen- 
so di tutti gli antichi scrittori non ci lascia du- 

bitare , che il racconto dell’ imprese di quest* 
eroe non sia nella grossa sostanza verace , e la 
grandezza e la varietà delle stesse imprese c' indu- 
ce a trattarle più distesamente non solo per ri- 

guardo alla storia Ateniese , ma a quella di tut- 
ta Grecia , dove non si fece a tempo suo cosa 

no- 


Digitized by Google 


LIBRO t. CAPO Viti, 55 

potabile, nella quale Teseo non avesse parte, don- 
de poi venne il proverbio: Ni (ni sire Tbeseo. 

Fu egli figliuolo di Egeo , che potrebbe con- 
tarsi per 1 * ottavo re d* Atene cominciando da Ce- 
crepe , e di Etra figliuola d’ un re di Trezene ; 
ma non andò esente da taccia d’ illegittimità la 
sua nascita , essendosi posto in debbio , s’ egli na- 
scesse veramente di Esco o di un capitano di na- 
ve , che cosi come Egeo , ebbe che fare con 
Etra , riconosciuta ser.zt dubbio per madre di Te. 
se o . Quindi secondo 1 * uso di que’ tempi di far- 
si degli autori d’ illustre prole , del cui genitore si 
dubitasse , fu detto , eh’ egli era nato da un dio 
del mare , Comunque si fosse , Egeo se lo ebbe 
per figliuolo , benché lo facesse allevare fuori di 
casa sua . Narrano che frattanto egli ripose sotto 
d’ pn sasso , che forse era un altare consecrato a 
Giove , una spada e un p>j;> di scarpe , racco- 
mandando alla madre Etra , che gliele indicasse 
poi , e faresse prendere , quando fosse giunto ad 
un’ età di poterle usare . Mandato in fatti dalla 
madre si tolse quegli arnesi ; e perchè non era 
«ncor sicura la sua dimora nella casa paterna , 
andò in varii paesi a fir prova del suo valore . 
Viveva a quel tempo Ercole , il quale siccome era 
ci’ anni alquanto maggiore che Teseo , cosi s’ 
avea già prima acquistato gran nome per tutta 
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Grecia con le sue imprese ; onde venne a Teseo 
un force desiderio d’ imitarne le azioni , ed Ugua- 
gliarne la fama . Attediatosi però del soggiorno di 
Trezene , dove stava con Etra sua madre , dell* 
bcrò d’ andarsene in Atene per conoscer Egeo * 
e farsi riconoscere da lui . Era Trezene posta su 
d’ un promontorio orientale del Peloponneso di- 
stante dal continente dell’ Attica un non grande 
tratto di mare ; Etra lo consigliava perciò di pren- 
der questa via del mare piò breve , e meno infe- 
stata da’ ladroni , che non era quella , che si do- 
vei fare per terra , passando per 1’ istmo di Co- 
rinto . Ma Teseo volle piuttosto passar per quest’ 
ultima portato dalla sua magnanimità ad incontrar 
peliceli , e far prodezze . Strada facendo uccise uh 
ribaldo feroce chiamato Perifate , a Cui tolse uh 
grosso bastone , che era 1’ istromento formidabi- 
le della sua fierezza e chiamavaio Corinè ; don- 
de Teseo , che poi se 1’ appropriò , e 1’ usò 
sempre , come Ercole facea della sua clavà , n 4 
ebbe il soprannome di Corineto . V’ era altresì ih 
quel paese un altro tristo , che a quanti gli ca-t 
pitmno alle mani toglieva in questa maniera la 
vita . Piegava a guisa di balestra due pini a tut- 
to potere , e legando ad una delle cime un pie- 
de , ed all’ altra P alno de’ forestieri j che colti 
aveva , e poi sciogliendo ad un tratto gl' incurva-- 

tl 
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ti pini fendeva così barbaramente in due pezzi quel- 
le vittime sventurate . Era egli da questo suo cru- 
del costume chiamato in lingua del paese Pythio. 
camptes , benché il nome suo proprio fosse Sì- 
itisi 

In quel viaggio medesimo Teseo levò dal mon- 
do una rea femmina , chiamata da alcuni Fea , e 
da altri la troja di Cromione , che con le sue lu- 
singhe e impudicizie tirava al suo albergo i pas- 
seggierì , e poi di concerto con alcuni suoi più 
favoriti malandrini gli uccideva . Giunto in Eieu- 
si nell’ Attica si cimentò con Cercione Accade il 
più bravo lottatore , che comparisse ne’ pubblici 
spettacoli , e 1’ uccise ; nè passò gran tempo che 
tolse la vita a Damasto tiranno di Termione , 
chiamato per soprannome Procustes ; perocché pi- 
gliando quelli , che gli davano nelle mani , gli 
stendeva sopra d' un letto , e se si trovava , che 
fossero del Ietto più luoghi, ficea loro tagliare tan- 
to di gambe , che restassero eguali , e se più cor- 
ti , li ficea a viva forza allungare . Giunse fi- 
nalmente Teseo in Atene , e fu il suo arrivo op- 
portuno al vecchio Egeo , e più ancora agli Ate- 
niesi per liberarli da un troppo grave tributo , a 
cui erano soggetti , * che metteva d’ anno in an- 
no la cittì tutta in desolazione . L* avvenimento 
che ha grande aspetto di favola , non pare peri/ 

che 


5 8 ISTORIA DELIA CRECIA 

che sia de! tutto falso , e spogliato del manto poe- 
tico , si riduce ad un fatto non pure possibile , ma 
conforme ai costumi rozzi e barbari di quell* età . 
Androgeo figliuolo di Minos re di Creta s’ era 
portato in Atene per cagione di certe feste , che 
vi si celebravano , II giovine principe s* accostò 
imprudentemente ai nemici di Egeo , eh’ erano 
molti , e la più parte de’ suoi parenti ; e per 
essersi malamente invogliato d* assaltare e combat» 
tere un famoso e fierissimo toro , che chiamava- 
sì il toro di Maratona , lasciò in Atane la vita 
( i ) . II padre addolorato per questa morte dell’ 
pnico figliuolo non potendo credere , che fosse , 
avvenuta senz’ opera d’ Egeo e degli Ateniesi , 
mosse una crudel guerra ad Atene ; la città afflit- 
ta nel medesimo tempo da una fiera pestilenza , 
e da questa guerra de’ Cretesi , ebbe per consiglio 
dall’ oracolo , che per rimediare a si gran male 
facesse pace con Minosse . Fecesi realmente la pa- 
ce , ma a durissime condizioni . Minos per sod- 
disfazione e compenso della morte d’ Androgeo 
obbligò gli Ateniesi a mandargli ogni anno un tri- 
l>uto di sette o di nove giovani , ed altrettan- 
te donzelle prese a sorte da tutte le famiglie più 
riguardevoli degli Ateniesi . I Poeti finsero , che 

que- 
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questa scelta gioventù fosse destinata per cibo al 
mostro Minotauro mezzo uomo e mezzo Toro . 
Ma sotto il velame di questa finzione è probabi- 
le , che si volesse indicare , che i giovanni e le 
fanciulle mandate a Creta d’ Atene si lasciasse- 
ro a disposizione del princi pai ministro del re- 
gno , che potè forse chiamarsi Minotauro , o sia 
Tauro favorito di Minos , e più ancora della re- 
gina sua moglie , di cui troppo tardi si diffidò il 
buon re . Correva il quarto anno , dacché era sta- 
to quell* accordo conchiuso , e già per tre volte s’ 
era da Creta mandato a riscuotere I* intollerabil 
tributo . Egeo non avendo figliolanza , ed i suoi 
sudditi stimando , che per cagione di lui fosse la 
città soggetta a tal pena , erano per doppio mo- 
tivo verso di lui mal disposti ; quando Teseo si 
mosse a cercar del padre , che forse a lui non 
pensava . Ma Etra non dimenticava gl’ interessi d’ 
un tal figliuolo , ed informato 1' avea a tempo 
convenevole della sua origine . Giunto Teseo in 
Atene ebbe ad incontrare nella malvagità d’ un* 
astutissima donna divenuta sua matrigna , maggior 
pericolo , che ncn avesse ancor incontrato fra tan- 
ti ladroni nel suo viaggio . Le persone private nel 
mancare di figliuolanza trovano degl’ intervalli te- 
diosi e desolanti nel passar de’ lor giorni . Ma 
i regnanti privi di successione hanno a provare 

Io- 
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oltre al tedio domestico le inquietudini pubbliche 
per cagione de’ pretendenti alla successione , i quali 
innanzi tempo fanno broglio, e vogliono dar la leg- 
ge a chi regna. Egeo si trovava in questo dispiace- 
vole stato sino dal tempo, che passò inTrezene, 
ed ebbe pratica piò che famigliare con Etra . Mi 
l'incomodo dell’orbità divenne maggiore a misura, 
che piò si avanzava in età, perchè nè egli, uè al- 
tri faceva conto di quanto potea esser nato dal san- 
gue suo fuori di Atene. Poco meno che impazzito 
per desiderio d’aver figliuoli, mentre Pallante suo 
fratello avea una famiglia numerosissima, che già 
aspirava al comando, si lasciò sedurre da una astuta 
femmina , che avea dato a credere al buon vecchio 
di volerlo colle arti sue ringiovenire , e di lui stes- 
so generare figliuoli. Plutarco, siccome abbiamo ac- 
cennato, dice, che cotestà femmina era Medea , la 
quale abbandonata da Giasone s* èra ricoverata in 
Atene . Ma fosse quella la famosa Medea , ovve- 
ro qualche altra donna , che per somiglianza di 
carattere e di professione si chiamasse anche Me. 
dea , Egeo impaniato dalle sue lusinghe , si la- 
sciava da lei governare , abbandonandole quasi del 
tutto il governo delia Casa e del regno . Attentis- 
sima pertanto costei a tutto quello, che passava per 
la città, come suole essere chi si gode un’ autorità 
usurpata e non propria, fa assai presto intesa dell 4 
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arrivo di Teseo, benché per meglio nascondere U 
condizione sua , vi entrasse in abito di donzella . 
Medea persuase facilmente al re , che quel giovane 
avventuriere era venuto in Atene per trattare coi 
nemici , e tramar in qualsivoglia modo cospirazioni 
e stragi, e che la propria loro sicurezza esigeva , 
che nella più corta maniera si togliesse dal mon- 
do ( i ) . Essa medesima , ch’era di veleni grande 
maestra, ne preparò, e fu risoluto di dargliene a 
mensa nel vino. Ma prima che la tazza gli fosse 
porta, accadde, non si sa per qual accidente, o di 
trinciare qualche vivanda, che fosse in tavola , o 
per difendere il re stesso repentinamente assalito , 
che Teseo trasse fuori la spada o ’l coltello , che. 
avea preso sotto al sasso, dove Egeo 1’ avea ripo- 
sto. Egeo veduta e riconosciuta la spada, corse im- 
mantinente ad abbracciar quel forestiere come suo 
figliuolo . I nemici del rp rimasero sopraffatti 
e confusi . Medea se ne fuggi via da Atene , e 
tutta la città si commosse parte per timore , par- 
te per giubilo , al sentire eh’ era venuto il fi- 
gliuolo e I’ erede del re ; mentrechè i Pallantidi 
figliuoli d’ un fratello d’ Egeo già s’ aspettavano 

di 


( i ) Meurjìtu in Tbesia c. 1 . lib, j. 
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di succeder nei regno. Teseo , segnalò subito la 
magnanimità sua offerendosi di voler essere com- 
preso nel numero de’ giovani , che a titolo dei 
consueto tributo tioveano mandarsi a Minosse , ri- 
soluto o di liberare la città e i sudditi del padre 
da quell* aggravio , o di lasciarvi egli stesso la 
vita . Non potè Egeo opporsi a cosi generosa ri- 
soluzione , non ostante 1’ amore , che posto area 
subitamente grandissimo ad un tal figliuolo . Ben 
si convenne con lui e con chi guidava la nave , 
che per dargli al ritorno più presto segno del buo- 
no o del tristo successo dovesse lasciarsi la bandiera 
nera, con cui partivano, se Teseo vi restava morto 
o prigione, o di metterla bianca, se tornava vitto, 
rioso . 

L’ esito di quell* impresa è notissimo per mil- 
le libri di storia poetica , e solo per non lasciar 
imperfetto il racconto , si accennerà anche da noi 
qui appresso . Ma non cosi è nota una particola- 
rità di quell’ avvenimento . Scrissero alcuni , che 
Minos montato in sospetto degl* intrighi di sua 
moglie con Tauro suo segretario co!se v 1* occasio- 
ne dell* arrivo di Teseo per abbattere quel prepo- 
tente ed infedel ministro , permettendo che il 
principe Ateniese si cimentasse con lui . Tauro 
essendo ucciso da Teseo , già parea che il re di 
Creta acconsentisse di liberar Atene dal crudele 

tri. 
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tributo , quando Minosse invaghitosi egli medesi- 
mo di una delle donzelle , eh’ erano stare man- 
date con Teseo , tentò di farne la voglia sua a di- 
spetto di Teseo , che vi si oppose . Quindi na- 
cque novella contesa , per cui Minosse lo fece 
chiudere nel laberinto : ciò era un intricato edili- 
zio , che serviva di carcere a’ prigionieri piò ri* 
guardevoli . Ma Teseo avea gii colla raccoman- 
dazione dell’ età vegeta , di bella persona e del 
mostrato valore, acquistato una troppo valevole pro- 
tezione in Arianna figliuola di Minos , la qua- 
le gli additò ed agevolò la via di uscire da quel- 
la prigione e fuggirsene ; ed essa medesima se ne 
fuggi con lui . Teseo trasportato fuori di se dal 
successo della sua impresa , e distratto dal pen- 
siero , che gli cagionava 1’ innamorata Arianna , 
si scordò di dar ordine , che si cangiasse la ve- 
la al suo vascello . Nell' approdare , che fece ai 
porti dell’ Attica , Egeo , che stava con ansietà 
ad aspettare il ritorno , ed ogni giorno perciò sa- 
liva in faccia al mare sopra una rupe vicina , 
Scorgendo di lontano la bandiera nera , credette 
che il figliuolo fosse perito , e per subito dolore 
si precipitò nel mare e *' annegò . Così 1* avven- 
turosa impresa di Teseo restò funestata dalla mor- 
te di chi molto 1’ amava , ed era per giovargli 
ancora coll' autorità e col consiglio ad assicuratsi 

lo 
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Io stato ed accrescerlo . Non si sa in die modrx 
prima d’ arrivar in Atene egli si separasse d’ Arian- 
na. Scrissero alcuni, ch’egli l’ abbandonò nell’isola 
Nasso ; altri che gli fu rapita da Bacco , cioè da 
qualche famoso ladrone o tiranno ; ed è probabile 
che Teseo per l’incostanza assai frequente in cotal 
sorta d’amicizie e passioni se la lasciasse rapire per 
diminuire la taccia d’ ingratitudine, eh’ era per ri- 
portarne. Sembra certo ad ogni modo, che Arianna 
non venne mai a regnar con Teseo in Atene . La 
donna, che fu con lui partecipe del trono, e fu alla 
fine cagione della sua tragica morte, egli 1’ ebbe 
pel seguito di un’altra famosa impresa fatta in com- 
pagnia d’ Ercole , al quale però c’ è d’ uopo ritor- 
nare . 


CAPO IX. 

Continuazione delle imprese d' Ercole e di Teseo . 
Guerra delle Amazzoni e de' Centauri . Qj:a l 
gente fossero le une e gli altri , 

I 

Coltre a quello , che ci abbiamo, proposto di 
trasandare delle azioni d’ Ercole , perchè probabil- 
mente furon fatte da qualche altro Ercole diver- 
so dal famoso figliuolo d’ Alemena , e non riguar- 
dano 
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dano Io stato della Grecia ; molte altre ancora se 
ne raccontano dopo quelle , che abbiamo prece- 
dentemente riferite, le quali ci tornerà forse a pro- 
posito d’ accennare nel far il ritratto generale de* 
costumi de| tempo suo . Alcune ne accenneremo 
ancora in questo luogo , che serviranno a render 
ragione d' alcuni avvenimenti più singolari d< quell* 
età. Regnava in Troja Laomedonte figliuolo d'ilo, 
e nipotp di quel Eroe, che avea dato il nome alla 
città , e che vedemmo in guerra con Tantalo re di 
Frigia . Laomedonre era un principe intraprendente 
ed attivo , ma altrettanto perfido ed empio ( i ) , 

Dopo aver fraudato negozianti ed architetti , che 
avevano o avanzate le spese , o impiegata I* indu- 
stria per cinger di mura la sua città ( donde si dis- 
se poi , che Nettuno ed Apolline, uno dio del ma. 
re, e l'altro delle belle arti, 1* aveano fortificata , 
ed erano stati delusi ) impegnò anche Èrcole a ga- 
rantirla dai danni , che le faceano le onde del vici, 
no mare. Qyesti esegui fedelmente, per quello che 
dissero i Greci , 1 ’ impresa , cui si era accinto ; 
ma Laomedonte , che per ricompensa avea prò- 

messo di dargli in moglie una sua figliuola , j 

det- 


( i ) Ex quo destituii deos mercede Luomcdoa 

Hjt. do. 3. 1. 3. 
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c ! e r r a Esione , c di più sei cavalli scelti delle sud 
tazze , se pure per questi cavalli uon si ba da in- 
tendere un pari numero di velocissime navi , non 
osservò la promessa . Ercole poco tollerante d’ in- 
giurie saccheggiò Troja , si tolse Esione , che ma- 
ritò a Telamone suo compagno , e punì Laome- 
donte della sua perfidia . Dicesi che queste cose 
egli facesse , allorché abbandonato dagli Argonauti 
rimase solo , o col solo Telamone nella Troade . 
Ma che potevano fare due soli uomini , per for- 
ti che fossero , contro una cittì , che gli si suppo- 
ne popolata e potente , poiché sostenne trenta o 
quaranta anni dopo il famoso assedio ? Creder si po- 
trebbe piuttosto, che quell’Èrcole, che prese a mu- 
rar Troja , fosse qualche ricco mercante chiamato 
parimente Ercole per la ragione altrove accennata / 
ovvero che se fu l’eroe Tebano, di cui parliamo , 
egli vi andasse in qualche altra occasione , o con 
le truppe di Euristeo , o fors* anche d’ Atreo re 
d' Argo , che egli comandava . Ma a lui si attri- 
buirono certamente due altre imprese , la guerra 
contro le Amazzoni , e la sconfìtta de’ Centauri , 
le quali per essere state riferite in modo figurato 
e strano , pajono al tutto incredibili ; ma spogliate 
d’ alcuni aggiunti, certamente assurdi, possono me. 
rifar credenza. 

Tutti i poeti t e tutti gli scrittori antichi 

di 
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ùi storie da Strabone in fuori , parlano del regno 
delle Amazzoni , come di un fatto notissimo e per 
poco indubitabile. Ma Strabone fra gli antichi, e la 
pii parte de* moderni eruditi ( i ) sono di parere , 
che mai non vi sia stata cotesta nazione d’ Amaz- 
zoni, cioè di femmine guerriere, le quali non avea- 
no fra loro altri uomini, se non che alcuni schiavi 
ministri de’ loro piaceri. Io m* accorderò facilmen- 
te a dire, che non vi furono mai donne componen- 
ti una nazione o uno staro , quali ce le rappresen- 
tano Omero, Erodoto, Plinio, Diodoro di Sicilia, 
Trogo Pompeo e più altri. Ma non posso però in- 
durmi a credere , che tanto consentimento di scrit- 
tori d* ogni genere a parlar di cosa in qualche sen- 
so possibile , non abbia avuto qualche fondamento 
di verità . E perchè in più luoghi della storia de’ 
Greci si fa menzione delle Amazzoni , e singo- 
larmente parlandosi delle imprese d’ Ercole , a 
cui proposito se ne parla per la prima volta , dirò 
io pure ciò , che sembra probabile di quella gene- 
razione di femmine bellicose. Uno scrittore de’ più 
savii e de’ più antichi fra’ Greci , che poche volte 
suole citarsi in opere di letteratura o di storia , ci 
servirà di guida a rintracciare 1' origine di cotesta 

dub- 


( i ) V. Frtret dissert. in t. n. accadem. injc.terbcl. let. 
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dubbiosa o favolosa istoria delle Amazzoni . Seri- 
ve egli ( i ) che fra i Sauromati o sia Sarmati 
Asiatici , che abitavano tra il Taoai e *1 Volga , o 
Rha , le donne erano addestrate a trattar 1' ar- 
me , andavano alla guerra come gli uomini , e 
per aver più spedito e più vigoroso il braccio de- 
stro si estirpavano da quella banda la mammella . 
Di là presero il nome loro, poiché da maio mam- 
ma , e dall* * negativo si formò questo vocabolo . 
Altri poi acrissero , che una parte* di quella gente 
lasciato 1’ antico soggiorno , e traversato il Ponto 
Eusino , detto ora mar maggiore , andarono ad abi- 
tar nella Cappadocia tra il fiume Iris ed il Termo- 
donte ( a ). Quivi è probabile, che conservando il 
natio costume continuassero quelle donne a trattai 
1* arme. Anzi Platone ( De kg. A 7. ) non solito a 
favoleggiare nelle cose di latto, ci assicura, che v* 
erano di tali femmine al tempo suo . Vero è , che 
Ippocrace sopraccennato tanto è lontano dal riferu 
re , che quelle donne Sarmatiche vivessero e re- 
gnassero senza uomini , che anzi dice espressamen- 
te , eh’ esse andavano alla guerra per meritarsi con 
prove di valore un marito ; e che quando una volta 

do- ’ 

■ r ■'< » 

( i ) Hipp. de aer. aq. & loc. 

( * ) Ban. mytb. mem. de Paccttd. t. 7., i$* ai. 
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dopo aver uccisi tre nemici erano maritate; più non 
erano solite di militare, salvo che oe’casi più urgen- 
ti in compagnia de’ mariti. Accadde però, che nelle 
loro spedizioni i Greci avventurieri s’imbatterono in 
alcuna di quelle truppe di barbari, in cui si trovava 
Una moltitudine notabile di tali donne o donzelle ; 
e fra quelle , che da Ercole e da Teseo furon fatee 
prigioni, la principale fu Ippolita, che poi Teseo 
sposò . Supposto vero ciò , che scrissero i due citati 
autori Ippocrate e Platone, non sarebbe gran fatto, 
che i poeti per rendere la cosa più maravigliòsa e 
piacevole, facessero delle Amazzoni nna nazione, o 
una repubblica unicamente composta di donne . 

Non meno rinomata , nè forse meno soggetta 
a curiose ricerche fu la guerra , che fecero i due 
eroi Teseo ed Ercole a’ Centauri . Gii non vi era 
neppur a* tempi di Cicerone chi credesse esserci sta- 
ti animali mezzo uomini e mezzo cavalli; ma che ci 
fosse anticamente una schiatta d’ uomini nella Gre- 
cia , che si chiamasse! Centauri e Ippocentauri, non 
c da mettersi in dubbio . Erano questi , secondo 
che significa il nome, cacciatori di tori; e perchè 
iolean fare cotesta caccia a cavallo , e furono de’ 
primi a domare e maneggiar cavalli , si chiamarono 
Ippocentauri , quasi cavalieri cacciatori di tori * Il 
loro paese era la Tessaglia , che fu poi sempre in 
effetto assai rinomata per cavalleria eccellente. Er- 

É } cole 
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cole e Teseo ebbero con alcune bande di que’Cen- 
tuari qualche contesa, e questo bastò per dare ma- 
teria all’ immaginazione de* poeti • Ma Ercole fece 
anche in Tessaglia altre azioni d'altro genere, che 
non Togliamo tralasciare. 

Quel Pelia , di cui abbiamo parlato nella storia 
dcf»li Argonauti, re d’una parte de’ Tessali, s’avea 
talmente concitato 1’ odio delle proprie figliuole , 
eh* esse congiurarono contro la vita di lui e l’ucci- 
sero, Acasto suo figliuolo volle vendicarlo, e punir 
di sì orribile misfatto le sue sorelle . Alceste una 
di esse o fosse innocente , come pretendono alcuni, 
o/vero colpevole della stessa congiura , si ricoverò 
appresso Admeto , che invaghitosene la volea per 
moglie . Venuto per questo e per altre querele a 
guerra aperta con Acasto, fu vinto , fatto prigione, 
e liberato di poi sulla promessa, che fece di dare in 
potere del vincitore in luogo suo 1’ amata Alceste. 
Ma pentitosi tantosto, e temendo che il crudel fra- 
cello la immolasse all’ombra di Pclìa suo padre, da- 
va nella disperazione e nelle smanie, quando giunse 
in suo ajuto Ercole , il quale vinse Acasto , liberò 
Alceste dalpericojo, eia fecesposa d' Admeto. Que- 
sto fatto rivestito con figure da' poeti diede motivo 
alla favola, per cui si disse, che Ercole avea legata 
la morte, e le avea ritolta dalle mani la moglie di 
quell’ appassionato marito, : 

CA- 
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CAPO X. 

Par attere d> Ercole fratto da Dionisio cf Alicarnasso . 

Fine inftlice di quest'eroe , di Te reo, 
di Castore e Polluce. . 

fSt egli è sempre difficile e rischioso lavoro il for- 
mare con parole il carattere eziandio delle persone, 
con cui si tratta , non che di quelle , che per gli 
altrui racconti note ci sono ; con che fondamento 
prender potremmo a farlo di coloro , che prece- 
dettero di più secoli i più antichi libri , che di 
loro parlano ? Quanto ridicola presunzione sareb- 
be il far d* Ercole o di Teseo quello , che Li- 
vio fece d* Annibaie, Sallustio di Cari lina , e Cor- 
nelio Tacito d’ Augusto ! Nondimeno dalle tante 
cose , che da tanti diversi autori ci sono dette 
di quell’ eroe , la somma , che se ne ritrae , for- 
ma un quadro jion dispregevole . Essendo Eccole , 
dice Dionisio d’ Alicarnasso ( i ) , il miglior capi- 
tano del tempo suo , scorse gran parte d’ Europa , 
tolse i tiranni, represse l’ insolenza di quelle nazio- 
ni , che i lor vicini infestavano barbaramente , e 

ucci- 


{ i ) Antìq. Rom. I. i. pa g. jg. ed. Francof. 
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uccidevano i forestieri , che fra loro capitavano , ri- 
dusse a norma di legittimi principati , o di ordinate 
repubbliche le città sconvolte da tirannidi o da po- 
polar ferocità, introducendovi costumi umani e so- 
ciali. Egli trattava del pari co’ Greci e con le na- 
zioni chiamate barbariche, e introdusse fra loro co- 
tispondenza e commercio, fabbricò città ne luòghi 
deserti, rivolse e raddrizzò il corso de’ fiumi, che 
devastavano le campagne , aperse nuove strade tra 
monti inaccessibili per l’ innanzi, è nulla trasandò di 
quanto potea giovare per ridur la terra ed il mare 

all’utilità degii uomini. .. 

Ma cotesto insigne benefattore dell’ uman gè- 
nere , fu , come pur troppo avviene degli uomi- 
ni , che hanno acquistata faina , intollerante di 
contraddizione e di rifiuto , smoderato nelle ven- 
dette , inconsiderato e pazzo ne suoi amori . il 
che fu poi cagione del suo tragico fine . Egli uc- 
cise e sterminò la famiglia di una donna , Sola- 
mente perchè non gli volle dar albergo . Tolse 
dal mondo Neleo re di Messenia con undici dei 
suoi figliuoli , perchè questo vecchio re non ve lie 
espiarlo , secondo le consuete formalità , d’ un 
omicidio , di cui si accusava reo . Dopo avere 
sposata Dejanira figliuola d’ un re dell Etolia , 
ed indegnamente servito ad Ònfale figliuola d’ un 
re di Lidia , la qual lo fece , dicono , filar còme 

una 
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Yì 

Una fantesca pér trastullarsene, s’ innamorò ultima* 
niente di Gioie figliuola di Eurico, uccise il padre, 
perchè non gliela volle dare, e se la colse di forza. 
Dejanira questa cosa risapendo, infuriata di gelosia 

10 fece per via di certa tonaca avvelenata misera* 
mente perire . Dicono che Ercole non potendo sof- 
frire il crudel tormento di quel filtro , malia o ve- 
leno ( in qualunque modo gli si fosse applicato ) si 
gettò da se stesso sopra di un acceso rogo e s’arse. 

Negli ultimi anni della vita d’ Ercole , Teseo 
acquistò fuori d’ ogni aspettazione un fedelissimoami- 
co, laddove era andato per combattere un fiero ne- 
mico. I Lapiti confederati di quella nazione equestre 
della Tessaglia, di cui abbiamo parlato, avéano avu- 
to per re un Iasione, che per qualche suo atroce fat- 
to, o audace attentato, per cui sentì poi crudelissimi 
rimorsi, diede occasione a’ poeti di condannarlo alla 
rota infernale ; a lui succedette Piritoo suo figliuolo, 

11 quale o per mero capricio, oper vendicare i suoi 
Lapiti de’ danni e dell’ onte sostenute nella guerra 
precedente de’ Centauri, assaltò Teseo nel suo regno. 
Ma appena s* incontraìono i due principi, che inaspet- 
tatamente s'unirono con la più stretta amicizia, e s’ac- 
cordarono per andar cercando qualche donna, che lor pia- 
cesse . Eran vedovi amendue , Piritoo per avfcr pendu- 
ta Deidamia, e Teseo per la funesta morte di Fedra. 

Già’ era celebre allora la bellezza d’Elena figline; 

la 
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la di Tindaro.re di Sparca , benché in età solcante» 
di dieci anni . Si dirizzarono però a quella volca i 
due eroi , e rapitala al padre tirarono a sorte a chi 
dovesse toccare la vaga preda, avendo prima pattui- 
to, che quegli, a cui sarebbe toccata, fosse tenuto 
a seguitare ed aiutare il compagno per fare altro si- 
mile acquisto. La sorte volle, che Elena toccasse a 
Teseo, il quale per timore, che dal padre e da’ suoi 
fratelli Castore e Polluce non gli venisse ritolta, la 
pose in guardia appresso Etra sua madre per lasciar- 
la crescere, finché per l'età fosse più atta a dive- 
nir moglie . Vogliono nondimeno alcuni , che essa 
divenisse in quel tempo madre d’ Ifigenia , creduta 
poi figlia di Clitennestra , come diremo . Frattanto 
fu d’ uopo , che Teseo accompagnasse Piritoo , che 
disegnava di rapir la figliuola di Aidomeo re de’Mo. 
lossi . Ma quest’impresa fu di tutte le azioni di Te- 
seo la meno gloriosa eia più infelice. Aidomeo fece 
prigioni i due principi assalitori, tolse la vita a Pi- 
rotoo, e ritenne Teseo rinchiuso in duro carcere , 
da cui, dicono, fu come per miracolo liberato da 
Ercole, onde si disse, che 1* avea liberato dall’in- 
ferno . Ma è assai dubbio, se Ercole vivesse ancora 
a quel tempo ; ed è probabile , che Teseo uscisse 
p^r altro mezzo di quella prigione . I cugini di Te- 
seo figliuoli di Pattante , che aspiravano al trono , 
si prevalsero della sua disgrazia , sollevarono il po. 

polo 
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polo d’ Atene , unto fecero , che Menesteo fu pi. 
conosciuto per re . Teseo ricuperata la libertà , e 
tornato in Atene cercò di riacquistare anche il trono. 
Trovando però la maggior parte del popolo a se con- 
traria , o affezionata per genio o sommessa per for- 
za al suo avversario , pensava di ritirarsi in Creta 
appresso Deucalione suo cognato . Ma portato dal 
mare a Sciro , Licomede re di quell* isola geloso 
egualmente e dell’ autorità e della moglie , che 
avea, e conoscendo per fama l'inclinazione e l'abi- 
lità di Teseo, per liberarsi di cotesto ospite, lo fe- 
ce precipitar già d’ una rocca. Questa, come quasi 
tutte le avventure ed azioni di Teseo , vien riferita 
con qualche varietà da diversi scrittori , ma tutti in 
ciò concordano , che egli finisse in quell’ isola per 
morte violenta i giorni suoi . 

Egli ebbe piò mogli , o almeno si ebbe più 
donne a guisa di mogli . Le prime , e più legitti- 
me e più note , furono 1* Amazzone Ippolita , che 
altri chiamano Antiopa , da cui ebbe Ippolito , l*. 
altra fu Fedra , che fu madre di Demofonte e di 
Acamante , e che poi s* innamorò scelleratamente 
d* Ippolito suo figliastro , per lo quale amore 
amendue perirono tragicamente . Plutarco e Pau- 
sala ( In Corintb. ) gli danno anche per moglie 
una figliuola di quel Sinis o Sinide , che vedem- 
mo da Teseo stesso ammazzato , chiamata Perin- 
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na. Finalmente fu creduto da alcuni ( i ), ch’egli 
avesse da Elena , tuttoché d’ età assai tenera , una 
figliuola , che si fece poi credere figliuola d* Aga- 
mennohe e di Ciitennestra . 

CAPO XI. 

Cagioni della guerra di Troja. 

Rena restituita alla casa paterna fu , non 
ostante ciò che poteva esserle occorso nel primo 
rapimento , ricercata per moglie dai maggiori e 
più illustri personaggi di tutta Grecia ‘ fu da 
Tindaro suó padre maritata a Menelao fratello 
d’ Agamennone re d’ Argo , di Micene , a cui già 
avea maritata un’ altra sua figliuola chiamata Clu 
tennestra . Nè restando a Tindaro per la morte 
di Castore e Polluce altra prole , lasciò al secon* 
do genero il regno di Sparta ; ma non finirono 
per quel maritaggio gli amori d’ Elena , nè gl] 
scandali di quella casa . Pjride , uno de’ molti fi. 
gliuoli di Priamo re di Troia , era di quegli uo. 
mini , che più si fanno amare ed ammirare dal 

vol- 
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Volgo e dalle donne per li loro vizi! e per la li- 
berti de’ costumi , che dalle persone savie per vir- 
tù e buona condotta . Prevalendosi costui dell* 
amicizia e dell’ ospitatiti , che avea con Menelao , 
io occasione che questi era andato non so se a 
Creta , o altrove , ne sedusse la moglie , se la 
condusse a Trnja , e la volle ritenere come sua . 
Vani furooo i richiami di Menelao , e inutili le 
istanze , che fece a Priamo , perchè gli facesse 

dal perfido Paride restituire la sposa . E forse 

Priamo , che per via di non legittimi amori avea 
generato Paride , poco efficace riusciva nel ripren- 
dere questo suo figliuolo de* suoi trascorsi . D’ al- 
tra parte Elena , che Leda avea concepita fuori 
del talamo nuziale , e che perciò si facea cre- 

dere generata da Giove , male ammaestrata da 
domestici esempi , preferiva la compagnia del vago 
e brillante suo drudo al savio e buon marito . In- 
tanto 1' ingiuria fatta da Paride a Menelao ris- 
vegliò la memoria degli antichi falli , ond’ erano 
accusati i Troiani : e i sacerdoti e gl' indovina 
non mancarono di declamare contro la schiatta 

di Laomedonte , come violatrice d’ ogni divina ed 
umana ragione . Se poi la ritenzione della rapi- 
ta moglie di Menelao fosse il ' veto motivo del- 
la guerra , che i Greci mossero a Troja , nè lo 
prediamo noi , nè Io credevano i Greci accen- 

nati 
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nati ( i ) . Fu bensì questo il pretesto, onde mol- 
ti di loro coprirono l'ambizione e la cupidità di far 
acquisti, e menar via ricche prede dall’Asia, paese 
naturalmente più fecondo , ed allora più colto e 
perb più dovizioso assai , che non era la Grecia . 
Ulisse , Ajacc , Fi lottete , Idomeneo , che sem- 
brano essere stati 1’ uno 1* anima di quella spedizio- 
ne , gli altri le braccia per sostenerla esortarla 
a fine , erano signori di piccole e povere terre . 
Qualcuno , come Achille, v’ andò per desiderio di 
gloria . Agamennone , di tutti il più potente , 
sperava più che gli altri di vantaggiare il suo sta- 
to con quell’ impresa . Convenutisi dunque i prin- 
cipi dell’ isole Greche e del continente , fecero 
massa di gente in Aulide sul mar Egeo Con mille e 
più navi! 


CA- 
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CAPO XII. 

Rassegna delle nazioni , che andarono a quell' impresa ; 
che comprende una breve descrizione 
della Grecia antica. 

si potrebbe con sicurezza affermare , che 
concorressero alla guerra di Troia tutti que’ prin- 
cipi , che Omero nomina * e che vi conducessero 
uomini di quelle nazioni , eh' egli dice . Ma ben 
si può dire sicuramente , che al tempo * in cui 
scriveva quel poeta , la Grecia era popolata dalle 
nazioni , eh’ ei nomina j e che vi erano famiglie 
discendenti ( o che pretendevano di discendere dà 
qualcuno di quegl' illustri guerrieri , che interven- 
nero a quell* impresa . Questa ragione c* induce a 
riferir qui non già tutti i nomi di que’ principi e 
di que’ popoli , ma una parte notabile e principa- 
le , perchè non crederemmo di poter in altro luo- 
go più opportunamente presentare ai lettori , qua- 
si in una picciola tavola , i nomi delle nazioni , 
che in appresso avremo da mentovare ; e cosi de- 
scrivere brevemente tutta la Grecia , cominciando i 
per non variar l’ ordine , che tenne Omero , dalla 
Beozia ( 11 . lib. a. v. 495. ) . D’ Aulide , che è 
al levante dell* Acaja dirimpetto all' isola Eubea 
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detti or Negroponte , e che comprendevi Auiide , 
Tespia , Micolesso , Medeona , Antedona con al- 
tre città , fra le quali però non leggesi Tebe , 
andarono sotto cinque capitani Peneleo , Leito , 
Archesilao , Protenore, e Clonio forse sei mila uo- 
mini sopra cinquanta navi; leggendosi ( ib. v. 510.) 
che ogni nave ne portò cento venti . D’ Asple- 
dona , Orcomeno ed altre città di que’ contorni 
condussero quaranta navi due figliuoli di Marte 
e di Astioche , Ascalafo e Gialraeoo . I Focesi t 
che riguardando noi sopra la carta geografica tro. 
viamo alla sinistra della Beozia nel paese ancor 
Oggidì detto Acaja , vennero con trenta navi sor- 
to il comando di Schedip e di Epistrofio . Dei 
Locresi era capitano Aiace figliuolo di Oileo . 
Erano questi i Locresi detti Opunzii ed Epiome* 
nidi , che abitavano presso al fiume Boagrio la 
Città di Tronio , ed accanto alla Beozia quella dì 
Trafea . Elefenore , schiatta anch* esso di Marte , 
principe degli Abanti , condusse dall’ isola Egbea , 
oggidì Negroponte , quaranta navi con forse dae 
mila armati delle città di Calcide , di Eritria e 
di Cerinto ( v. *3 6. ) , che erano nel mezzo dell’ 
isola , e di Caristo , che era verso il mezzo gior- 
no in faccia ad Andro , e nell' opposta parte al 
settentrione presso al promontorio Artemisio . Con- 
duceva gli Ateniesi il re Mneueo , uomo abù 

lis. 
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lìssimo nell’ ordinanze militati. Egli potea avere 
una squadra di ire o quattro mila uomini; giac- 
ché ciascuna delle sue cinquanta navi dovea con. 
tener circa sessanta uomini. Il che parrà molti*, 
simo a chi osserva, che in questo luogo Oanro 
nomina Atene solamente, dove che nel nominare 
le altre squadre nomina molte città, che vi >on- 
Imbuirono. Ma Atene era forse ancora un aggre- 
gato di molti borghi sparsi e divisi, che forma- 
vano UDO Stato solò ( v. 550. 5>8. ) . Quelli di 
Salatnins vi andarono quasi come vassalli d> A e- 
ne con dodici navi, condotti da A)ace figl u"Io 
di Telamone. Quelli d’Argo, di Tinnto, d’ E*, 
roione, di Trezena, tutte città poste all’oriente 
della Morea, e quelli della piccola isola d' Egi- 
na, eh’ è presso a SJimina tra il continente 
dell’ Attica e la penisola detta ora Morta , ed 
anticamente Peloponneso, come noi la chiamere- 
mo ordinariamente , erto condotti da Diomede, 
e contavano ottanta navi. Agamennone, capitano 
generale di tutta l'armata, avea sotto il suo co- 
mando proprio ed immediato oltre quelli di Mi- 
cene, ch’era come la capitale del sgo regno, o 
piuttosto il suo proprio stato, quelli di Corinto % 
di Cleona, d’ Oroia, di Aretirea, di Sicione, 
tutti luoghi vicini all’istmo ( v. $yo.). Egli avea, 
sopra cento navi, condotto assai maggior numero 
Tom. I, . F di 
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di truppe , che qualunque altro de principi coofd. 
derat i . Il fratello Menelao, per amor del quale 
si era, almeoo apparentemente, ordita sì grande 
impresa, i^ci al seguito suo, sopra sessanta navi f 
le genti di Lacedemone, di Lare, dì Sparta, di 
Messa, di Brisie, di Augie, di Amicle e degli 
altri borghi, che formavano il paese de’ Laconi. 
Sparta , che fu poi sempre la cirtà principale non 
pur drlla Laconia, ma di tutto il Peloponneso, 
si vede che a* tempi d’ Omero era distinta da La- 
cedemone.* ma unite poi insieme ne formarono una 
sola, ed in appresao si prese indistintamente l’uno 
per l’altro nome. 

Dall» parte della Morea, donde sbocca nel 
golfo d* Arcadia il fiume chiamato Alfeo, celebre 
appresso gli antichi, condusse il vecchio Nestore 
( v. 591. ) novanta navi con numero proporzionato 
d’uomini di Pilo, ehe era la sua sede, e capo del 
suo picciol regno, di Trio t di CiparilSi ,di Anfige* 
aia, d'Elo e Dorione . 

* Tra le due città di Tegea t di Mantlnea 
ìnclusivamente erano gli Arcadi, nazione per pii 
riguardi rinomati dagli antichi. Entrarono anch* 
essi nella generale confederazione ( V. doj. stq. ) 
Sia abitando un paese da ogni lato lontano dal 
mare, non avean niuna sorta dì marineria, però 
convenne , che Agamennone re d’nn paese maritti- 
mo 
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dio provvedesse le navi per imporrarli . Era loro 
duce Agapenore figliuolo d’Ancheo. Con d eci 
navi per ciascheduno vennero dal paese d‘ EHJe t 
da qualche altro vicin cantone quattro capuani An. 
fidiaco. Talpio, Amarincide ePoIisseno. Un certo 
avventuriere, chiamato Megete figliuolo di Fileo, 
che malveduto dal padre s* ara ritirato a Duli. 
chio, e vi si era fatto grande e potente, condus- 
se da Dulichio istesso e dalle piccole isole chiama, 
te Echinadi, adjscenti al paese d' Elide, quaranta 
altre navi. Ulisse da Itaca vi venoe con sole dodi- 
ci, ed avea anche seco alcune truppe raccolte da 
Zacinto, oggidì Zante, e da altre isolette là vicine 
( v. < 5 } 7 - ) 

Agli Etoli abitanti di Pleurone, Oleno , Pi- 
Iene, Calcide e Calidone, morto che fu Meleagro, 
e mancata la linea di Eneo, comandava Toante 
figliuolo di Andremone eletto per duce della na- 
zione ( v. 6 53 ). Condusse da Creta e dalle mol- 
te sue città, per cui fu detta Centopnli, ottanta 
navi Idomeneo. Da Rodi Tiepolemo, che si di- 
ceva figlinolo d’Èrcole, condusse non più che no- 
ve legoi . Tre ne condusse Nireo, e trenti n’ave- 
vano sotto il lor comando Fidippo ed Antiso. 
Ma Achille di Ftioti , di Mirmidoni e d’altri po- 
poli della Tessaglia condusse schiera assai nume, 
tosa sopra cinquanta navi. Altre genti d'altre 
F a par- 
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pud dtl continente e dalle isole vi si aggiunsero, 
e in tutto faceano secondo Omero 1154. navi, e 
per lo meno da cinquanta, o sessanta mila com- 
bittenti. Pare che in ajuto de* Trojani, oltre ai 
diversi popoli dell* Asia minore, come i Paflago- 
ni, i Misii, i Pconii , e alcuni popoli delle isole 
adiacenti al continente dell' Asia, come Mileto, 
andassero i Traci , ed anche alcuui popoli Greci e 
Pelasgi ( v. *40. 4J. ). 

CAPO XIII. 

Cagioni della lunghezza di quell' aftedio. 

. i 

(Riandò l'armata si fu tutta quivi raccolta per 
passar di là nella Frigia, una calma importuna e 
pertinace, e forse qualche disparere insorto tra capi 
nel concertar l'ordine delle operazioni, li ritenne 
colà fermi ed oziosi. In quel mezzo Agamenoone, 
eletto comandante generale, cominciò a risvegliar 
l'invidia degli altri principi , e la malignità di taluno 
di loro cercò pretesto di fargli pagar caro l’onore , 
che gli si era conferito. L* indovino Calcante , che 
a nome degl' Iddii parlava e regolava quelle truppe 
collettizie, qual che si fosse il motivo che a ciò lo 
inducesse, dichiarò altamente, che l'armata nona- 

vreb* 
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vrebbe avuto vento favorevole, se non s’ immolava 
a Diana una regai fanciulla. Da principio non di* 
chiaro nè il nome , nè i genitori; aia poco poi fe- 
ce intendere, che questa era Ifigenia, figlinola, 
per quanto si credeva, d’Agatnennone . Si fece dun- 
que con finti pretesti, e dicono alcuni eoo lette- 
re supposte, venire al campo la fanciulla, ed Aga- 
mennone fu costretto d’acconsentire a quel sacri- 
fizio. Fin qui pare, che il fitto non possa quasi 
cader in dubbio, ma l'esecuzione e l'esito di quel 
sacrifizio vien riferito in diverse maniere • perocché 
i poeti, che presero quel fatto, come soggetto trop- 
po adattato alla scena, lo raggirarono in varie gui- 
se. Il più probabile racconto pare esser questa. Cal- 
cante ed Ulisse, che proposto aveano e sollecitava- 
no- quel sacrifizio, sbigottiti dalle mormorazioni del 
volgo e dalle minacce d’Achille o di qualche altro 
de’capi , cangiarono idea, e quasi novellamente ispi- 
rati da Diana , a cui si dovea sacrificare Ifigenia 
convertirono il sacrifizio reale io uo sacrifìcio mi- 
stico e metaforico, e dissero esser volere della De», 
che la fanciulla, si destinasse ad una perpetua vergi- 
nità , e in tale stato servir dovesse di sacerdotessa 
alla Dea in un famoso tempio di Tautide dove si 
crede io fatti ^ che Ifigenia fosse trasportata, e in 
luogo di lei s’immolasse una cerva, che venne, non 
si ss come, alle mani del sacrificatore .Questo rae- 
F j* coi- 
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conto ripetuto da tanti antichi e moderni poet' e 
mitologi, non puh far a meno di richiamare per di' 
versi aspetti, e due diverse circostanze alia mente 
del leggitore, e il sacrifizio d’Àbramo, e quello 
d’Jefte, riferiti l’uno da Mosè nella Genesi, l’ al- 
tro nel libro de’ Giudici del popolo di Dio. E però 
credettero molti, che i poeti Greci da qualche no- 
tizia delle cose degli Ebrei traessero la Favola d’ Ifi- 
genia. Comunque sia, questo fitto i sì strettamen- 
te unito alla storia della guerra di Troja, che non 
sarebbe scusabile il tacerlo affatto. Quindi l’armata 
Greca mosse da Aulide , ed approdò alle spiagge 
della Frigia. 

La guerra durò dieci anni , di che pare che 
non vi sia luogo a dubitare; ma ben si dubita e si 
disputa, se quei dieci anni s’ impiegassero nell’asse- 
dio di Troji, o nel far la guerra a' confederati di 
Priamo avanti d’intraprendere l’assedio di quella cit- 
tì, dove correva voce costante, che fossero volte le 
mire de’ Greci. Due valenti letterati Francesi fra 
molti altri dissertarono eruditamente per l’una parte 
c per l’altra, Fourmont e Banier (i). Pretende il 
Fourmont, che solamente verso la fine di quei die- 
ci 
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ci annii allora appunto che soise li contesa tra Aga- 
mennone ed Achille, eh’ è il soggetto del poema 
d’Omero, si assediasse propriamente Troja . L’aba- 
te Bmier io contrario crede , che incontanente dopo 
l’arrivo dell’armata Greca peli’ Asia , s’accimpisse 
preso a Troja per assediarla e combatterli . L’uno 
e l’altro convengono, ed è questo assai mm foto 
dal racconto stesso d’Omero, tuttoché vestito poeti» 
cernente, che in quei dieci anni i Greci qcn.Jo rieri 
portassero l’arme qua e lì per la Frigia, !.. L'da 
e gli altri regni dell’Asia, quando altro non fosse 
staro, che per far Eversione ai soccorsi , che da tut- 
ti quei paesi poteafto mandarsi a Troja, e per trarne 
tributi, schiavi, e viveri d’ogui genere per sosten- 
tamento. dell’armata Greca. 

In un esercito collettitioe dipendente da diver- 
si capi si provarono gl’ inconvenienti della diversità 
de' pareri e degli umori, che poi in altri secoli e in 
tante imprese, come nelle crociate, siebbtroinfi- 
nite volte a sentire. jVIoiti erano personaggi distinti 
per varj riguardi. Per saviezza e prudenza si distin- 
sero alcuni pochi, come Nestore e Ulisse : per nu» 
mero di seguaci, grandezza e potenza A» 1 mennoae 
e Menelao; ma per bravura, foltezza e ferocità su. 
perava tutti gli altri Achille figliuolo di Pelco . Co- 
stui, per tentimento del proprio valore e per innata 
alterezza» stimandoli più nobile c non meno de, 
F 4 ) gno 
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gno d’or.or degli altri, perchè vantava anch’eisrt 
schiatta divina, era poco disposto a sofferire, che 
altri il comandasse: ed Agamennone per essere de* 
più potenti e de’ più riguardevoli per nobiltà , e capo 
dell’impresa, malamente s'ffnva, che un giovine, 
qualunque egli fosse, s’opponesse a’ suoi voleri. 
Quind> sorsero tra loro alrercazioni e contese per la 
ripartizione della preda, che si faceva, o perqual. 
che risoluzione, che si ebbe a dare a qualche altro 
personaggio straniero, che venne al campo a tratta 1 - 
re de’proprii affari co’Grèci comandanti . Da quete 
■ gare tra Agamennone ed Achille Omero tolse l’ari 
gomento del suo primo e più celeb<e poema, che 
è l’Iliade; or come nella sostanza de’ suoi racconti 
sappiamo che Omero si tenne alla tradizione; cosi 
parmi impossibile, cbe una tradizione universale e 
costante d’ un avvenimento, che tanto interessi 
l’Asia e l’Europa, non avesse fondamento di ve- 
rità. Per la qual cosa coresta particolarità dello sde- 
gno d’Achille contro Agamennone può stimarsi un 
fatto storico al pari di qualunque altro dell’antichi- 
tà. Ritiratosi dunque alle sue tende il fiero ed ira- 
condo Achille (e non parti, perchè il geniodella 
vendetta lo facea desideroso di vederne l’effetto') e 
l’armata de* Gieci collegati indebolita per la ritirata 
del più forte campione, Troja , cbe già per molti 
anni anche combattendo Achille , s’era difesa , mol- 
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co piò si tenne salda e stancò gli assediami, man- 
cando lui. Ma Patroclo amico e scudiere d’Achille 
annojato di starsene ozioso, mentre gli altri Greci 
si travagliavano, uscì a combattere e fu morto da 
Ettore fortissimo fra tutti i Troiani. Una nuova 
passione fece in gran parte cessar la prima , ed 
Achille per vendicar Patroclo ripigliò l’arme, com- 
battè con Ettore e l’uccise . Finisce con (funerali 
di Patroclo e di Ettore il racconto d’Omero; ma 
non ebbe qui fine la guerra di Troja . L’ effeminato 
Paride, per qual che si fosse o stratagemma o sor- 
presa o tradimento, ferì, dicono, in un calcagno sì 
fieramente Achille, che di quel colpo morì; ma un 
figliuolo, che Achille venendo a Trojs avea lasciato 
poco più che bambino, chiamato talor Pirro , talora 
Neoptolemo , fitto venire in luogo del padre , uccise 
Paride. Mancando così a Troja un dopo 1* altro i 
campioni, e i Greci rifacendosi con nuova gente, 
che veniva al campo loro, la cittì si vedeva vicina 
ad arrendersi. Avvezzati come noi siamo a figurarci 
Antenore ed Enea venuti in Italia, e a mirare le 
rovine e le ceneri di Troja ne’ racconti di Virgi- 
lio e degli altri scrittori Romani , che volean da 
Venere e da Enea far discendere la casa Giulia 

i 

appena possiamo dar luogo a dubbio, se Troja sus- 
sistesse ancora dopo quella guerra. Vi è nondimeno 
chi trova argomenti di credere, che quella cittì pa* 
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tisse bensì i danni consueti d’un espugnazione, e 
fosse messa a sacco, a ferro e fuoco, ma che gran 
parte ne restasse in piedi, e che i vincitori , paghi 

ri’esterminare la famiglia di Laonjedoote, facessero 

! 

passare lo scettro ad un altro ramo della stirpe d’As- 
saraco , che fu quella d’ Ancbise padre d’Ene» e zip 
d’Antenore. Ad ogni modo i Greci carichi di preda 
, si menaron dietro in cattività la migglior parte de* 
vinti Trojan! (i) : lo che avvenne circa 430. anni 
avanti la fondazione di Roma (a). • •• > 
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yarj successi cit' capitani Greci nel ritorno 
da Troja. . i>I 


M 


[a se Troji peti o perd^ io quella guerra il 
suo splendore e gran parte dell’esser suo, pochi de* 
vincitori godettero i frutti di si lunghe fatiche .No- 
tissimo è il caso d* Agamennone , il quale tornato 
glorioso da tanta impresa fu dalla malvagia moglie 
Clitennestra, * da Egisto suo amoreggi «ore, perfi- 
damence ucciso. Ulisse, dopo lungheperegrinazioni 
e vari! naufragii, a gran pena tornò a> rivedere la 
patria, la moglie e il figliuolo. Teucro, uno de* 
più valorosi campioni dell’esercito Greco, impazien- 
te di vivere sottomesso ad un genitore troppo impe- 
lioso, lasciò la patria, e con una truppa de’suoi pii 
fidi andò a fondare altrove un piccolo Stilo. Il solo 
Menelao, per cni cagione s’ erano tanti mali sofferti, 
e tanti eroi erano periti inami tempo, tornò felice a 
casa, ricondùcendovi la famosa sua moglie. Nè so- 
lamente regnò a Sparti, come prima, ma ottenne 
eziandio il reame d’Argo, perchè Oreste, avendo 
per vendicare il padre uccisa Clitennestra sua ma- 
dre, agitato da rimorsi, da rimproveri e da varj 
timori, se n’era andato ramingo, lasciando vacante 

il 
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il trono paterni?. Dicono che Menelao, non avendo 
da Elena altra prole che una figliuola chiamata Er« 
mione, natagli avanti la guerra, si prese vivente 
tuttavia Elena, un’altra donna, e di lei ebbe Me* 
gapente e Nicostrato, Che gli succedettero nel dop- 
pio regno. Ma Oreste mitigati i rimorsi, e cessati 
i timori, sposò ErmioDe, cacciò di stato i due fra- 
telli bastardi, occupò la successione del suocero, e 
fu se non padrone assoluto, certo il piò potente prin- 
cipe del Peleponneso; Tesameno sou fidiuolonon 
ebbe nè lo stesso valore, r.è la stessa sorte .V’ era 
una famiglia, o piuttosto un’adunanza di piò fami- 
glie , che si dicevano discendenti d’Èrcole, e che 
Eraclidi perciò notrinavansi ; perocché pretendevano 
costoro d’aver diritto al dominio del Peloponneso, 
probabilmente perchè esiendo spenta la stirpe d’ Eu- 
risteo, il regno d'Argo dovea supporsi devoluto a 
quello d’ Ercole: dt lui fratello. Cotesti . Eraclidi , 
dopo aver tentato due volte in vanodi passar l’istmo 
di Corinto, e introdursi nella penisola, la terza vol- 
ta vi penetrarono finalmente con potente mano, ed 
avanzatisi fino a Sparta, tal mente se n’irapossessiro- 
no , che per. molti secoli si mantennero in quello 
stato (i). Non pare però eh’ essi regnassero in Argo. 
•::: "Ami 


(i) yieunitu Rt&. Lacon. cap, 6. & 7 . 

I 


Digitized by Google 


LIBRO 1 . CAPO XIV. 93 

Anzi vedremo Spartani ed Argivi perpetuamente in 
guerra, come popoli non pur divisi , ma inimici ;se 
peiò non vogliamo supporre, che alcuni degli En- 
dici si stabilissero in Argo, e gli altri aSparta.In 
Corinto certamente qualche ramo di quella stirpe vi 
allignò, e sotto nome di Bacchiaili vi tennero il 
principato. . . •* 

Al famoso giovine guerriero detto perciò Neo. 
ptolemo in vece di Pirro, pare che per alcuni anni 
arridesse la sorte (i). Egli diede felicemente prin- 
cipio al regno di Epiro, ebbe d' Andromaca sua pri- 
gioniera e sua donna, e da Lanassa altra sua moglie, 
piò figli; ma innamoratosi d’Ermione, fu per corpi- 
nazione c tradimento di lei ammazzato da Oreste* 
circa venti anni dopo il suo ritorno da Troia. 

Idomeneo per un voto imprudente , che fece in 
pericolo di naufragio, si dice che al suo arrivo in 
Creta sacrificasse il proprio figliuolo; onde fu poi 
costretto a lasciare lo stato , e passare in Italia , dove 
fondò Salento (a): fondazione divenuta celebre per 
l'idea, che diede a Fenelond’ un bello ed istruttivo 
episodio nel suo Telemaco. > 

CA- 


(i) P/ttf. in Vyrrho init. Strabo n. 

(i) Diod. Sic. I. j. Baitier t. 3 . lib. 6. 
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CAPO XV. 

# 

Regno dì Aline fino a Codro . ' 

^^[esesteo, che gii vedemmo succeduto a Teseo 
Bel governo d’ Atene, e che si eri distinto nella 
guerra di Troja, quasi al pari di Nestore per la sua 
abiliti a condurre ed ordinar cavalli , morì anch’egli 
nel cammino prima di riveder là sua patria . Di 
quelli, che dopo lui vi regnarono, niuno fece cosa 
alcuna memorabile fico a Codro, che fu l’ultimo. 
Il suo nome divenne celebre per aver incontrata 
spontaneamente la morte, affine di liberare i sudditi 
dal pericolo, in cui erano di cadere sotto il giogo 
de’lor nemici. Benché vi sia qualche disparere nel. 
lo specificare quali fossero i nemici, che a tempo 
suo minacciarono la Città d’ Atene , verisimilmen- 
te perb erano i Doriesi . Costoro avendo consulta, 
to l’oracolo sopra l’esito della guerra, che faceva, 
no ad Atene, ebbero per risposta, che riporterebbe, 
so piena vittoria, purché il re Codro non perisse in 
quella guerra. Pertanto i capitani Doriesi mandaron 
fuori un severo bando y perchè ciascuno si guardasse 
di offendere il re degli Ateniesi. Ma Codro avvisa- 
to della risposta dell’oracolo .s’imraaginb la manie- 
ra di farsi uccidete da’ nemici, e colla sua morte 

atre- 
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irrecar la vitrona agli Ateniesi. Preso abito di pai. 
roniere, che andasse a far legna entrò fra* nemici , 
e venuto a rissa e garbuglio, mostrando di voler in. 
volar le lor legne, ne ferì anchequalcunojtalcbe 
gli altri sdegnati gli s’avventarono addosso , e l’uc- 
cisero. Gli Ateniesi, che di lontano stavano ad os- 
servare quell’ incontro di Codro coi nemici , subito 
che lo videro cader morto, andarono a prenderlo, 
c fecero sapere che era il re , di che sbigottiti i Di- 
stesi si diedero alla fuga, ed Atene scampò dal pe- 
ricolo, in cui era d'andare a sacco. Se presupposta 
la veriti di così fatto fine di Codro si avesse a du- 
bitar di ftode o di scambio nel racconto del le circo- 
stanze, potrebbe forse credersi, che gli Ateniesi de- 
siderosi di Sottrarsi al governo reale e di reggersi a 
repubblica , come io fatti fecero dopo la morte di 
Codro , abusassero della bontà del re per non venir 
a violenze e guerre civili, e con segrete astuzie 1* 
inducessero a far egli stesso quel sacrifizio di sua per- 
sona, subornando l’oracolo o fingendone la risposta. 
Si ridusse dunque il governo d’ Atene sotto magi- 
strati , che cbiamaronsi arconti , come chi dicesse 
capi o comandanti» che si eleggevano a vita. 

Fatica più tediosa che utile sarebbe il dar no- 
tizia de’ principi o de’ magistrati , che governarono! 
diversi popoli, fra* quali si trovò divisa la Grecia cir» 
ca i tempi della guerra Troiana, e per due o tre 
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secoli dopo quelli. Ma noa sari certo impossibile, 
nè inutile il formarsi un'idea generale del governo 
e dt’ costumi di quella nazione da’ tempi favolosi 
ed eroici fino a quello, in cui la storia de’ Greci 
comincia ad essere piò accertata, cioè fino alla re* 
staurazione delle olimpiadi. 

Prima per?) di parlar della forma di governo , 
che fra quc’ popoli s’introdusse, gioverà osservare 
come e per quali gradi dal vivere barbarico, e qua* 
si ferino, gli abitatori della Grecia acquistassero ma- 
niere e costumi umani, per quali mezzi in que’ tem- 
pi rimotissimi, e in un paese incolto sostenessero le 
lor persone, e moltiplicassero a segno, che tutta 
quella parte del mondo ne divenisse popolata • flo- 
rida per ogni sorta d’arti e d’averi, sicché forse 
non si trovò mai più in sì picciolo spazio tanta mol- 
titudine di genti, tanta varietà distati , tanta abili, 
tà e tanta perfezione in tutte Parti, che servono 
al comodo ed al piacere della vita * 
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CAPO I. 

Ri: rutto ddle cose de' Greci de' tempi favolosi , 
eroici ed oscuri ,• e primieramente 
di qual sorta fossero » loro cibi. 

T i r. colonie , che o ripopolarono la Grecia , o ne 
accrebbero la rinascente popolazione fino da’ primi 
tempi , di cui fi è conservata qualche notizia , ve- 
nivano da paefi gii assai colti e * civili ; ma non è 
da credere perciò, che il paese, dove fi flabilirono, 
diventasse per l’arrivo colto e civile subitamente . 
Vi sono ancora nazioni nel mondo, ed anche in Eu- 
ropa , dove la coltura si è cominciata ad introdurre 
ab antico , e che tuttavia molto ancora ritengono 
della prima rozzezza • Nella stessa maniera i popoli 
della Grecia k riservarono lungo tempo dopo 1’ 3 r ri- 
vo degli Egizi! e de’Tirii le loro antiche maniere , 
sia perchè non dappertutto penetrarono le colonie , 
sia perchè fu più facile a’ discendenti de’ primi colo- 
Tom. I, G ni 
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ni prendere i modi de’ paesi, dove erano, che Con-' 
tinuare in tutto quelli, che ì lor parenti avevano 
portati d’altronde : o almeno è certissimo , che te 
essi introdussero nuove arti ne’paefi ove approdaro- 
no, esse vi dovettero far progressi proporzionati all' 
inesperienza de* primi abitatori, ed alla imperfezione 
de’maeftri. Lo stesso vediamo accadere delle arti o 
delle mode, che dalle città capitali passano nelle rì- 
mote provincie e ne’ villaggi, e vi fi propagano len- 
tamente, e tardi vi diventan comyni, e fi perfezio- 
nano. Noi troveremo però i primi Greci somiglianti 
in gran piste alle nazioni selvatiche , che in altre 
parti del mondo fi trovarono molti secoli dopo . Ma 
dovechè le altre batbare nazioni con gli ajuti delle 
colte a grande stento fi vanno traendo fuori d* una 
stupida e brutale rozzezza ; i Greci per la forza del 
proprio ingegno fi condu fiero in non molti secoli al 
sommo grado della civiltà , tanto che poco lasciaro- 
no alla posterità da aggiungere a quanto efii imma- 
ginarono e fecero . Cominciando pertanto dalle arti 
e dalle invenzioni più necefiarie alla conservazione 
così degl’individui, come della spezie umana, vedia- 
mo ciò , che essi trovassero per cibarli, e come fi 
riparassero dall'incostanza delle stagioni e dagl’insul- 
ti degli animali feroci . 

Troppe teftimonianze concorrono a comprovare, 
che i primitivi Greci vivefiero come i selvaggi tan- 
to 
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lo rinomati dell’ America, sparsi per le foreste, ri- 
coverandosi nella cavità degli alberi e nelle spelon- 
che, che a caso formano le roccie e le grosse radi- 
ci per li monti e per li colli, e cibandoli de’ frutti 
aspri e selvatici, che la terra incolta prnduceva . I 
poeti concordemente dicono, che i primi uomini si 
pascevano di ghiande ; alcuni moderni pretendono , 
che mai le ghiande non poterono eflere cibo uma- 
no; ed è certo ; che quelle che abbamo in Lom- 
bardia , a cui sono forse in tutto somiglianti qu. Ile 
di Francia e de’ paesi settentrionali , sono al gusto 
nostro d'amarezza intollerabile; ma ve n’ha pur an- 
che in Italia un’altra spezie, che per k> meno è 
così comestibile, come la cavagna cruda. Di quella 
Spezie se ne trovano abbondantemente sulle «piagge 
del mare verso Ostia; e tali porcano essere quelle 
di Tessaglia e di Grecia. D‘ altra parte pub essere , 
che s’ intendeisero per ghiande anche le castagne , 
le quali ancora crude si mangiano da’ ragazzi e dal- 
le donne , ed abbruciate leggiermente si mangiano 
da ogni persona. 

Le piatite, che producono il frumento , 1’ orzo 
e le altre biade , nacquero da principio naturalmen- 
te, quali ancor sono oggidì. Ma non nacquero però 
spontaneamente in tutti i paesi , benché in tutti t 
paesi teminate germoglino e fruttifichino . L'Egitto 
e la Sicilia furono sempre riguardati come i pielì , 
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dove fi trovarono, e fi coltivarono prima che altro, 
ve . I Greci fi professavano obbligati a quelle doe 
nazioni , e spezialmente alla Sicilia, celebre fino da’ 
tempi d'Omero per la sua riarmale fertilità ( i ) - 
Se noi potessimo accertare in qual tempo vivesse e 
rtgnafie Iside in Egitto, ed in Sicilia Cerere , che 
tutte le antiche nazioni riguardano come inventrici 
del grano, o sia della maniera di coltivarlo, e ca- 
varne la farina, potrebbesi anche determinare il tem- 
po, in cui quella sorte di nudrimento fi conobbe e 
s'usò da’ Greci . Ma certo a’tempi d’Omero e d’ 
Esiodo già si lavorava la terra con una forma d’ara- 
tro simile a quello, che si vede anch' adesso in al, 
cuni paesi ..E perchè il ferro era ancora poco co- 
mune, tutte le parti erano di legni scelti cd accon- 
ci al bisogno, come il leccio per far il vomero , la 
quercia per lo timone, ed il lauro e l’olmo per le 
stive o i manici. I molini s’inventarono assai tar- 
di; a’tempi d’Esicdo si pestava il grano , ed era 
uno degl! oggetti d’economia il trovare e scegliere 
legno acconcio a scavar morta) , e formar peftelli a 
quell’ uso ( * ) . Per separare la grossa crusca dalla 

fa. 


(1) 0 iytt. lìb. 9. v. 109. iy no. 

( 2 ) llesiod: or- i? die* v. 433 - 
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farina il primo spediente, che immaginarono, fu un 
inceduto di vimini, ed altri virgulti sortili e pieghe- 
voli , poi appresero dagli Egizii a tessere certi fila- 
menti di scorze d'alberi, come di papiri, che servi- 
vano come le lunghe setole degli animali chiomati 
e codati (ij> Il crivello di facilissima invenzione , 
tosto che si ebbero le pelli degli animali , dovette 
per lungo tempo ancora servir di staccio , ma non 
si trova però nominato da Esiodo* 


ICZ 


f STORIA DELLA GRECIA 

\ 

c a r o ii. 

' Cucina e bevande arsi fidali. 

I una materia sì universale, e quasi può dirli ne- 
cessaria (malgrado gli sforzi d* un moderno scritto- 
re, che la biafima come dannosa, non che inutile) 
noi vedremo quanto sieno state tarde le invenzioni 
più rilevanti , Ma in ogni modo sia che fi pestafTe 
l'orzo o il frumento , come si fa dagli speziali e 
confettieri delle mandorle , o si aòbruftolade per 
macinarlo , o tritarlo come si fa del cacao , e del 
caffè, gii si facea del pane a quel tempo; ed era 
pane sodo , che non può confonderli con la focaccia 
e la polenta, e nè anche col pane subcinericlo de’ 
patriarchi; perocché li presentava, e fi distribuiva in 
canestri e cestelli ( r ) . Per altro non si trovano 
mentovati i forni; e può essere che fi cuoceffero le 
grandi pagnotte sotto le ceneri . Qut’ pani Doriefi 
mentovati da Teocrito (I dyl. 24.), che pur si ser- 
vivano sopra canestri di vimini, erano disoda e gros- 
sa mole . 

Non 



( 1 ) Odyts. lib. 1. ». i47- Ò 1 ld>. 7. ». 103. ÌSV. V, 
Brunings comp. antiq. Grati. C. a. jefl. 1. 
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Non sembra però che forte il pane troppo co. 
faune nè anche dopo che il modo di ridurre il fru- 
mento in farina fu comunissimo, e troveremo mol- 
ti «ecoli appresso., che si usava anche in Sicilia di 
dare acqua e farina in luogo di pane per cotidiano 
nodrimento , eziandio per chi non porea aver fuoco 
per cuocerla. Ma certo assai prima che fi pensasse 
a ridurre le biade in farina e la farina in pane , i 
Greci , crtme tutte le altre nazioni , o poche eccet- 
tuate, fi nodrivan di carne (t). La ftrntttira fisici 
pare che decidi l’uomo carnivoro , e lo disponga a 
far suo cibo degli animali di spezie inferiore e pii 
deboli (a). Quindi si contò come invenzione gran- 
demente utile alla sua conservazione e salute l’aver 
pensato e trovato il modo di cuocer le carni per far- 
le più arrendevoli al dente e più facili da smaltire 
allo ftomaco , 

Li carni si domeniche , che selvagge si man- 
giarono prima crude , e poi arroflite ( $ ). In tut- 
to Omero, dove tanto fi parla di cuocere e di man- 
giare , non fi trova però , che fi usassero allesso , 

G 4 co- 


fi) Thticid. ììb. 7. cap. S7. 
(a) Ippocr. de vet. medie. 
(3) Ibeoc. id. 14. v. 135. 
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come non fi parlò > che assai piò tardi di mìneflre* 
di brodi e d’intingoli; il che secondo i co fiumi no. 
flii parrà a molti cosa llrana ; conciofliachè sembri 
più facile, più vantaggioso e più semplice il far 
bollire, che arroflire qualfivoglia vivanda. Ma se fi 
riflette alla quantità dell’arredo, che efige anche !• 
più semplice bollitura, fi comprenderà, che l’arro- 
(lire è affai più agevole; perocché ogni peno di lan- 
cia, di spada, o di ferro aguzzo, o anche ono (lec- 
co senz’altro può servire di spiedo , quando non fi 
voglia riporre sopra i carboni e le brsge semplice- 
mente. D'altra parte a’ temperamenti sani e roburti 
più è confacente la carne arroflita , che lessa , e il 
cibo sodo, che la minestra. Fino a’ tempi degl’im- 
peratori Valente e Valentiniano fa osservato ( i ) , 
che molti de’ Sarmati non nuocevano altrimenti le 
carni, che volean mangiare, salvo che coll'ammac- 
catle, e abbronzarle, per toglierne forse quel rosso 
sanguigno, mettendole sotto le selle, e forse sol- 
tanto tra le nude loro cosce , e il cuojo ardente de’ 
loro cavalli. Che se supponiamo, che non così pre- 
sto, nè da per tutto fi conosce (Te l’utilità del sale , 
vi era ancora quella cagione da vantaggio di piutto- 

- (lo 


( i ) Amm. Marcel. 
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Oo arroflire le carni, che mangiarle allesse. Un’ al» 
tra cosa patri anche improbabile nell’ esaminare il 
vitto de’ tempi eroici» ed è > che nella semplicità t 
che vi fi oflerva , e nel poco uso del vasellamento 
da cucina appena fi faccia menzione di pesci, che 
esigono ancor meno stromenti, e meno apparecchio 
per cuocerli, che le carni degli animali. Se ne par* 
la in fatti ne* pili antichi libri di Mosè ( Levit. 
c. it. v. p. ), e nella Puleftina fu sempre cibo mol- 
to usato. Ippocrate ( i ) lo chiama companatico di 
marina; ma prima di lui non mi sovviene , che al- 
cun Greco ne faccia menzione » .Veramente Omero 
aliai più tardi ne parla fra’ Greci; eziandio parlando* 
fi di numerose truppe lungo tempo attendate in riva 
al mare. Egli è da avvertire, che se il cuocere il 
pesce, almeno quello di mezzana greflezza importa 
ancor manco briga, che l'arrcfiire una coscia, n una 
spalla di vitello, di bue, o ri’ agnello ; il pescarlo 
nel fiume, o nel mare presuppone un maggior raffi» 
samento, e progresso d’ ingegno , e d’oflervazioni 
meccaniche» che non efige Io scorticamento degli 
animali dotneffici , e la presura de’ selvatici . Alla 
preparazione della più parte de* cibi anche semplici 

era 
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«a necedario il fuoco; e l’uso di queft’ elemento fif 
I* epoca d’ogni più notabile avanzamento nelle arti 
Decedane ; se ne introdusse fra’ Greci alquanto in- 
nanzi a’tempi eroici,, e la mutazione, che in fatti 
apportò nelle cose umane, fece credere, che risve- 
gliale l’iuvidia degli Iddìi , onde poi nacque lo sde- 
gno loro contro Prometeo, il quale poco innanzi a* 
detti tempi insegnò agli uomini del paese il modo 
di cavarlo da’ salii, e di conservarlo, e propagarlo , 
dopo averlo per avventura raccolto da qualche eru- 
zione di vulcano , o cavato da selci , giacché non 
sembra probabile, che si raccogliere da’ raggi solari , 
Jo che efige fìromenti da farsi col fuoco istesso. 

Più ancora mi farebbe maravigliare il vedere , 
che in quella prima semplicità di vitto non vi en- 
tradero legumi e frutta. Ma i verdi legumi e gli er- 
baggi , che efigono condimento, e si hanno 3 pre- 
parare in bollitura e con intingoli , male fi confa- 
ceano alla vita errante e militare, nè vi potea ede- 
re tale raffinamento di gufto , che richiedesse per 
gli ftomachi vigoiofì un mescolamento di vitto sem- 
plice e vegetabile col vitto animale, o le compofi- 
zioni aromatiche della cucina. Parlasi però di cipol- 
le, appunto perché è cibo piccante , che fluzzica la 
sere, che quando men fi prepara , più solletica il 
guflo, e fi conserva facilidimamente al bisogno. Ma 
de’ frutti, che non efigono apparecchio, e di cui non 

fi fa 
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fij fa mcnz : one ne’conviri de’Greci croi, che dovre- 
mo noi dire? Diremo, che se con tante leggi ihbi- 
lite per frenare i ladronecci , e tanti bandi catr.pe- 
flri, tante muraglie e lleccati, che vi sono per cin- 
gere gii orti fruttiferi, tante sono tuttavia e si con- 
tinue le doglianze de’padroni.e coltivatori contro chi 
li ruba, che dovea aspettarli ne’ tempi, in cui il fur- 
to, liccome diremo, era tollerato ed impunito? .Co- 
me impedire, che una cosa, che alletta di presente 
la gola col suo aspetto, e che può soddisfare le bra- 
me de'golo/ì subitamente , scampafle dilla rapacità 
di gente avvezza ad andare attorno a predare? Quel 
tale giardino fruttifero, che o vero o immaginario , 
fu tanto rinomato de’paefi Esperidi, e che non an- 
dò esente dalia cupidità degli eroi , fa chiaro vede- 
re, che tali delizie erano rare , e ne accenna quali 
il perchè. L’innefto delle piante fruttifiche dicono , 
che fiali inventato aliai tardi, ma quello dell’olivo, 

che fi attribuisce a Minerva'* debbe eflerfi praticato 

• 

da’ Greci anche avanti i tempi della guerra Troiana. 

L’uso delle bevande spiritose Ila vino, fìa birra 
appreflo ai Greci, fu forse contemporaneo a quello 
del pane, se eflì ne inventarono da loro fleflì , Se 
aveano vigne, il vino spremendo l’uva, spiccia fuo- 
, ri naturalmente. Cosi il grano pedo melTo Dell’ac- 
qua per separarne il pagliume , e le spoglie, per 
qualunque accidente vi 11 lasciale fermentare, portò 
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l’ invenzione lidia birra. Ma quella bevanda natura- 
le e comune in Egitto , non pare che fosse molto 
in uso appreflo i Greci, il cui paese attifTtmo alle 
viti potè facilmente , torto che fu da Cadmo , o da 
altri introdotta la coltura del vino , poco bisogno e 
voglia lasciare a que’ popoli di cercarli altre bevande 
fatte con orto o con frumento ( i ) . Comunque 
Zìa, il vino era in uso fra’ Greci, se non a’ tempi 
eroici, certamente a’ tempi di Omero, e par che fi 
delle anche a' fanciulli abbondantemente, come Ziri- 
leva dalla famosa pailata di Fenice balio d’ Achil- 
le ( 2 ). E a quel tempo (leZTo , o non molto do- 
po che fu trovata la maniera di fare e conservare il 
sugo spiritoso e razrente dell’uva e de’ frutti vinofi ^ 
'pare che s’ inventale quello di spremere il placido 
e graffo sugo dell’ulivo, e far l'olio. Ma la manie- 
ra di conservar si l’uno che l'altro per lungo tem- 
po e in mofra copia s* immaginò ancora più lenta- 
mente, perchè dipendeva da altre inventioni di altro 
genere , quali sono l’ architettura e la piallici . 


CA- 


( i ) Ath. lib. a. Potter Archili. 

( 2 ) Thceponip. Chìus ap. Ath. VottCf Architi], Uh, 4. 
fai- »S, i-W, IO. V. 4* A. 
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CAPO II L 

i 

Abitazioni e vestimenti de' primi Greci . 

IPer gli flefli gradi , per cui fi pervenne a prepa- 
rale il cibo, s’andò pattò pattò all’invenzione delle 
case e degli abiti. I poeti t prosatori Greci , che ab» 
biamo, e i Latini, che copiarono forse altri Greci , 
che più non abbiamo , ce lo arredano qnafi ad una 
voce ; e ciò che dicono , è anche molto conforme 
alla qualità del paese , di cui parlano . Nell' uscir 
da una inondazione vaftittìma , e dal diluvio , il li- 
mo, che copriva la superfìcie della terra, la render-' 
te naturalmente feconda, e le pianure più che altro 
dovettero produr quercie e roveri e tutte quelle sor- 
te d’alberi, che in tutta Europa seno si orJinarii e 
comuni raattìmatnente in territori!, che di quando 
in quando dalle soverchiami acque de’fiumi sono al- 
lagati. Prima che gli uomini potettero ripopolar la! 
ferra , quegli alberi ebbero più secoli per crescere 
ed invecchiare , e con larghe crepature presentare 
agli animali • e poi agli uomini il seno aperto agui-t 
sa d: caverne per ricoverarli. Di quelle aunose quer- 
cie dal lungo tempo sventrate e cave molte ne do- 
veano ettere nella pianure della Tessaglia; come - 
molti castagni , più facili ancora ad aprire nel loro 

grcs- 


Digitized by Google 


t tIB ISTORIA UBILA GRECIA 

grosso e vecchio ceppo nicchioni a guisa di celle , 
si trovarono nelje montagne: quelle furonocertamen- 
te le prime abitazioni de’ Greci . I viaggiatori o i 
coloni, che venivano da paesi più colti e inciviliti , 
allorché penetrati in quelle foreste li videro uscir 
dal seno di que’grossi alberi, credettero, o parlaro- 
no, come se credessero quelle genti nate dal seno 
di quelle quercie fupto robore nati (Juvtnal.), e do. 
ve questa schiatta di uomini abitanti dentro, o sot- 
to le quercie parvero pià spessi furono perciò asso- 
migliati alle formiche, e chiamiti col nome di Mir- 
midoni ; la qual voce nel suo primario e comune 
senso significando formiche divenne poi per la det- 
ta ragione nome particolare d’ una popolazione della 
Tessaglia ( i ) . Altri chiamarono i primi Greci 
nati dalla terra , perchè in vece delle nicchie degli 
alberi fi stavano nelle spelonche offerte loro in pri- 
ma dalle spaccature e dai vuoti delle rocche , o dal- 
le secche radici degli alberi in riva a* correnti, e poi 
praticate ad arte dall’indultria di quelle prime rozze 
generazioni « 


L'antro tanto rinomato diChirone, che era pu- 
rè un riguardevole e colto cavaliere quello di Patro- 



ni) V. Hcsycb, iyn Dami». Icxic. v:rb. puppà 
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c!o nel golfo di Corinto, quello, in cui ti diceva 
che Ino avelie allevato DioniOo o Ha Bacco ; la 
spelonca di Agamede, la grotta di Circe, e limili 
altre abitate caverne , di cui li tenne lungo tempo 
memoria, sono una prova, che le prime abitazioni 
de’ Greci anche fino a tempi eroici erano comune- 
mente di quella sorta ( i ) . Pare eziandio , che 
dalle naturali grotte fi prendessero le prime idee 
della costruzione artificiale delle case ; perocché è 
più facile scavar un* ampia fossa , e con la terra * 
che se ne cava , rialzarne le sponde , e sostenerle 
per via di pali, o grossi rami, e quindi coprirla con 
alberi rovesciativi sopra con terra, e larghi, piatti 
Sdssi , che alzare dal suolo poche braccia di mura- 
glia, e coftruirvi un tetto. V’ erano ancora di quelle 
grotte, o spelonche a’terapi di Filippo, e di Ales- 
sandro re di Macedonia a Bizanzio e in altri luoghi 
della Tracia, e servivano di granai- ( a ) . Vitruvio 
riferisce, che a tempo suo ancor si vedeva il tetto 
dell’antico Areopago fatto di terra • Certo è, che 
nelle spelonche gli uomini e gli animali fi riparano 
dal freddo j e dal vento affai meglio, che ne’ casa— - 
menti di legno, di canne, o di frondi . Nondimeno 

quest* ~ , 


( i ) In dtscript. Grtec. Vbon. Emmiì, 
(i) Demottb. or. Uh. i. ca$. u 
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quest' altre sorti d'abitazio i divennero per tutta Gre» 
eia assai comuni, prima ne fi propsgisse l'arte di 
ragliar le pietre quadrati , di cuocere ì mattoni , e 
fi scopriffero le cave dt.le pietre calcinatali . A* 
tempi di Troja le piò delle case ordinarie , gran 
parte de* pubblici edifizii erano ancora o in tutto o 
io gran parte di legno . Le piò magnifiche e regie 
aveano qualche imbasamento di sasso o di mattoni , 
e il resto era di legno, I portici , di cui fi parla 
nella descrizione famosa del palazzo, di Priamo, non 
si sa di che forma fossero , nè è ben chiaro , se le 
colonne quivi indicate fossero sassi tagliati o tronchi 
d’alberi; fino a’ tempi di Creso e di Ciro anche in 
Sardi capitai della Lidia le case si facevano e fi co- 
privan di canne ( x ) . Qual meraviglia però , se 
in Atene le vedremo ancor dì legno a’tempi di Mil- 
ziade e di Temistocle? 

Olire a quefta regia di Priamo troviamo in O- 
mero ( * ) la descrizione d’ un'altra casa di re po- 
tente, qual fu Menelao, e l' alloggiamento d'Achil- 
le sotto Troja , che ci danno 1’ idea delle case d* 
allora , o per dir meglio di quelle , che fi po- 
terono vedere o immaginar dal poeta , ma non vi 
fi vede ancora nè solidità , nè ordine d' archi» 

tec- 


( « ) H>rod. ot. • 
( i) Oiiyu. llimd. 
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I5ttqra.:-.p. .mentre celi' Egitto e nella Sui» vi 
* * ' * . • <5 

erano edifìzti di tale sodezza c magnificenza, che 

anci>e dopo le immense moli, che si videro sor- 
gere sotto i Romani, recavano .maraviglia, le ca- 
se dei principi Greci erano ancora quali si veg- 
gono efler quelle <Je* Dolili contadini alquanto 
agia.i. Qualche camera .terrena per., cucina , e 
j>a ricovro ctynujuq, e fpori di essa sedijj .a, pan- 
che di pietre per le udienze; una camera supe- 
riore, a cui si saliva per una piccola scala ^-chioc- 
ciola > formava l’ appartamento delle pers ie reali. 
Tare che gli uomini nun.. avendo moglie ada^ 
glasserò a dormire sotto i portici o t jo gallerie 

aperte; ma per gli ammogliati «i pratica ano pie» 

« 

citale camerette per via di tavolati eoo usci e serra- 
tute i che fi chiamavano conclavi o talami. Tut- 
tavia que’ cinquanta talami, che madama . Dider 
ch'ama appartamenti de' cinquanta figliuoli e di 

• t 

altrettante nupre di Priamo, oon poflbno duci 
idei d’altro edifizio che, conosciamo; a* dì noflri , 
salvochè d* un ricco borghese, o piiutofto d’ ua 
dormitorio di cippucini softenutp non da pilaftri, 
ma da grofii pali di legno senza proporzione, nè 
lìmtnetria . 

Le pelli degli animali , che avanti I’ inven- 
zione dell’ago e del fuso servirono di tonaca e di 
mantello a’ primi mortali , e p<i& a’ Greci, come 
Tom. I. H agli 
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agli altri, erano gii divinate a più comodo uso ", 
poiché noi le vediamo tener luogo di pagliericci 
e di mareraffo almeno per li viaggiatori e per li 
guerrieri. Le (chiave d’Achille che per coman- 
do del padrone apparecchiano il letto al re Pria- 
mo e ad Ideo suo araldo ( i ) , Rendono sul slo- 
lo le pelli senza dubbio lanute, poi vi pongono 
de'tappeti, e quindi delle coperte; e lo fleflo fao- 
no le fantesche di Menelao e di Elena a Spina 
per Telemaco ed il figlio di Neftore ( a ). Non 
so, se a quel tempo vi folle altra foggia di letti, 
ae non che nelle città e nelle case de’ principi po- 
teano edere rialzati mediante qualche palchetto . 
Serviva a chi non aveva pelli d’orso, o d' altro 
sì fatto animale, un poco di Orarne , come an* 
cor fi uva da’ contadini . Tutto il corredo delieve- 
Oimenta per gli uomini confiOeva in una tonaca 
di lana, di cotone o di lino; perciocché anche 
queOe due ultime produzioni della terra ermo cono- 
sciute ( 3 ) . Il mantello o pallio era di più gioì- 
so sa)o per riparo della pioggia e del freddo; co. 
privanti la teOa con pelli ruvide di capra confor. 
mate a foggia di pentola , che poi i guerrieri 

rin- 

CO Iliaci. I. 14. v. 644- 4 s” set }- : - 

(2) Odyss . lib. 1. v. 431. /. 23. v. 189. 

(3) Ex Hom. II. I. 6. c. 657. & Od. I. 13. v. 73. 
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rinforzarono ed ornarono in varie guise. Usaron- 
fi a(Tai tardi le scarpe, ni fi parlava di calze; 
se non che i cacciatori, i guerrieri e le persone 
piò dilicate e piò guardinghe, e i vecchi, come 
Lierte, affine di non lacerarci le gambe tra bron- 
chi e fterpi , inventarono certe gambiere o (tira- 
li, nella perfezione de* quali pare, che i Greci 
sopra gli altri popoli fi fiano diftinti , dacch 
Omero dà collantemente agli Achei 1 * epiteto di 
ben-gambierati ( 1 ). Le snidale, che riparavano 
solamente le piante del piede, fi usarano più par- 
ticolarmente dalle donneatile quali, perciocché 
usavano le tonache più lunghe, che le coprivano 
fino a' talloni, non facea d’uopo d’altro riparoalte 
gambe, oltrecchè non facendo gli fteffi esercizii 
minor bisogno aveano di quello riparo. Sopra la 
ronaca, che aveano comune con gli uomini, ec- 
cetto che era pù lunga, coftutnavano di portare 
un sotcil drappo , che dal capo fin quafi ai piedi 
le coptiva, e serviva non meno d’ ornamento 
che di velame. Dalla finezza di entelli veli fi di- 
fiinguevano le matrone e le principelTe dal volgo 
delle donne , ma le Greche de* tempi eroici di 
gran lunga cedevano in quello alle Afiatiche ( a ). 

H » Le 

(1) Odyss. lib. 44- 117. lUsiod. op. iy dici v. 53». 

(i) Hes. Tbcog ■ v. 574 . 


L? donne Trojine più pompose che non eran le 
Greche, 1’ aveano più magnifico ( i ), ma effe 
isedefime se li facean venire da Sidone, che era 
per quelle nazioni aiò , che è Lione per noi ; e 
fino a* tempi d' Anacreonte e di Pindaro tutte 
Quelle 'Sorta di ricami fi facean venire da Tiro . 
Nella varietà delle cinture , che fi chiamavano 
zone , onde fi cingeva la tonaca, confifteva dopo 
il velo la leggiadria degli' ornamenti donneschi; 
l’acconciatura del capo fi facea con reti e con 
fasce, quali ancora fi usano dalle donne volgari 
in alcuni paefi. Non erano però allora ignoti gli 
orecchini ; e gli anelli già molto prima’ fi usavano 
dagli Orientali; • 1 

* « ' • 

■ ' • r CAPO IV. 

> . 

formazioni di società. Siflemi di governo , 
e polizia de' primi tempi. 

X-J atti, che servono alla conservazione dell' 
umana spezie, s’andarono migliorando, e perfe- 
zionando secondo i progreffi , che fecero le socie- 
tà politiche; perocché senza la ficurezza, che na- 
sce da un governo ftabilito, rè fi fabbricano ca- 

• . se . 

(i) lliad. lib. 6. v. 2 I 9 . 
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te, nè fi coltivano campi, nè fi piantano o s’inne- 
(lano alberi d’ alcuna sorta. Il commercio, che in- 
troduce farti di ludo, e che accresce e perfeziona 
le oecedarie, molto più ancora dipende dagli (Ubi. 
limenti sociali e civili. Diamo pertanto uno sguar- 
do ai principi! ed alla formazione de’ governi, delle 
città e de* regni in que’ rimoti secoli della Grecia. 
A dir vero tutto ciò, che fiamo per ragionarne, 
non oltrepafferà forse i termini delle congetture; 
perciocché tutte le memorie, che abbia modelle na- 
zioni, sono pofleriori alla ptima unione, che fi 
fece tra loro. Ma di qual'altra nazione del mon- 
do antico o del nuovo fi può egli parlar con più 
fondamento, e con maggior corredo d' accertate no- 
tizie? » 

Tutte le primitive nazioni della Grecia abi- 
tavano a casali e per borghi, come tappiamo 
degli Ateniefi avanti Teseo, e , degli Etqli fino 
dopo il secolo d' Aleflandro. Qtiefle borgate era- 
no da principio compofte probabiliflimamente d‘ 
una sola famiglia che fi andava diramando, 
perciocché i figliuoli adulti prendendo moglie, 
comunque fi fofle, andavano a trovai!! un’ altra 
spelonca, o coflruirfi un’altra capanna nel fico, 
che loro fi presentava più comodo e pù vicino . 
Occupaci i luoghi più vicini era d’uopo ceicarne 
de' pù lontani; ed allora fi fecero altri borghi, 
H 3 che 
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che di mino in anno trattando inficine, e par- 
lando lo fletto linguaggio, cioè esprìmendo i sen- 
fi loro con le flette articolationi e voci , che gli 
uni dagli altri avraoo imparato a formare, ven- 
nero a poco a poco a coflituire una nazione, una 
società più eflesa, e quindi una repubblica ed uno 
flato. Il più grande, il più robufto e il più de- 
liro, che sorse tra quelle famiglie, ne unì molte 
aotto, il suo comando, e dove i figliuoli attomi- 
gliarono al padre , fu loro facile di succedergli 
nella tnedefìma autorità; ma se qualche altro fi 
levava su più forte e più animoso, tirava a se il 
governo, e coflringeva gli altri a dargli soggetti; 
nè contento delle prime unioni di poche borgate, 
altre ne sommetreva a’ suoi voleri. Se fra quella 
gente capitava un impoflore, che con qualchesor- 
presa gli abbagliatte , e con diflribuzione di qua- 
lunque sorta di beni se li cattivasse >, ne diven- 
tava facilmente il sovrano riducendoli a vivere ed 
agire a modo suo, come fecero quegli Egizii e 
Venicii , che vedemmo fondatori od ordinatori di 
varii flati in vatii luoghi deila Grecia . Ad ogni 
modo quegli flati erano piccolittimi, eziandio nel 
finire de’tempi eroici, come veggiamodall* enume- 
razione, che ne fa Omero ( Iliaci, lib. a. & alibi.). 
I re, o capi di quelle nazioni , appretto le une 
chiamati Anallts, altrove Arcbontes , o Crtontti , 


an- 
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anche quando i figli succedevano ai padri, cerca- 
vano tuttavia il consentimento del comune j e 
nelle determinazioni importanti prendevano il con* 
figlio de’ principali cittadini, e governavano i sud“ 
diti secondo «erte usanze o patti convenuti, di 
anodo che tutti que* governi erano midi per Io 
meno d’ ariflocrazia . Non vi era ancora regola di 
succeflìooe stabilita e fìcura ; spedo ancora una 
famiglia cacciava P altra degli stati, come fecero 
gli Craclidi a Sparta; ma un. parente spogliava l* 
altro dell'autorità e del comando , se qualche 
particolar congiuntura gliene favoriva 1* impresa e 
l’usurpazione. Così Creonte cacciò L>jo suo co» 
guato, e Polinice escluse il fratello jteocle dal 
trono di Tebe . Egitto esclcuse da quello d‘ Argo 
e di Micene Oreste, che dovette anche cedere • 
Menelao suo zio, ma poi ritolse Io stato ai fi. 
gliuoli di lui, Megapente e Nicostrato. Aoaffia 
c Maefinoo figliuoli di Castore e Polluse, benché 
nipoti maschili di Tiodaro, non ebbero parte nel 
regno Lacedemonico. 

Provvedeva» al sostentamento di questi re, 
e ai carichi deilo stato in due maniere; cioè eoa 
frodi stabili e con tributi, o vi pensatfero i pò- 
poli spontaneamente, o i re medefimi, dacché 
con forza e eoa arte fi avevano procurata l'auro- 
ri:à principale, ve li costringedeto in qualsiv glia 

h 4 
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manieri ( i ). Aflegnavafi loro una cèffi por- 
zione de! territorio, eh” eflì facevano (Stivare 
« loro conto, e ne traevano biade, frutti, e 
beitiami, secondò li qualità de! paese laonde la 
■potenza dei re fi misurava ‘‘principalmente dall* 
ampiezza dei campi, e dalle gteggìe ed armenti 
tumerofi di badi, di pecore, di cavalli, Che pa- 
scevano nè* loro poderi. Cbdèsrà porzione di ter- 
reno affegnata al snstentaibèmo - della famiglia rea- 
le veniva composta in uiT solo latifondo pigliati* 
tione di quà e - di là da*'poderi de* particolari vici» 
ni, che poi fi rifacevano sopra i pii lontani, 
fjcMiè tutti Vi contribullftro' a proporzióne, e 
ehiam»-v»fi ttmtnos. I tributi, che Omero chiama 
tbtm flt , già craaò senza dubbio ftabiliti '* quel 
temp*-; ma è più probabile che si pagassero a 
discr aiohe de’^oggetti a guiìt di doni, che per 
porzione fissata dai te é dai comuni. Fu 'usanza 
in tutte le società boti aheora perfettamente in- 
civilite, come vedremo forse parlando de* sttTa- 
pi Persiani, e come ancora si osa fra’ Turchi, 1 
che I* inferiore presentandosi a chiedere giustizia , 
favore e protezione dal suo maggiore, o da 
chiunque comanda, si procuri buona accoglienza 


(i) llom. II. I. 6. v. i 2 j. iji /, ix. jcq. Fcilbii 

arniq. Homcr. I. z. c. 3. 
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toediante qualche 'dono . Così ciascuno contribui- 
va al mantenimento ed al piacere del più po- 
tente-, secondo il bisogno e SI timor, che ne ave- 
va . Quindi Esiodo (i) chiamò ! re dorofaghi , 
cioè mangia doni. Ma o arbitrarti o determinati 
te fissi che fossero i tributi, troviamo, che in oc- 
xrasionè di guerra si esìgevano più copiosi (a) . 
•Ettore si doleva, che i Trojioi fossero aggravati 
per mantener I sol 'ari stranieri, che erano venu- 
ti In ajuto di Troji . Ma i re in tali occasio- 
ni 7 divenivano più potenti e dispotici ,- perocché i 
tributi maggiori li mettevano in istato di aver 
gente armata a‘ lor comando , e con questi ap- 
poggi poteano costringère 1 loro popoli a soppor- 
tare nuovi pesi. Nel vivete e nel vestire non era- 
no gran fatto distinti gii uni dagli' altri uomini , 
se aon che le persone agiate alloggiarono sem- 
pre , vestirono e si Oodrirono con piò comodo e 
prò dilicatezza V Due distintivi però troviamo 
particolarmente notati nelle -persone dei re, lo 
scettro e il metsaggie.-o o banditore ; distintivi^ 
che hanno arcora in sostanza tutte le persone , 
che esercitano giurisdizione , comando o mag- 
gioranza , quando non fosse che per ragione d* 

" età. 

• — — — . ...... . 

(0 Oper. iy* diti vett. 39, 
l») llliad. I. 17. v. 115. 
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età. Scettro , trono , diadema , vocaboli magnili, 
ci e pomposi , che portano ora seco unita ridea 
di quanto vi è di più. grande sopra la terra , non 
significavan altro nella loro origine , che bastone, 
scanno e berretta, siccome aula, che ora si uia 
per indicare palaszo reale, noa era che un tu. 
gurio di pecore e di pastori . Ma il bastooe , che 
serve ai vecchi per appoggiami! , e per corregge, 
re o far cenno ai giovani ed agl* inferiori , dac- 
ché divenne la divisa di chi reggeva le città e i 
popoli , si fece di miglior legno , si lisciò al tor- 
nio , si fregiò di chiodi di rame, o d’ altro me- 
tallo, c col tempo si rivestì d'oro ( i) . Essendo 
questo un segno d’ autorità , solevano averlo in 
mano ogni volta , che uscivano in pubblico , e 
se ne servivano in diversi modi a indicare i loro 
comandi , e* 1* aliarlo era per essi la formoli del 
giuramento (2); così il trono, o lo scanno , do- 
ve i padri di famigli* , prime immagini dalla so- 
vranità , sedevano davanti ai loro abituri, ai fece 
poi più sito, di più ricercata forma, di materia 
meno triviale, e si coperse di drappi preziosi; e 
alle berrette e «'cappelli ordinarli a* aggiunse per 


( 1 ) Hom. 11. I. 1. v. 146. isf' l. t. v. 10 ». 

(») lb'td. I. 11 . v. 3»s. Odyss. I. ». v. 568. Aris, 
polii. /. 3. r. i*. 


Digitized by Google 


-n *—* -C 


LIBRO ir. CAPO IV. It$ 

distintivo de’ principi qualche cerchio o ghirlanda, 
onde venne il nome di coronna (r). 

Era vi tra uno stato e l'altro fino ab anti- 
co corrispondenza , e si mandavano dagli uni agli 
altri ambascerie , o andavano a negoziare gli stes- 
si re o i lor figliuoli . Altrimenti come si sareb- 
be potuta coochiudere la gran lega ? Veggiamo 
chiaramente nell’ Odissea , che Telemaco nell* ar- 
rivare a diverse cittì o dichiara spontaneamente , 

0 interrogato risponde , che non veniva per affa- 
ri pubblici , ma privati . Nella guerra avea il re. 
totalmente il comando delle armi ; ma se egli si 
trovava d’età avanzata , o per altra ragione me- 
no disposto alle funzioni guerresche , egli vi man. 
dava i figliuoli ; così Ulisse andò alla guerra di 
Troja vivente il padre Laerte, e Achille condusse 

1 Mirmidoni e i Frioii , restando a casa il vecchio 
Peleo suo genitore . Il vero è, che più si contava 
in quel tempo l’opera e la bravura personale del 
principe , che il numero delle truppe, che condu- 
ceva. 

Non pire, che i re avessero allora chi li ser- 
visse, o loro facesse corte per offizio, o con titolo 
e impiego determinato. La sorella, la figliuola e 
le fantesche facevano nelle case reali tutto ciò , 

che 

( i ) V. F eitb. Arttiq. Homcr- I- a. f. 44. 
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che potrà spettare al vestimento ed all’ assettamen- 
to domestico, filare, tessere, ricamare, acconciat 
Ietti e pulir camere; la cucina, perché tenea del 
fiero, e in parte s’assomigliava alla beccheria, pa- 
rca riservata agli uomini; un amico inferiore , com* 
era Patroclo rispetto ad Achille , serviva al principe 
di scudiero, di compagno, di cameriere, di cuoco 
e talvolta ancor di cocchiere, se era atto a maneg- 
giar cavalli (i). Patroclo fu quegli, che apprestò 
la mensa agli ambasciatori dell’esercito da Achille 
ritenuti a cena. Appresso molti de’ meno riguarda- 
voli il più delle volte questi servigi si facevano dal- 
l’araldo, di cui perù l’ offi/rio principale e ordinario 
era di far le ambasciate, ed annunziare alla molti- 
tudine la volontà del principe, chiamare la molitu- 
dine a parlamento, e imporre silenzio, quando vo. 
lea parlare; perchè gli affari distatosi trattavano, 
come abbialo detto, nelle assemblee popolari, o al. 
meno de’ principali, dove coloro, che si trovavano, 
con grida festevoli applaudivano alla proposta , ov- 
vero con sordo mormorio significavano il loro sen- 
timento . 


CA- 


(i) lliad. I. 9. v. 199. Ì31 l. i*. v. jsi. Odyjs.l. 17. 
v. i34. 

/ 
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CAPO V. 

Qual sorta di leggi vi fosse fra * Greci : pena ed 
espiazione degli omicida e degli aduli crii : impunità 
de' ladri: proprietà de' beni. 

T 

JL re erano giudici ordinarli delle controversi* 
particolari . Appena abbiaaro argomento di crede* 
re , che si destinassero altri magistrati a giudica- ' 

re le cause occorrenti, dove era il re. E qualun- 
que cosa si legga in Cicerono ( or. prò Mil. ) . 
o in altri del giudizio dell'Areopago in favore d’ 

"Óreste , egli è certo , che cotesto tribunale fu d’ 
istituzione meno antica . Sembra bensì che nel- 
le cause più rilevanti il popolo stesso unitamente 
ài suo re assistesse al giudizio . Non possiamo 
però raccogliere da’ primi scrittori, se nelle diver» 
se cittì o borghi , che oltre alla residenza reale 
componevauo un regno , o una dinastia , vi fos- 
sero giudici subalterni , come a dire qualche an- 
ziano del borgo stesso , o qualche uffuiale , che 
- vi mandasse il principe , o se vi si portasse egli 
stesso di volta in volta , oppure fossero i sudditi 
obbligaci d' andare da lui nel luogo , dove si tro- 
vava . I giudizi! erano , come si può credere , 
assai semplici , sia che vi presiedesse il re cogli 
anziani del suo popolo , che formavano il consi- 

glio 


j 
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gì io ordinario, sia che in mancanza del re altri vi 
presiedesse. Ma come non è dubbio, che essendo il 
re lontano per cagìon di guerra, dovea restarvi al 
governo qualche Ior congiunto o confidente; si può 
credere, che per ogni altro caso di sua lontananza 
si provedesse ali* amministrazione della giustizia » 
benché non si legga chi sedesse giudice in Itata 
nell’ assenza d* Ulisse . 

Tocchissime , e in pochi paesi vi erano | leg- 
gi scritte, e si decidevano le controversie secondo 
le consuetudini ricevute , ed in quella picciolezza 
di stati era facile , che 1' usanza d’ una nazione 
servisse d’esempio alle altre in casi somiglianti . 
Appena si trovano vestigia di cause civili; e quel- 
lo , che potea riguardarsi come affare civile; qua- 
le sarebbe il possesso d* un* eredità, dipendeva il 
più delle volte da un giudizio criminale per ca- 
gione di qualche delitto , che rendeva un figliuo- 
lo , o altro prossimo congiunto , incapace di pos- 
sedere quello, che per altro gli apparteneva . La 
semplicità , la buona fede e le poche leggi non 
davano luogo alle minute contese di confioi , di 
servitù, di formalità de' contratti, e quasi tutti i 
giudizii si riducevano a tre capi , d* omicidio d’ 
adulterio e di rapina, o certo erano questi i più 
frequenti ; anzi i soli casi, che abbiano dato oc- 
casione a qualche romore , a qualche racconto , 

, che 
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che meritasse d* essere rammemorato . Il piò delle 
voice il reo medesimo prendeva partito avanti l* 
altrui sentenza ; dappertutto l’omicidio punivast 
con la fuga o con l’esilio; non già che questa fosse 
la pena ordinaria per ogni sorta d* omicidio , ma 
sì bene era il più pronto mezzo , onde chiunque 
ne fosse reo, provvedeva a* casi suoi. Per quanto 
si può scorgere * la pena ordinaria era la morte 
per regola di taglione , eh’ è stata quasi in (otte 
le antiche nazioni , e fra* barbari de’ mezzi tempi 
la somma delle leggi penali . Chi ammazza sia 
ammazzato . Questo è- il primo sentimento , che 
nasce negli animi irritati e sdegnati per la mon- 
te d’ una persona amata t o congiunta per qua- 
lunque vincolo di sangue, o di civile società. Per 
ischivare il primo impeto del risentimento di chi 
si teneva offeso, il solo spediente era di fuggire 
e ricoverarsi in paese straniero . Ma questo esilio 
era piuttosto consigliato come vantaggio, che or- 
dinato ed imposto come gastigo da chi governa- 
va , e a fine di evirare le stragi intestine , men- 
tre che il desiderio della vendetta animava i con- 
giunti dell’ ucciso . Quindi gli amici ed i parenti 
t’intromettevano per giustificar 1* uccisore dove 
potevano , «'per acquetar gli sdegnaci ed offesi . 
Ma qualche volta vi era aocora chi si prevaleva 
di tali congiunture per usurparsi la signoria , al- 

lon- 
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lontanando col pretesto del commesso omicidio 

A 

colui, che area diritte al trono paterno . Se l'omi- 
cidio era stato involontario e casuale , era ni- 

• » 

turile che si ottenesse facilmente il perdono da 
.partn(i -dell* ucciso , e per conseguente dii comu- 
ne e da' governanti però fu creduto , che co. 
desti esigli fossero d* un anno., perchè , lo spazio 
d’un anno pareva bastante taotp ,a calmare gli 
•gitati spiriti , fluantp a tro T ar tempo favorevole 
di ricQncilar l’offeso , con l’ effe uditore . «Se, vi , era 
stato qualche Recesso o colpa ,( sl, accatta»* per 
via di. doni e di . compensi la pace dagU. offesi 
\ i ); e codesta redenaione di taglione,) o compra 
di pace, si, pratica ancora oggidì, per. diminuir U 
pena, che altrimenti da legge imporrebbe agli uc« 
cisori ,• onde si. vede , eh’ è uno de’, punti di giu- 
imprudenza criminale non meno costarne che >0* 
tico. Un costarne singolare di que* tempitiguirdP 
agli omicidi! era quello di cercar quache riputa^ 
to per'omggio che con certe ceremonie , ne es« 
piasse il reo . D ipo la quale ceremonia . si, avea 
come: affitto prosciolto e ribenedeto . Si diede il 
caso talvolta , che qualche bravo feroce dopo 
aver ucciso quajcuno , uccise poi anche colui t 


(i) Scbdijj;. Euripid. in Hip. ad v. 37. 
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che ricusala d' espiarlo (i). Ma se l'uccisione tra 
effetto di precedente contesa, e d'inveterata animo* 
sità di famiglia, allora ne seguivano facilmente scom- 
pigli e rivolgimenti di stato, per la difficoltà di quie- 
tar quelli, che si stimavano offesi, e di convincere 
del loro torto gli offenditori . Gli otnicidii procedenti 
da cupidità di predare, fuori di guerra erano assai pi ù 
rari; perchè anche tari erano coloro, che avessero o 
io casa , o per viaggio cosa di picciola mole e di 
gran valore, che 1* assassino potesse trafugare senza 
pericolo d’ esser colto e punito sul fatto: o veramen- 
te i commettitori di tali assassinii erano persone po- 
tenti , che soverchiavano ogni legge e consuetudine. 
Nondimeno vediamo in Omero ( Odyst. lib. *4. ), 
che Ulisse teme d’ essere cacciato d’ Itaca, per aver 
uccisi gli amoreggiatoti della sga donna. 

Con più grave pena, che l’omicida, pare che 
in que’ tempi punito fosse chi seduceva l'altrui mo- 
glie, e cosi la donna, che mancava di fedeltà al suo 
marito. Non so se i Greci primitivi e i popoli dell* 
Asia minore adottassero la legge di Mosè nella pu- 
nizione di tal delitto; comunque sia, noi leggiamo, 
che Ettore malmenando Paride , il quale per aver le- 
vato Elena al suo marito, avea dato motivo a’ Gre- 
ci 

( 1 ) Hom. II. 9 . v. 638 . liem 18 . v. 49*. i? Scbo- 
knJt. in h. I. 

Tcm. I. 


I 
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ci di far li guerra ai Troiani, gli dice, ( llìad. Uh. j. 
ia 57. ) ch’egli meritava, che gli fosse fatta una to- 
naca di pietre* cioè d’ esser lapidato. Ma a dir vero 
le antiche usanze de* Greci, come le leggi de’ poste- 
riori tempi delle altre nazioni i sembrano piuttosto 
autorizzare i mariti * se con rigore punivano i falli 
delle lof mogli, che imporre pena a coloro ,, che per 
tal sorta di delitti fossero tradotti in giudizio ; ed an- 
che in questo poteva 1* offenditore sottrarsi al/a pena 
di morte * onde 1* offeso poteva o punirlo, dovè Io 
cogliesse sul fatto, o farlo punire, se lo poteva con 
prove bastevoli convincere in giudizio. Omero parla 
nell’ottavo libro dell'Odissea (v. 3 ja. & seg.) dello 
spediente, onde gli adulteri poteano riscattarsi da mag- 
gior pena, ed accenna nella famosa cattura di Mar- 
te colto da Vulcano nella rete, dhè mediante un com- 
petente regalo fossero solici, se non le donne, che 
mancavano al lor dovere, gli amatori, che né avea- 
no abusato, libetarsi dalle persecuzioni giudiziali. 

La pluralità delle mogli assai frequente ne’po- 
poli dell'Asia non fu introdotta fra* Greci : tuttavia 
tre sorta di figliuoli illegicimi si distinguono appres- 
so Omero, cioè spuri!, oscuri, e nati di zitelle, o 
presunte vergini (i)i questi ùltimi s' avvicinavano 

al la 

' ■ ■ ■ 1 . ■ A 1 

(■) N (/■Sei, 2 .ftcr«, n^pTiroi v. EuJtacb. in n. 1 40. 
td v. 499. 
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» alla legittimiti, siccome quelli, che si sarebbono po- 
tuti per matrimonio susseguente in facile e convene- 
vol maniera legittimare, o si riguardavano frutti d’ 
una spezie di legittimo concubinato. I principi Gre- 
ci , come sappiamo de’ patriarchi Ebrei , qualora non 
aveano prole, onon l’avean maschile dalle loro mo- 
gli. si prendevano altre donne, vivente ancora la 
prima, e quasi di suo consenso, come leggiamo espres- 
samente aver fatto Menelao. I figliuoli nati di que- 
ste donne, mancando i figliuoli delle prime mogli, 
succedevano ne* regni e ne’ retaggi paterni. Neottole- 
mo figlio d'Achille e di Deidamia, in tempo che 
non era sua moglie, gli succedette nel trono. Ma 
qualora un più potente congiunto, o altro più forte 
pretendente aspirava alla successione, la considerazion 
de* natali serviva di titolo odi pretesto per escludere 
figliuoli nati da quella spezie d' i n ft rior matrimo- 
nio. Così Oreste cacciò dal trono di Sparta Nicostra- 
to, e Megapente figliuoli di Menelao nati di con- 
cubina, e l’occupò egli stesso come marito d’Er- 
mione figliuola d'Elena fi). 

Il furtoappena era riguardato come delitto; co- 
sa, che parrà strana ed incredibile, perocché le pri- 
me leggi della società eziandio più imperfette e na- 

scen- 


( 1 ) Vaus. lib. a. cap. il. 
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scemi uoveauo intendere a i assicurare la proprietà de* 
beni. Ma in ogni tempo il più potente fece la leg- 
ge , ed i potenti e più notabili erano quelli , che 
più de’ vili e plebei cotnmetteano furti e rapine (i). 
Perù l’opinione comune, finché tal costume durò, 
non attaccò infamia, nè pena a sì reo mestiere, e 
la legge e la consuetudine restrinse a provvedere 
all* indennizzazione di chi era rubato, qualora il ru- 
batole fosse colto sul fatto , o notoriamente convin- 
to. Rìguardavasi il rubare e predare come un giuoco, 
d’industria, da cui il più destro e più avveduto trae- 
va profitto, ocotne una picciola guerra, che si eser- 
citava anche fra non nemici. Ne abbiamo una prova 
in Omero, ( Odysi . 51. ) e la legge di Sparta ri- 
guardo al furto era ancora una conseguenza di quell* 
antica usanaa (a). La pubblica podestà, che costrin- 
geva il rubatore a restituire le cose tolte, quando 
egli era colto sul fatto, o quasi sul fatto, cioè quan- 
do ancora si riconoscevano evidentemente le cose ru- 
bate, cessò d’agire ne’ casi dubbj , forse perchè im- 
portava lunghi processi, e questi lunghi processi era- 
no allora affatto ignoti. 

Già’ 


(1) Tbucyd lib. 1. c. 5. Ariit. Volti, lib. a. cap. 4. 
Vott. Arcb. 

(z) Inf. lib. 3. cap. z. 
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Gu’ era «abilita per altro la divisione de’ poderi 
e la propietà così de’beni Immobili, come de* mo’. 
bili. E vana cosa sarebbe I* indagare a qual* epoca s’ 
avesse a fissare in quella nazione 1* età detta dell* 
oro, in cuiogni cosa era comune. Cessate 1* emigra- 
21001 de’ primi tempi, le genti cominciarono ad aver 
sedi fisse, e difendersi dagl’invasori, e perseveraro- 
no nella coltura delle medesime terre, che una volta 
per qualsivoglia accidente aveano occupate. Il padre 
'd’ogni famiglia divideva, se avea tempo, a* suoi fi. 
gliuoli tl retaggio; o questi con semplicissima ma- 
niera, mediante una fune, con cui misuravano i cam- 
pi, se lo partivano. Così distribuivano in parti ade- 
guate il bestiame, e quelle poche provvisioni, che 
restavano in casa, di biade e di vivande; e delle sto- 
viglie, de’ vestimenti e altri arnesi se ne facevano 
lotti con segni impressi sopra qualche pezzo di legno 
conchiglia, guscio di frutta, «assolino, o simil cosa] 
in cui si potessero notare cen qualche segno conve- 
nuto le cose, che cadevano in divisione. Non erano 
uso ancora i testamenti, ma si trovano mentovate 
donazioni per cagione di morte; e la buona fede, o 
intervento de’ vicini presemi a tali donazioni , as- 
sicura va no il possesso delle cose donate al Salario. 
Se questi moriva, e a lui sopravvivea il donatore , 
non pare, che la donazione avesse effetto; sì legge, 
eh# mancando a taluno i figliuoli , l’eredità si distri. 

* 3 bui- 
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buiva a’ congiunti di sangue: ma non si pub rileva- 
re con qual regola si misurasse la prossimità e qual 
fosse l’ordine stabilirò per tali successioni ( i ). Si 
parla di doti, che si davano alle fanciulle, ma non 
si vede quale porzione ereditassero de’ beni paterni, 
quando aveano fratelli (a). Le doti nonpoteano es- 
sere determinate a contanti, perocché ancor non vi 
era uso, o non si aveva cognizione di monete. Le 
ricchezze consistevano io armenti , in greggie , in 
frutti raccolti e riposti, e in altre cose servienti *1 
vitto o al vestito degli uomini ('}). Non sappiamo 
se ancora durasse in qualche parttf della Grecia 1’ 
antica usanza di comprare le mogli in vece d’ esiger 
dote nel prenderle . 


CÀ- 

- 

(i) lliaJ. lib. 6 . v. 394. Odyss. lib. j. v. 314. Antiq. 
Hom. I, *. c. 3. 

( » ) Odyss. lib. 17. 

( 3 ) v. Gen. cap. 34. v. z. Ariosi. Tot. lib. r. cap. t. 
■yvruiKxi imnurro xWn'Ktiv. 
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( CAP q vi. 

Commercio e navigazione de* tempi eroici. Scienza 
militare. Di qual uso fossero i cavalli e ì 
carri . Quali le prime firmi . 

n 

JL/aljla poca varieti del le opeRci , delle derrate , p del l* 
altre cose, che costituivano le ricchezze, si ppò fa* 
cìlmente argomentare, che le arti erano assai poche , 
e il commercio assai ristretto. Nè vi potè va esser va- 
sto, nè di grande importanza, perchè ancora alpaca* 
va il danaro Rappresentativo d’ogni cosa prezzatale, 
senza il quale il traffico Rimane imbarazzato e lento. 
Le vendiRe e le compre , che costituiscono rI com- 
mercio , erano poche , p tutto si faceva per via di 
permute ( i). Ogni possessore di campi e di pasco, 
li, che per l'ordinario era anche pastore e coltiyato- 
Re, dava i frutti delle sue greggie, de’spoj campi e 
delle sue vigne per avpr quello, che non porca nè 
ricavar da' spoi fondi , nè con la sua indastRia fabbri- 
care. Narra Omero ( fliad '. lib. 7. V- 47*. ) , che es- 
sendo venute dall'isola di Lennp al campo de’ Greci 
sotto Jroja navi cariche di vino, i Greci ne compra- 
rono, dando in cambio a quel mercanti chi ferro, 

I 4 chi 

( 1 ) v. Ili ad. lib. ii. v. jji. Ì3*c. 
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cài rame, chi pelli, chi eziandio gli stessi buoi, ehi 
schiavi: e questo bel testò servi poi così a’ giuriscon- 
sUlti Romani, come a’ moderni filosofi, e agli erudì* 
ti per dimostrare l’origiae de’ contraiti e i primi pro- 
gressi, che fece la mercatura (i ). II veder contare 
il ferro tra le cose, che i Greci davano in cambio, 
ci fa nascere curiosità di sapere , come quegli stra- 
nieri avessero del ferro da vendere; mentre che sap- 
piamo, che gran parte dell* armi , che poi comune- 
mente si usaron di ferro, erano ancora di rame , e 
che de! resto il ferro è nelle guerre il primo elemen- 
to. Ma si può ben supporre, che anche una parte 
dell’armi fosse di ferro, t che in un lungo assediò 
i Greci ne avessero assai più, che non esigeva if 
bisogno; e che ingegnosi, com’erano naturalmente 
e vie più industriosi divenuti per l’ozio, attendesse- 
ro negl'intervalli delle fazioni militari à lavorar noti 
pure armi , ma ancora diversi arnesi sergenti all* 
uso delfa vita , e divenissero più abili e più destri , 
che non gii abitatori delle vicine terre a inventare 
varie cose ignote per i* innanzi , e a migliorare le 
già inventate. E forse che la cura, che ebbero i ca- 
pi 


( x ) Digejt. lib. iS. tit. i. kg. i. de eontr. emt . , 4s* 
vend- Pliniue hist. nat. I. J3. cap. i. 
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pi deli’ armata di provveder le cose più necessarie , 
siccome il ferro, ne rendette 1’ abbondarla tale, 
che poi ve ne ebbe da somministrarne a’ villani , 
che portavano al campo altre provvisioni . Ancor 
non v’era denaro; ma la descrizione, che ci lasciò 
Òmero ( Iliaci, lib. 18. ) dello scodo d’ Achille , 
ne convince; che già al suo tempo la fusione de’ 
metalli , il getto è 1’ intaglio dovea aver fatti pro- 
gressi. E come mai, qual che si fosse l’immagina- 
tione del poeta, avrebbe potuto ideare un sì mera- 
viglioso lavoro, se non avesse avuto notizia alcuna 
di metalli fusi e di plastica, che desse il modello 
di tali opere (• 1 )? Del resto se il commercio è 
proporzionato alla navigazione , quello de’ Greci 
non poteva esser Si esteso, perchè quantunque i po- 
poli sparsi per le isole, pei litorali d’ una penisola 
e d’un continente non vasto, nom potessero far sen- 
za qualche ulo di marineria, non pare però, eh» a' 
tempi , che discorriamo , vi avessero fatto grandi 
progressi . Se il coraggio d’ affidarsi sopra un legno 
all’ onde del mare nascesse da qualche leggiera pro- 
va e osservazione fatta dagli stessi abitatori della 
Grecia , ovvero se ne prendesse la prima idea da’ 

navi- 


. ( t ) V. Memoir. de l' Mai, dee laser . , & Bel. tei; 
Torti. Z7J 
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navigatori Fenici!, che senza dubbio furono per lutf» 
go tempo i principali navigatori del mediterraneo ? 
non importa il deciderlo . Ma la tradizione ass^j 
uniforme degli autori Greci e de' Latini ( ^ ) , 
che sempre si rapportarono alle cose de’ Greci , ci 
dà luogo di credere , che alla costruzione delle na- 
vi s’andasse assai lentamente, e che i popoli senza 
saper gli uni degli altri, ma guidati nella stersa ma» 
niera dalla natura prendessero il primo modello del- 
le navi da qualche corteccia d’ albero galleggiane 
sull’ acque , o da un grosso guscio , come sarebbe 
il fondo d’ una vecchia e vota cucuzza , o un elmo 
di cuojo caduto rovescio in un fonte o in un fiume; 
e tondi appunto si crede , che fossero i primi va- 
scelli . Ma egli è certo , che le prove degli uni 
combinate con quelle d’ un altro popojo, o d’ un* 
altra persona condussero gli abitatori de’ luoghi ma- 
rittimi a formar i vascelli atti a far lunghi viaggi 
e in alto mare (a). Anche avanti l’uso delle se- 
ghe , e della pialla qualche graticcio coperto forse 
di cuojo, e gettato sull’ acqua , o uno scudo fatto 
di vimini, e rivestito di pelle, introdusse le zatte 

o na- 


( i ) Vrlmum cava salix , madcfatto vimine parvam 
Tcxitur in puppim. Lucan. 

fa) vid. Lycopb, in Cai s and. v. 17J. firg. Georg, 
lib. a. v. 136. 
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p navi piatte, che ancora si usano ( i ) . Inventa- 
ta la sega e la pialla, e l’arte d’unire tavole, o 
altri pezzi di legno , non fu malagevole il condursi 
alla costruzione d’ una barchetta , e dal picciolo 
passare al grande . Il largo piede degli uccelli ac- 
quatici fece imaginare il remo e la figura d' un’ ani- 
tra, d’un papero, o d’un cigno nuotante, andò va- 
riando, e perfezionando la forma de’navilii. Legge- 
si veramente , che Minosse re di Creta ebbe una 
flotta : ma quale dovea essere quella dotta , se an- 
che dopo Ini si guardò come una maraviglia la na- 
ve, che portò in Colchide cinquini’ uomini ? I va- 
scelli , che portarono a Troja 1’ esercito de’ Greci j 
non eran maggiori , che le barche de’ nostri fiumi : 
e forsechè ancor non si erano inventate le vele per 
profittare del soffio de’ venti a spinger le navi ; e 
coll’ ajoto de* soli remi si navigava , Vero è, che 
ammettendo l’ interpretazione data altrove del Pe- 
gaso, la storia di Minos, e l’avventura riferita def 
viaggio di Teseo in Creta , e della morte d’ Egeo , 
sarebbe certo , che gii a quel tempo i Greci aves- 
sero marineria . Con tutto questo vennero le vele 
lungo tempo dopo la prima invenzione delle navi ; 
sia perchè i Greci non ebbero come gli Egizi! il 

largo 

■ ■■ - — — 1 1 ■ ■■ 1 « t 

( i ) Vìd. Toìiata. Jtratag. lib, 5. "Potter. Archaelog. 
lib. 3. e. 14. 
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largo papiro , che usar si potesse in luogo di tela ; 
sia perchè anche la coltivazione del lino vi andò 
più tardi, sia filialmente perchè un vascello a vela 
Suppone un albero di nave assai forte, per sostener 
il quale vi si richieggono navi più grosse , che non 
pajono essere state quelle de' tempi eroici . La na- 
ve , che portò Telemaco da Itaca a Pilo j Così co» 
me quelle dell* armata Greca , che troviamo tirate 
a secco sul lido, come fanno de’ loro battelli i pe- 
scatori , ne Convince , che si stava assai a disagio in 
questa parte. Quindi l'albero, che Omero nomina 
attaccato con correggie o con furti, forse serviva so- 
lamente per appendervi Una bandiera , e non gii 
una larga vela atta a ricevere il vento ( t ) • In 
somma noi vedremo, che anche tre secoli dopo i 
tempi d* Omero , quando i Fenicii armarono grossi 
vascelli e potenti squadre , la marineria de' Greci 
era ancora debole, e quasi nascente. 

Nelle vetture terrestri s* era fatto assai più 
che nelle marittime , poiché 1’ uso de* carri tratti 
da' cavalli si vede frequente in tutte le più anti* 
che memorie . Notiamo però a questo proposito t 
Che non si trova nè in Omero t nè in Esiodo * che 

ne 


< i ) V. Goguet tom. i. I. a. c. a. p. ij. 33. Odyss. 
Lib. ij. v, 409. siti 
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V? crebbero avuto ficilmente luogo , menzione 
alcuna di mascalcia, nè di ferratura di cavalli ; co- 
sa che nelle storie , ne* poeti e ne’ romanzi de* 
bassi tempi s’ incontra sì spesso ( i ) . II qual si- 
lenzio ci condurrebbe a credere , che non si fosse 
ancora pensato a guernir 1’ ugne de’ cavalli e de’ 
rnuli con lastre di ferro o d’ altro metallo . Ma 
ben parrà strano, che essendosi a que* tempi adde- 
strati i cavalli a condur carri guidati a redini , co- 
me si fa da’ cocchieri , si possa dubitar d’ alcuni , 
se già a’ tempi della guerra Troiana i Greci aves- 
sero pratica d’ equitazione . II famoso Freret imbe- 
vutosi nella sua prigionia di scetticismo con la let- 
tura di Bayle, fra gli altri paradossi più importanti, 
che prese a sostenere, sostiene assolutamente la ne- 
gativa, e rigettando non meno la storia delle Amaz- 
zoni , che de’ Centauri , espone come un ripie- 
go accidentale , o immaginato assai più tardi quello 
d Ulisse , che per condur via dal campo Trojano i 
cavalli di Reso , vi sali sul dosso ; e s* ingegna di 
dar interpretazione favorevole all’ opinione sua ad 
altri testi dell* Iliade e dell’ Odissea , dove si parla 
di cavalli . Ma chi vorrà credere , che quando sì 

sep- 
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f i ) Brugnot tratt, delle tazze fari. 3. c*y 1. 
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seppe addestrar i cavalli a tirar carri , non si sia 
pensato a cavalcarli , che pare opera assai piò age- 
vole e più naturale ? e che se i Greci non 1* im- 
maginarono da loro stessi , non ne abbiano per 
qualunque via appresa notizia dagli Egizi! , ap- 
presso i quali non sembra potersi dubitare , che 
a* tempi di Mosè ( Exod. c. xy. ) vi fosse caval- 
leria ? Sia quel che si voglia , egli è vero tutta- 
via , che in Omero e in Esiodo non si fa men- 
zione di cavalcature , e non si parla in tanti rac- 
conti di battaglie e generali , e singolari , di 
truppe a cavallo e di cavalieri . L’ epiteto ; che 
si dà a Nestore di domator di cavalli , potrebbe 
intendersi della sua abilità fieli' addestrarli al 
carro . 

ì guerrieri del primo ordine , come erano i 
re i i figliuoli e fratelli de* re , andavano a batta- 
gliare su i carri j ed in su questi combattevano , 
o almeno con essi si coDducevano al luogo desti- 
nato alla pugna j E per dir ancora qualche cosa 
dell* arte della guerra , quale si praticava a que* 
tempi « osserveremo , che vi era pure qualche or- 
dine di battaglia ; anzi è noto , che cinquecento 
anni dopo Omero un famosissimo re guerriero leg- 
geva 1’ Iliade come un codice militare , o ud li- 
bro di tattica . Le prime arme de' Greci furono 
grossi e nodosi bastoni , o mazze , quali abbiamo 

vedu- 
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veduto essersi usate da Ercole e d’ altri eroi . Ma 
a poco a poco s’ inventarono varie sorta d’ arme 
offensive , e nella stessa proporzione erano le di- 
fensive, aste; archi o balestre, già vefotti , dardi. 
Spade lunghe , e corti pugnali o di rame o di feu 
ro ; quindi corazze e scudi di cuojo, di rame, di 
legno, di vimini, e talvolta di dense e dure tele, 
ó ruvidi filamenti . Confacenti però alla condizione 
di chi dovea maneggiarle si cercavano le arme , t 
1* averle di buona tempra , e resistenti non eri 
facile ; è se taluno ne potea aver di Feniciai , o d* 
altro se vi era piò colto paese dell' Asia , di Sici- 
lia e di Creta 3 guardavasi come un dono miraco- 
loso di qualche diviniti , come le saette d’ Ercole ; 
la spada e lo scudo d* Achille ( 1 ) . Un uomo 
straordinariamente vigoroso, fornito d'arme più del 
consueto gravi e taglienti , valeva solo un intero 
squadrone . Perciò non è maraviglia, che Ettore, o 
Achille , qualora uscivano in campo , sbaraglias- 
sero come un branco di pecore la turba volgare de' 
militanti . Il successo , che ebbero per la vantag- 
giosa statura e forza loto pochi Normanni in Italia 
a 1 tempi delle crociate , ci rende più credibile ciò, 

che 


( 1 ) Toner archeologia lib. 3. c. 4. 
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che degli antichi eroi leggiamo ne’ poeti. Non pò*, 
siamo dire, se le battaglie fossero molto comune T 
mente sanguinose e mortifere ; ma ben sappiamo , 
che gli assedii erano lenti e di lunga durata, non 
ostante la debolezza delle fortificazioni, che spesso 
efan di legno, perchè le macchine grandi da batte, 
re i muri non si eranq ancora inventate. 

CAPO VII. 

Della religione de' primi Greci , delle divinità introdotte 
fra foro, o da' lor poeti Immaginate. 

Origine dell '* idolatria . 

on sappiamo , se il politeismo , o sia la plu- 
ralità degl’ iddìi fosse introdotta fra* Greci anche 
prima eh* essi dessero a que* loro dei nomi parti- 
colati . Impariamo da un celebre testo di Erodo- 
to ( in Euterp. c. 5*. ) che i Greci cbiamavanli 
Tbeous , *to -Sia* , voce che significa disponenti e 
padroni , perchè gli iddii ogni cosa tengono in 
loro potere ed in ordine . Da molti fu scritto , 
che anche i Pelasgi adorassero divinità sconosciu- 
te , e senza nome particolare ( 1 ) . Tuttavolta è 

cre- 

( 1 ) V. M. de la Banre Mem. de l' Acad. da \nscr. 
Bel. Let. t. 16. 
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credibile, che dopo aver perduta la tradizione primi- 
tiva di un solo Dio creatore e rettore dell’univcr- 
so, adorassero anch* essi i corpi più splendidi e più 
benefìci , come sono il sole, la luna e le stelle , 
la terra , ['acqua e altri elementi . Quando tutti i 
popoli Greci abbracciarono la religione o degli Egr. 
zii o de’ Fen i eia , benché s’imponessero a quelle im- 
maginarie divinità nomi particolari , si adoravano 
tuttavia sotto questi nuovi nomi gli elementi e le 
diverse parti della natura universale , o le diverse 
qualità di un principio citatore e conservatore dell’ 
aniverso . Cosi Giove il primo , ed il più onorato 
e ’I più po'erite fra tutti gl’iddìi, chiamato da’ Gre- 
ci jEeuf , o Dios prendeva»! per il principio ani- 
mante e vivificante di tutte le cose. G.unone , che 
i Greci chiamavano Era , forse per trasposizione 
della voce a ?r, significava l’aria , Netruno^il ma- 
re, o l’acqua. Cosi Febo tra il sole , Cerere , iti 
Greco Demeter , madre della terra , o del popolo , 
come dea delle biade, e cosi gli altri. Dacché que- 
ste cose io tal modo personificate si riguardarono co- 
me se fossero di qualità sovrumana , e bene!, è non 
esenti d’affetti e vizii umani , capaci però di ope- 
rar meraviglie e trasfigurazioni, la religione di que* 
popoli divenne più assurda. Allora si aperse la stra- 
da a finzioni ugualmente scandalose , che strane , 
Ciò che inveotò la malizia e l’impostura fu acccc- 
Tqm. I. K 


ta- 


* 


J/6 ISTORIA L)£LLa GRECIA 

tato ciecamente dal volgo, fu magnificato dall’nw- 
ginazione licenziosa de* poeti, e probabilmente auto* 
rizzato dal linguaggio misterioso de* sacerdoti , e 
spesso ancora da’ filosofi. 

Primieramente si volle o trovare, o fingere l’ori- 
gine e la generazione di quelle divinità ; si disse , 
che Giove era figliuolo di Saturno . E perchè tutto 
quello, che si < ffie agli occhi nostri , stà compre- 
so tra cielo e terra , si finse , che Sarurno era fi- 
gliuolo d’ Uiano , che vuol dir cielo . Saturno fu 
poi più celebre , c più onorato in Italia , che in 
Grecia, perchè l'amica tradizione de’ popoli del La* 
zio portava, che questo antichissimo dio padre di 
Giove , e progenitore quasi di torti gli altri dei e 
semidei, cacciato dii cielo da’ figliuoli si fosse rico* 
verno in quella parte d'Italia, dove fu poi edifica- 
ta Roma, e dove regnò Giano; ma nondimeno era 
da’ Greci contato ed adorato , c preso talvolta per 
Giove stesso . Dalla più parte si riguardava come 
padre degli altri dei , ed il suo nome di Cronos si- 
gnifica vecchio ribambito. Dicevano pertanto , che 
indotto da certi funesti oracoli divorasse i suoi pro- 
prii figliuoli per timore d’ essere da loro una volta 
spogliato del regno . Ma la moglie Cibale n« sot- 
trasse alcuni , che segretamente fece allatrare , e 
che Ji fatti poi cicc arono dal regno il padre , Io 
mutilarono, e si divissero Io staro tra loro . Sei 

Gre- 
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Greci non presero di Adamo , o da Noè l'idea di 
quella vecchia diviniti, egli è credibile , che I* ab- 
biano presa dalle discordie domestiche di qualche 
Casa regnante nell’Asia o nell'Egitto. Cibele era 
il simbolo della terra madre universale di tutto 
quello , che in essa si trova , e veniva rappresenta- 
ta sedendo per significare la graviti , e 1* immobili- 
tà della terra , con un cembalo , o tamburo per la 
figura del quale intendevano forse la rotondità del 
globo . Le si metteva in capo per corona un cer- 
chio di toni significante le città . Il lione , che le 
si dipingeva, o scolpiva a canto, si crede , che si- 
gnificasse non vi essere terra sì ingrata e sì sterile» 
che mediante la diligente e costante coltura non 
possa essere doma , e produr qualche frutto. I suol 
sacerdoti, chiamati talora Coribanti e talora Cureti, 
celebravano i misteri di Cibele col suono di tambu- 
ri, o di altri stromenti di rame, onde accompagna- 
vano i loro canti o ululai?, ordinati per commemo- 
ratone della morte di Ati , di cui Cibele era stata 
amante , e che era stato ucciso sgraziatamente , o 
fatto uccidere dal marito, o dal padre , per riparar 
l’onore della famiglia, che quell’innamoramento in- 
taccava. Il nome de’Coribanti si rendè famoso sia 
perchè essi acquistarono opinione di molta galante- 
ria, sia perchè molti erano stranamente sanati , af- 
finchè meglio riuscissero nella musica. 

k K a Del 
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D I resto il culto di questi dea Cibele comincia- 
to in Frigia, d'«ve avvenne quel tristo caso, si pro- 
pagò poscia fi a’ Greci , i quali sotto nome di Cibe- 
le «dorarono la stessa divinità , che in Egitto $i 
adorava sotto nome d’ Iside , e altrove sotto quello 
d’O i, di Rea , e poi di Vesta o Estia . Vero è , 
che Vesta in alcuni luoghi si riguardava come dee 
del fuoco , altrove come terra ; e in ogni modo 
Ciòcie, e Rra e non Iside, nè Vesta fu dagli anti- 
chi reogonisci chiamata madre degli dei. 

Di Saturno e Ciòcie dicevano esser nati Giove , 
Nettuno e Timone . Giove fu riguardato come pa- 
dre della luce, come adunante e sgombratore delle 
nubi, e aut< r della pioggia e del sereno. Nelle pit- 
ture , e segnatamente nelle statue si rappresentava 
con aria d'uomo venerando , e se l’effigie era d* 
abile artefice, dóvea spirare tal' aria di maestà, che 
paresse dover far tremare l'universo al solo volgejr 
|e ciglia ( 1 ) c*n un gruppo di tre saette fiam- 
meggianti in atto di vibrarle sopra la terra: o assiso 
$òpia un carro tirato su per lo cielo , dal cui stre- 
pitoso frtmere ctcdevasi , che procedesse il tuono - 
Tra le imprese , che di lui si contano quasi prò- 
dezze di gr.nde e potentissima divinità, una fu eoa. 

tro 


( 1 ) CurnfU supercilip moventis . Hor. 
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ttfo de’ Giganti figliuoli della terra , che mossero 
guerra al cielo tentando di salirvi , e batterlo col 
mettere gli uni sopra gli altri i più alti monti, che 
vi fossero , come Peho e Ossa . Questa favolosa 
guerra de’ giganti è, probabilmente la stessa che 
quella de’ Titani esagerata ( 1 ). Giove benché ab- 
bandonato da gran parte degl’iddìi , che si fuggiro- 
no qui e lì scendendo dal cielo , abbattè con re- 
plicati colpi di fulmini quelle masnade d’uomini 
stragrandi, e li precipitò nell’inferno. L’altra è la 
vittoria , che riportò d’una guerra , che contro di 
lui mossero gli stessi dei, i quali vinti alla fÌDe, e 
legati per ordine di Giove ad una catena , furono 
sospesi in aria tra cielo e terra . Le azioni d’altro 
genere, che si raccontano di Giove , sono Tessersi 
trasformato in toro per rapire Europa, in cigno per 
corromper Leda , in pioggia d’ oro per penetrare 
nelle segrete stanze , dov’era rinchiusa Danae , t’ 
aver generato Bacco di Semele , Apollo e Diana di 
Lacona, e d’aver in più altre guise fatta gelosa la 
sua moglie Giunone , per le familiarità usate con 
altre donne, o dee. Non fu difficile a’ primi poeti 
Greci di trovare nelle croniche spezialmenre deli’ 
Assiria avvenimenti e intrighi di principi potenti , 

a cui 
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a cui e parenti , e consorti , e sudditi si erano ri?> 
btIUti , che poi furono u miliati e puniti, e più an- 
cora di quelli, che attediati , e non contenti delle 
lor mogli, cercavano favori e prole da altre femmi- 
ne d’ egri condizione . 

Egualmente facil cosa fu a’ Greci favoleggiatori 
di trovar nella vera storia delle case grandi e so- 
vrane, onde caratterizzar Giunone, o Era moglie e 
sorella di Giove, e la principale delle dee , che da 
principio non era alrro, che l’aria deificata . Il ca- 
rattere , che le si diede , è de’ più nobili , e nel 
tempo stesso facili a ritrovarsi nelle graodi case : 
alta statura belle e bianche braccia , occhi grandi 
e azzurri , e in tutta la persona molta avveneoza e 
maestà , maniere e costumi nobili , e senza rimpro- 
vero; se non che l’idea del grado, la presunta, bel- 
lezzi , e la condotta stessa intemerata la rende ge- 
losa ed altiera, impegnar* altamente a proteggete j 
suoi divoti e i suoi adoratori. Ella è sempre di tri- 
sto umore verso il marito , perchè non ignora i 
suoi occulti andamenti, e i suoi amori, è incolleri- 
ta contro le altre donne, o dee, che gli piacciono , 
e contro chiunque lo compiace, e lo tetve ne* suoi 
intrighi : protettrice benefica per lo contrario di chi 
le ptesta ossequio, e le reca novella. Fu a lei con- 
secrato il payone per cagione del suo singoiar co. 
dazio, le cui penne figurano due occhi aperti sim- 

bo- 
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boli della vigilanza; e si finse, che fosse in pavone 
trasformato un certo Argo, che era il più fedele e 
il più avveduto tra le sue spie. 

Figliuoli di Saturno , e fratelli di Giove e di 
Giunone, si credevano Nettuno e Plutone . Nella 
divisione dell’imperio dell’universo dicevano, che 
a Nettuno toccato età il dominio del mare; e per- 
chè credevano gli antichi , che i terremoti si ecci- 
tassero dal mare, ne faceano autore Nettuno, chia- 
mato per tal ragione col soprannome di scotitterra . 
Si vede in tutti. gli avanzi di antiche statue, e ne- 
gl’intagli figurato col tridente in mano!, e tirato 
dai Tritoni suoi ministri marini . Plutone , che di- 
venne poi famoso per lo rapimento diProserpina fi- 
gliuola di Cerere, non era da principio annoverato 
fra i dodici dei maggiori , perocché questi si crede- 
vano viventi in cielo, e Plutone avea negli abissi o 
Bell’inferno la sua sede. Ma Giove oltre alla mag- 
giore e più nobile porzione , che gli si assegnava 
nel governo dell'universo, riguardavasi ancora co- 
me padre della maggior patte degli altri dei, e par- 
ticolarmente di Minerva, di Venere, di Apolline, 
di Marte e di Mercurio , che tutti s’annoveravano 
fra i dei maggiori, o del primo ordine. 

Minerai, che ì Greci chiamavano Ateoa , crede- 

» 

vasi nata, senza che donna alcuna vi avesse parte , 
dai cervello stesto di Giove. Essa era dea deila si- 
li 4 pien- 
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pienzi , vergine cast s ? : ma , e di oliatiti per ogtrf 
lato ri spelte voi e . Se sotto nome di Pallide era ri- 
guardata come dea della guerra , rton si supponeva 
però, clie essa ne fosse promotrice o cagione , ma 
piuttosto moderatrice e protrmice de’ valorosi guer- 
rieri j non furibonda , nè avida di- strigi e di san- 
gue , com’era Marre. Qjiodj nell’ assurde finzio- 
ni dell» teologia pagana si dovere cercar quache 
traccia delle giuste, e vtre idee della divinità , sa- 
rebbe la sola , io cui concorri ssero imperfettamente 
le doti , che diedero gli scrittori sacri alla divina 
sapienza. Perciò in alcuni paesi si attribuivano a lei 
le qualità stesse di Giove , cioè del principale degl’ 
iddi! . Ranpceseotavasi armata con lo scudo , o sia 
Egida in braccio, e l’elmo in testa , nella guisa 
che si vestivano gli eroi . A lei era consecrata la 
civetta, la quale perciò si usa ancora per simbolo 
degli studiosi . Minerva era con più peculiar culto 
venerata in Atene, che da lei, come a suo luogo si 
è detto, ebbe il nome. 

Venere figliuola aneli’ essa di Giove , dissomi- 
gliante in tutto da Minerva, e riguardata come dea 
del piacere, trovò anche troppi adoratori ; sicché il 
suo culto , che fioriva spezialmente in Cipro , in 
Pafo , in Gnido , e fra le effeminate nazioni dell’ 
A ia minore, si andò propagando per tutta la Gre- 
cia secondo ì progressi , che vi fece il lasso , la 

mot- 
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mollezza , e l’amor della voluttà . Patendo troppo 
sconvenevole ad ogni assennata persona, e contrario 
alle idee di divinità l'adorare con culto religioso , 
e con titolo di dea (a favoritrice de’ piaceri , c de- 
gli amori illegittimi e disonesti , la protettrice d* 
infinite dissolutezze , a cui pure gli uomini corrotti 
avean attaccata l’idea di piacere e d’amore, in ve- 
ce d’ una sola Venere i poeti ne imagioarono due ; 
una si chiamava celeste, l’altra terrestre ; la prima 
presiedeva all’ amor coniugale ed onesto, l’altra al- 
le disonestà ed alle lascivie . Niuna donna , per 
quanto fosse ammirabile per bellezza, e leggiadria, 
per grazie lusinghevoli e seducenti , non si credea 
mai bastante modello a chi prendesse o con marmi 
o con colori a figurar Venere. Perciò il linguaggio 
d’ogni tempo usò il nome di Venere o di Apbro- 
dite , quando si volle indicare una beltà sovrana e 
sommamente piacevole. GlioDori, che a lei si ren- 
devano , non faceano onore alla morale de’ Greci , 
C il cubo di questa divinità sembra avere autoriz- 
zato ogni genere di piacere. Ad ogni modo il con- 
trasto di queste tre dee tutte e tre belle , e meri- 
tevoli degli altrui riguardi fu ingegnosameote ima- 
ginato . Perocché io fatti assai spesso nelle grandi 
famiglie si trovano di queste sorte di bellezze, non 
che distinte, diverse . Diana serviva a compire co- 
testa varietà di caratteri donneschi . Està non avea 
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ni la maestà di Giunone , nè l’ ingegno di Miner- 
va, nè le bellezze seducenti e le attrattive di Ve- 
nere; bella per altro, e di vigorosa destrezza, vi- 
vace, cacciatrice per genio e forse per riflessione , 
affine di fuggir la mollezza e le debolezze , che 
procedono dalla vita molle e deliziosa ; ma non 
ostante cotesto suo genio e contegno, sensibile alle 
grazie e al merito della gioventù, e a’ pregi dell* 
altro sesso, si lasciò prendere d’ amor per Endimio- 
ne giovane vago e virtuoso . Questa dea si rappre. 
«entava, ed anche si adorava sotto tre aspetti e tre 
nomi, cioè di Selene , o Luna in cielo , di Arte r 
mide o Diana in terra, e particolarmente nelle seL 
ve, e di Persefone o Proserpina nell'inferno; laon- 
de era anche chiamata Ecate trina. 

Di Marte non parlarono i Greci , salvo come cP 
un guerriero animoso , e d’ un personaggio , che 
senza qualità spirituali , ma per certa vantaggiosa 
corporatura fu sopra tutti gli altri della sua sfera 
amato e favorito dilla più bella di tutte le dee. Q 
il carattere , che gli si dava di fierezza , fu cagio- 
ne , che dal suo nome si chiamasse uno de' piane- 
ti, la cut influenza crede vasi poco benigna , ovvero 
la prevenzione dell' influenza perniciosa di questo 
pianeta, chiamato già forse Arts , diede motivo d* 
imaginar cotesta divinità non benefica. 

Apolline per Io contrario fu segnalatamente e 
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•norato, e Iodato, e celebrato , come uno de’ Prin- 
cipal' iddii dopo Giove , e naturalmente il più be- 
nefico e il più grazioso di tutti. Gli uffùii , che a 
lui si attribuivano, sono e nobili e importanti. Egli 
i riguardato come condottiero del sole , o piuttosto 
come il sole stesso, giacché Sole, Febo e Apolline 
sone da* Greci poeti presi continuamente l’uno per 
l’altro. Quindi è manifesto, perchè si onorasse co- 
me cagione al mondo di tatui beni e di tanti ma- 
li. La terra scaldata dal sole è feconda , ed è solo 
sterile per accidente, come a dire nelle grandi sic- 
cità e nell’arsura , il che talora fece credere Apoj- 
line o Febo autore delle epidemie. L’allegoria qua- 
dra molto bene in quasi tutte le favole , che si 
leggono riguardanti questa divinità , le quali se si 
avessero a riferire eoo qualche abbellimento rettori- 
co , farebbero un bel romanzo , siccome riuscirono 
bei tratti di favola nelle trasformazioni d’ Ovidio (i) . 
Apolline era adorato da’ Greci e come profeta, (del 
qual suo patticolar pregio parleremo dove si farà 
menzione degli oracoli) e come padre, e protetto- 
re della poesia, capo e rettore del coro delle muse, 
che alle diverse sorti di studi e di scienze si dice- 
vano presiedere. 

Mer- * 
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Mercurio giovane anch’egli, si contava fra le di- 
finità piò piacevoli , e gli venivano attribuiti diver- 
si uffizii, o funzioni graziose. Egli fu sempre ri- 
guardato da’ Greci, che Herms Io chiamavano, co- 
me messaggero celeste, che rapidamente passava dr 
cielo in terra, di terra in cielo, o nell’inferno per 
portare i comandamenti di Giove, condurre i mor- 
ti al mondo di là giù, e in qualche rarissimo ciao 
, riraenarlì a questo nostro . Diceano i sacerdoti e i 
poeti, e il volgo credeva , che Mercurio avesse le 
ale a’ piedi, il Cimiero parimente alato, e in mano 
lina bacchetta chiamata caduceo con due serpi , che 
di fondo in cimi sì avvolgevano, e si alzavano con 
Ceraste parallele cd opposte l’una all’alrra . Crede, 
vasi parimente, che egli servisse a Giove di confi- 
dente e di mezzano nelle sue tresche; per lo quale 
ufficio viene Mercurio riguardato come un cortigia- 
no di equivoca riputazione, e come dio de’ ladri die- 
de anche forte e sodo appicco a tutti i filosofi e 
agli scrittori Cristiani per rilevare l’assurdità della 
pagana teologia. Le sole allegorie potevano rendere 
coceste cose meno strane ed assurde all’ occhio deifa 1 
ragione . 

L’idolatria compagna naturale del politeismo non 
andò però sempre con questa ili pari passo . Nell’ 
errore, come nella verità, si cammina gradatamen- 
te. Il politeismo, cioè la aohiplicità degli iddìi , 
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precedette di qualche tempo la formazione delle 
imagipi materiali, che poi si adorarono. Poreano le 
prime nazioni riconoscere come divinità o le diveN 
je qualità d’un vero Dio, d gli enti celesti, il so. 
le , la luna e gli altri pianeti senza rappresentarli 
materialmente con figure di metallo , o di legno , 
o di creta . Gli Egizii per testimonianza di Varrò, 
ne ( 1 ) aveano templi senza imagini; ed anche Piu. 
tarco osserva , che a' tempi di Nutna s'adoravano 
fino a settanta dei senza farne alcuna iinagine. Con 
tutto questo molto innanzi alla guerra Trojma , e 
tanto più all'età di Omero già si era cominciato ad 
adorare sotto imagini di rozze pietre , o di semplici 
colonne quelle ideate divinità (a) . Ma il famoso 
Palladio, cioè la statua rappresentante la dea Palla, 
de , e quell’ altra di Diana adorata in Tauri, c che 
si disse involata da Oreste, fanno assai chiaro vede- 
re, che a' tempi di Troja , o a quelli d* Omero le 
divinità adorate da'Greci si rappresentavano sotto 
forma umana ( 3 ). Ed Erodoto attesta, che i Per- 
miani meno superstiziosi una volta degli altri popoli, 

ri- 
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( a ) Paus. I. 17. (. il. 

( 3 ) Clem. Alex, strom. I. s. ap. Feitb . aatiq. Ucrn. 
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riprovavano il culto de’ Greci, perchè questi suppo- 
nevano gl’iddìi simili agli uomini. Ma pure è qua- 
si certo , che le altre nazioni Asiatiche non solo 
caddero nella stessa assurdità che i Greci, adorando 
simulacri d’uomini , ma forse furono i primi mae- 
stri d’idolatria; e che lungo tempo avanti l’età non 
pur di Erodoto , ma di Omero stesso (qualunquei 
sia l'amore del salmo cxm) i popoli confinanti 
colla Giudea aveano idoli di forma umana : hanno 
orecchi , e non odono ; hanno mani , e non palpano ( r i). 
Ma le poesie d’Omero, e di Esiodo facilitarono as- 
sai cosi i pregressi dell’idolatria, come quelli della 
scultura: perocché gli scultori si studiarono di rap- 
presentar ne’ loro marmi gli iddi!, quali ne’suoi ver- 
si gli avea rappresentati il poeta. Le prime imagi- 
ni degli dei appresso gli Egizii , ed anche appresso 
gli Itali antichi, dovettero essere di legno, o di 
terra , per esser quest’uso e più facile, e meno 
dispendioso. Omero non accenna in nessun luogo di 
che materia fossero i simulacri de’ popoli , di cui 
parla: ma Pausania ( Lib. È. e. 14. & 17.) ricerca- 
tore curioso delle antichità Greche, dice chiaramen- 
te dove tratta delle cose d’ Arcadia, che, per quin- 
to egli potè imparare , anticamente i simulacri si 
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facevano di ebano, di cipresso, di cedro, di quer- 
cia, di tasso e di fango (i). Nè so, se sia da cre- 
dere ciò , che questo stesso scrittore , e Plutarco 
nella vita di Teseo dicono di Statue d'argento e di 
bronzo dedicate una da Teseo in Cipro, 1* altra di 
bronzo da Ulisse. A qual eccellenza e di materia , 
e d'arte, o di forma arrivassero i Greci nel forma- 
re i simulacri de* loro dei. Io vedremo a suo luogo. 
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C A P Q Vili. . , . 

I U • •' ' * • . . *. .1 

Morale deprimi Greci : regole di matrimonio 
e di economia : culto religioso 
Condente a corporal sanità . 

■ • ì , f a diletto.. . r 

Ora è da considerar brevemente quali sentimeo. 
ti morali un tal sistema di religione dovesse insi> 
nuar negli animi di quelle genti . Primieramente ii 
vario carattere di que' dei porgeva facile velo alla 
libertà de* costumi, ed autorizzava ogni sorta d’ il le- 
citi amori . Se un ricco e licenzioso mercante , o 
un ribaldo navigatore rapiva una fanciulla, essa era 
da Giove , o da Nettuno involata . Se una femina 
si trovava gravida fuori dello stato coniugale , si 
faceva credere visitata da un dio ; se violata e se- 
dotta da un soldato , o da un sacro mini- 

stro , quegli era Marte o un altro dio . Se 
un principe , o altro riguardevole personaggio 
introduceva in casa prole a lui nata da non 

legittima , e ignota donna , come fecero An- 

chine , e Peleo , se ne fìngeva madre una dea . 
Abbiamo parecchi altri esempi di cotal bastardi!- 

.i 
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aie accennati daOmero (i), dove sella famosa ras- 
segna delle navi nomina Tleopolemo , Licinio, Pe- 
ritoo, Lenteo . Coceste supposte generazioni tende- 
vano egualmente a rendere più assorda la religione, 
e più difettosa la regola de* costumi. Perocché que- 
gli avventurieri nati di furtivi amori , e spacciati 
per figliuoli di dei , segnalati per ardire imprese fu- 
rono poi anche riguardati come divinità di secondo 
ordine, o semidei, come Ercole, Bacco, Castore , 
e Polluce, e parecchi altri, non ostante le loro cru- 
deltà , ruberie e dissolutezze , futono divinizzati - 
Gli spiriti deboli e creduli non poreano a meno 
d* esserne scandalizzati ; alcuni altri di non affat- 
to perduta coscienza si studiavano di quietare i loro 
rimorsi con tali esempi, e i più audaci si presume- 
vano francamente autorizzati a fare tutto quello { 
che loro gradiva . L* argomento , che fece quel 
giovane Tereoziano ( a ) all’aspetto d'un quadro 
rappresentante Giove , che discendeva nella torre 
di Danae , dovette cader in pensiero fatalmente a 
diverse persone . Ma non si pub dir per tutto que- 
sto, che i sentimenti religiosi, e la domina morale 

Tom. I. L di • 


( i ) V. llìad. l.t. v. 6 jS. ibid. r.663. ibid. 741.746. 
( * ) I n aliena* ttgulas dtum venisse ptr impUvium 
fucum faBum mulieri . . . Ego bomuncio novfacerem ? Ter. 
in £un. atì, 3. se. ;. 
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di qut’ tempi fossero per ogni veno assurdità irr*. 
gioii e voli. 

I piimi Greci ebbero pure un’idea ferma di su- 
perior provvidenza , e perì» appoggiavano anche alla 
base della religione il sistema della morale . I savi 
di quel tempo, quali erano i poeti (i), insegnava- 
no , che un numero grandissimo di dei subalterni , 
che forse per figura di locuzione determinarono a 
trentamila , vegliavano alla guardia degli uomini ; 
che all’ uomo giusto Giove dava prosperità ,* che il 
reo e l’empio male capitava; che la sua stirpe fai. 
liva o cadeva in miserie . Non vi era certo ancora 
chi distinguesse sottilmente bugia di falsiloquio , le 
leggiere menzogne dalle gravi c importanti; ma E- 
siodo insegnava chiaramente che di grave colpa era 
reo , e nella disgrazia divina incorreva chi volon- 
tariamente spergiurando dicesse il falso . Il furto , 
benché , come si è detto , non ancor fosse gene- 
ralmente punito dalle leggi civili , blasimavasi co- 
me misfatto , e colpevole di mala opera si ripu- 
tava chi con altrui donne , e peggio se di sangue 
congiunte, avesse avnto commercio (ibid. v. *79.). 
Lodavasi chi fuggiva la conversazione delle femmi. 
ne vaghe, lusinghevoli e ciancere , e che si orna. 

vano 
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vano a bello studio per eccitare desideri! di cose il- 
lecite io chi le mirara. Biasimavasi come indecema 
ed immodestia 1 * adagiarsi e vestirsi io tal guisa , 
che quelle parti della persona, che la modestia vuol 
che si coprano, fossero all’altrui vista scoperte . Di- 
rebbesi in somma, che Esiodo avesse messo in versi 
il ristretto delta morale , che leggeri ne’libri della 
divina sapienza , se vi fosse ragione sufficiente di 
credere , che i libri degli Ebrei fossero penetrati a 
quel tempo nel seno della Grecia , donde appena 
questo poeta trasse fuori il piede. Egli è più ragio. 
fievole supporre , che questi principii e massime di 
morali sieno stati l’effetto della ragione ingenerata 
e infusa da Dio negli animi umani , e che un uo- 
mo, che vive in compagnia d’altri uomini colla so. 
J« considerazione dell’ esser suo, de’ suoi bisogni , e 
di quanto vede succedere tuttogiorno , si formi da 
se questa norma per regolare i suoi costumi e le sue 
azioni. L’isola de' beati , e le triste regioni d’ aver- 
ne celebrate da Omero , (OJyss. I. 11.) ci fanno 
giudicare, che i Greci di quell’età avessero qualche 
idea delle pene e de* prendi di una vita avvenire . 
Ma Esiodo ci dà troppo forte argomento di crede- 
re , che i più savi uomini di quel tempo noo. aves- 
sero altra mira nell’evitaie il vizio , e seguitar la 
virtù, che quella di fuggire i mali , e di acquistar 
i beni della vita presente - t della quale imperfezione 
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di morale non si maraviglieranno coloro , che non 
ignorano quanto poco gli ste'si Ebrei a questo ri- 
guardo fossero spirituali e celesti. E poiché tra i fi. 
ni , che la moral naturale e civile propone , uno è 
qjello di procurare i comodi ed i piaceri onesti , e 
di stabilire eziandio qualche regola per goderne con 
minor sollecitudine, e per più lungo tempo che sia 
possibile ; perciò anche questa patte, che economica 
può chiamarsi, non fu in que* rimoti secoli trascura- 
ta ( lits . ib. v. Co ) . Piaceri a molti il vedere , 
come finallora si votevan i servi senza moglie , e 
le fantesche , e le schiave senza figliuoli , affinchè 
gli uni e le altre fossero meno distratte dal servizio 
del padrone da interessi ed affetti più cari « più te- 
neri . Davasi per regola a chi doveva ammogliarsi , 
che lo facesse circa i trent’anni e scegliesse la mo- 
gi: di diciotto f : particolarità notabile e decisiva 
per dimostrare , che il temperamento comune degli 
uomini non era niente diverso da quello de’ tempi 
nostri, quando innanzi tempo non è guasto per mali 
abiti (i). Il consiglio di prender moglie piuttosto 
dalle famiglie del vicinato , che da lontane contra- 
de. 


t Di (liciotto o al più diciassette , anziché di quindi- 
ci anni penso doversi spiegare Tt'rop n'fioi» pifiTTio ir' 
yap oìro quatuor ( aitnij ) pubescat ; quinto nubat . 

( i) Htsiod. Op. & dtts v. 694. {90 seq. 
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de , ci fa sovvenire un proverbio , che si ode ancor 
tuttodì da* nostri barbassori. Quell’ altro avvertimento 
di rustica economia di scegliere l’aratore d’età d* 
anni quaranta , perchè allora non è l’uomo più di- 
stratto dall’ansietà di conversare con i coetanei , ci 
dimostra , che a quell’età si presumeva ordinaria- 
mente la perfetta maturità e il giudizio. 

Noi sentiamo in ogni paese le percone attempi- 
,te dolersi, che è mancata la convivenza e la giovia- 
lità de’ conviti , e tutti s’accordano nell’ assegnarne 
per cagione la difficoltà di sostener le spese, atteso 
il lusso, che vi si è introdotto; laddove altre volte 
in certi socievoli conviti con leggier carico per cia- 
scuno de’ concorrenti si festeggiava , e si godeva da 
vero. Or se tu studi la storia deH’uomo e delle so- 
cietà, troverai in Esiodo (z>. 7*1.) 

„ Che gradimento te ne vien moltissimo 
,, (D‘l costume) e la spesa vico pochissima. 

Traduz . del S alvini. 

Il culto religioso non solamente avca per oggetto la 
felicità temporale , ma in gran parte ancora consì* 
steva in pratiche piacevoli e dilettevoli . I sacrifizii 
cran banchetti , ed una picciola parte delle vittime 
s’ offeriva sulle are agli iddìi; del rimanente s’im- 
bindivan le meose. Le supplicazioni erano passatem- 
pi e sollazzi, e poco vi era io que’riti, c negli e 
mcizii di religione, che tendesse a riformare il cuo- 
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re , e repprimere le passioni' Molte cose vi erano 
bemi direttamente tendenti alla sanità ed alla forza 
corporale , come erano le corse e tutti i pubblici 
giuochi, de* quali mi pare opportuno d’indagat l’orU 
giue, l’instituzione, i vantaggi.} 

CAPO 1*. 

Divertimenti pubblici t privati. 

Origine de' giuochi ginnici. 


I - a nazioni selvatiche , o ancor poco incivilite t 
come erano i Greci ai tempi d’ Ercole , sono ta- 
li per appunto , quali ancor sono gli uomini nell’ 
infanzia . Noi reggiamo i fanciulli , qualora sono 
sani e satolli saltar su , e corrersi dietro l* 
un all’ altro , e provarsi chi prima arriva ad un 
certo termine , e chi puh lanciare un sasso più 
lontano , saltare , abbracciarsi , stringersi l’uno l’ 
altro le mani , e liberarsene a forza ; e se hanno 
giumenti di qualunque spezie , fanno le stesse 
prove cavalcando , o conducendo carrette , In un 
clima temperato e salubre , e io un’ aria viva e 
sottile , dove gli uomini provetti sono liberi dal. 
le occupazioni e dai pensieri , che seco adduce la 
società incivilita e colta , provano essi anche 1’ 
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istcsso istinto , siccome leggiamo degli Ebrei nel 
deserto V sedete il popolo a mangiare e bere , e si 
levarono su a gjuocart . Ora chiuoque su stato il 
primo a introdurre eoo qualche solennità , e con. 
corso di persone que* trattenimenti semplici e gio- 
vanili di corse e di lotte |fra’Greci , egli non po. 
tè aver altro motivo t nè altra mira , che diver. 
tirsi , e divertir la sua gente negl'intervalli di 
qualche impresa , o nelle dimore , che fece per 
qualunque cagione in quel paese . Per animar più 
vivamente que* trattenimenti propose un premio , 
o veramente preconizrò come più bravo e più 
valoroso colui , che da un luogo determinato si. 
no ad una determinata meta sarebbe giunto più 
presto , fosse a piedi , o a cavallo , o sopra un 
carro ; o forse piccandosi egli stesso d* agilità , di 
destrezza e di forza , volle per certa albagia far. 
ne «nostra in concorrenza d’altri , che vantavano 
'le stesse doti . Da uoa volta all'altra che tal 
esercizio si ripeteva , era naturai cosa , che o s* 
immaginasse qualche segno d’ onore a chi vince* 
va , o si tentasse qualche novella prova di velo- 
cità , di sveltezza o di forza , o che con certa re. 
gola in più acconcio luogo si facessero i giuochi . 
Quindi ne vennero le corone d'alloro e di quer- 
cia , il celebrar con canti , accompagnar con mu. 
sici stromenti il vincitore ; quindi si disegnò lo 
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stadio , o sia un certo spazio dì cammino , che sì 
dovea correre , ci assegnò luogo a quelli, che con. 
correvano per vederli , sì destinarono persone gravi 
per decidere della vittoria . Dacché questi giuochi 
cominciarono ad essere in riputazione , e aver con* 
corso di forestieri, molte cittì ne istituirono ad imi. 
razione di quelli , che gii erano stabiliti , e perchè 
si solevano per maggior solennità e decoro , e per 
snotivo di religione celebrare in onore di qualche di> 
vinità, come di Giove in Olimpia , di Nettuno in 
Neraea , di Apolline a Delfo , o altrove * quegli 
spettacoli acquistavano tanto maggior rinnomanza , e 
piò concorso , quanto maggiore era la venerazione , 
che sì portava a quella particolare diviniti, a cui c> 
rano consecrati , o secondo eh* era più radicata e 
piò universale la credenza de' popoli, che que’ giuo- 
chi le fossero accetti e graditi . E se la prima isti, 
ruzione veniva attribuita a qualcuno degli dei o se- 
midei , maggior era la premura delle genti a con. 
corrervi , e per conseguenza maggiori , e di mag. 
gior virtù quelli, che aspiravano a riportarne gli o- 
nori . Perciò ebbero sempre maggior concorso i 
giuochi olimpici, non solamente perchè si facevano 
in onore di Giove , che era il primo fra tutte le 
diviniti adorate da' gentili , ma perchè si credevano 
istituiti da Pclope, e rinnovati da Ercole, e passava, 
no per li più antichi. Ma l' origine e la restaurazio- 
ne 
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ne cottante de* giuochi olimpici è quella , che fece 
epoca certa , e cervi per moiri secoli a indicare gli 
anni sì nelle storie , che negli atti pubblici della 
Grecia : fa posteriore a’tempi , che discorriamo , e 
si vedrà nel principio del seguente libro. 

Nella più parte di questi giuochi i concorrenti 
combattevano ignudi; onde venne poi loro l'epiteto 
generale de’ giuochi ginnici dalla voce gymms , che 
significa nudo , benché ne* primi tempi [con certi 
grembiuli o girelli si coprissero dal ventre inferiore 
sioo al ginocchio . Chiara cosa è che la celebrata- 
ne di questi giuochi , ancorché molti ve ne fossero 
in diversi tempi, e in diversi paesi , non potea oc- 
cupare che poche settimane la gente , che vi con- 
correva. Ma l'istcssa aspettazione dei giuochi tene- 
va gran parte dell’anno occupata la gioventù , che 
sperando di potervi concorrere s'andava privatamen- 
te esercitando e provando : altri si asercitavano per 
lo solo diletto presente, o per compiacere a chi ne 
avea geoio . Ma egli è certo con tutto questo che 
né a tutti, né a tutte le età si conficcano tali eser- 
cizi!. 
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CAPO X. 

\ 

Tristi effetti della disoccupazione . Studi rari 
dt' tempi eroici. Amichiti e nobiltà 
della medicina. 


X-4 £ lettere e le scienze arrecano issai piò , ebe 
i moderni dispregiatori della dottrina non credono , 

0 mostrano di non credere , sollievo e conforto ad 
una parte notabile dell’ uman genere. Oltre chel'itn- 
perfezion del governo nasceva nell'antica Grecia dall* 
imperfezion delle leggi, e questa dall* ignoranza , e 
dalla rarità estrema delle scritture ; il mancar de* 
libri portava seco tedio , e noja insopportabile alle 
persone d’ingegno fervido ed attivo, allorché invec- 
chiando, e scemando di forze e di vigore , non più 
potean correre, battagliare, e passar l’ore negli e- 
sercizii corporei. Qual'altra potè essere la cagione, 
per cui la più parte degli eroi, di cui abbiamo fatto 
menzione, ci si rappresentano come divorati e con- 
sumati dalla nera malinconia , e da gelosie e da 
sospetti ne’ loro ultimi anni ? I vecchi veramente 
sono per natura meno lieti, chela gioventù; ma le 
persone avvezze a pascersi l’animo con qualche sor- 
ta di cognizione e di studio, si veggono anche spes. 

1 

so 
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so allegre e gioviali nell'età grave : laddove gli al- 
tri abbandonati all’inazione, ed all'ozio vanno con. 
stimandosi col nero umore, che tanto più li t< risen- 
ta , quanto più furono avvezzi negli anni verdi e 
vegeti alle strepitose imprese ed alle agitazioni . E 
J’ amore, a cui molti di quegli uomini famosi s’ab- 
bandonarono in vecchiezza, non valse , che a ren- 
derli più infelici . due sorta di persone riguar- 
devoli per istato noi leggiamo aver passata con tran- 
quillità , e con decoro la vecchiezza; quelli, che s' 
erano applicati nel miglior modo, che allor si pote- 
va , alle speculazioni, e quelli , che si diedero per 
tempo, e continuarono costantemente nel tenore d’ 
una vita rustica non ostante la qualitàdc’ natali e U 
dignità dello stato. 

Non trovo notato a qual sorta di studio si fosse 
dato Nestore : ma la lode , che gli si dà d* uomo 
eccellente nella prudenza , ci porta a credere , che 
egli o poco, o molto uso che avesse di lettere, do. 
veva ad ogni modo essersi applicato alla cognizione 
de’ costumi degli uomini, e delle viceode mondane. 
Il che si rileva, mi pare, dal suo carattere dì buon 
parlatore, che si dimostra intuiti i riscontri; e for- 
se quella sua lunga sperienza delle cose umane fu 
quella , che lo rendè più forte a sopportare le do. 
meuiche sciagure, e segnatamente la morte di An- 
tilcco suo figliuolo. Ma in Chirone ci viene «ppre- 
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tentato chiaramente un colto ed istrutto cavaliere , 
capace di dirigere l'educazione delle più nobile gio- 
ventù. Egli era gran maestro , in musica, e facil- 
mente anche in poesia, o si scrivesse, o s'imparas- 
se vocalmente a memoria. E se non vogliamo am- 
mettere, ch'egli desse per iscritto un indirizzo astro- 
nomico , come credettero alcuni , al suo allievo 
Giasone per l’impresa marittima di Colchide, quest* 
istessa tradizione serve nulladimeno a provare , che 
pur qualche studio facesse d'astronomia. Il suo an- 
tro il rinomato ci fa argomentare, ch'egli ritenesse 
più che gli altri suoi simili dell’antica semplicità e 
severità di costumi : il che lo rendeva più atto alla 
professione , che gli viene attribuita d'istruttore di 
giovani nobili e di schiatte reali . 

Oltrecchè a questo carattere egli univa cogni- 
zioni, che in ogni tempo costituirono la parte prin- 
cipale delle civili istituzioni, e comprendono l’arte 
cavalleresca , la musica , la poesia , la storia ( che 
storia vi era anche prima che se ne facessero libri) 
sembra non potersi dubitare, che Chirone fosse me- 
dico dell' antica significazione del vocabolo (t) , che 
comprendeva la medicina e la chirurgia,* e forse che 
il nome di Chirone gli fu dato dall'essere destro e 

rna- 
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manesco a comporre ed applicar rimedj . Da lui si 
dice, ebe quest'arte imparasse Giasone , e che tal 
nome avesse dallo studio e professione sua , stante* 
che Jason (r) significa medicatore . Anche Medea 
si crede generalmente che fosse abilissima nella me- 
dicina, e la caccia datale di artefice di veleui mo- 
stra senza fallo , eh* essa era nella farmacia assai 
versata. V’è anche chi dice , che generalmente la 
medicina, come diverse altre arci delle più necessa- 
rie alla vita, si esercitassero spezialmente dalle don* 
ne, di che fa pur qualche prova la storia comecbè 
favoleggiata di Cerere e di Minerva. 

Una cosa in questo proposito non soffre dub- 
bio , ed è , che a* tempi di Omero la medicina s'e- 
sercitava; e si riguardava come professione degna di 
gran signori e di principi. Però niun pregiudizio im- 
pediva , che chi la praticava facesse ancora tutto 
quello, che alla condizione sua di nobile o di prin- 
cipe sovrano si confaceva. Così Podalirio e Macao- 
ne , medici famosi deU'armita Greca sotto Troji , 
conducevano e comandavano truppe non altramenti 
che tutti gli altri principi e capitani. 

Tuttavolta nè in questa , nè in altre arci libe- 
rali, aè in alcun genere di dottrina e di scienza , 

non 
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non poteva l’ingegno umano far pregressi di qual- 
che momento scoia l'uso della scrittura. 

Chiunque sia stato il primo, che immagini» per 
se , ed insegnò agli altri il modo di esprimere eoa 
segni visibili le voci umane , certamente introdusse 
fra gli uomini novità di non minor importanza, che 
fosse quella d’unir due sillabe, e dare alle primitive 
voci inflessione e varietà (i) . Da principio è ceno, 
che s'incominciarono a segnar i concerti con rozze 
e informi immagini delle cose, che si voleano nomi- 
nare, come casa, toro, capra, albero, onde vennero 
i geroglifici . Ma a noi non fa d'uopo farci tanto 
addietro a ricercare queste rimote origini , che poco 
riguardano iGreci, e solamente degli elementi delle 
lettere intendiamo toccare qualche cosa . 


CA- 
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CAPO XI. 

Uso de’ caratteri, come, e da chi introdotto 
fra' Greci. 


X-'a forma del governo sacerdotale mediante l’ im- 
postura degli ostacoli, che spiegheremo tantoste, ba- 
sterebbe a provare, che in que' secoli, benché rozzi 
e in gran parte ancora barbiri, se riguardiamo tutta 
insieme l'Europa , già vi eran lettere , e qualche 
sorta di erudizione. Nè so, se degli antiquari! alcu- 
no abbia preso a dimostrare, che i primi Greci stu- 
diassero a mente, avanti l'introduzione de' caratteri, 
le regt le de’ costumi e del governo, e le lodi degl’ 
iddii, come facevano i Bardi, e i Druidi fra le na- 
zioni settentrionali e occidentali d'Europa. Non sa- 
rebbe però improbabile , che in tanti collegi di 
sacerdoti , che v' erano in diversi luoghi della Gre- 
cia propria , della magna Grecia e dell'Asia mino- 
re , vi fosse una tal disciplina : ed aspettiamo con 
gran desiderio di vedere i frutti dell’ erudite fati- 
che del signor Ciro Minervino già d' alcuni an- • 
ni annunziate al pubblico . Ma checché si fosse 
di que’ collegi , non è però dubbio , che 1* oso de* 
caratteri per esprimere con segni visibili le voci 

e le 
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e le parole articolate, s’introducesse fra Greci fin 
da que* primi tempi, che abbiamo discorsi. 

Secondo I* opinione pù comune Cadmo e i 
suoi Fenicii portarono in Grecia 1’ uso de’ carat- 
teri dementar) > ed insegnarono a’ Greci la ma- 
niera d* esprimere le voci , e con le voci le paro- 
le e 1' idee . Ma contro a questa opinione soste- 
nuta dal Bochart ( i ) , e dal Walton ( t ) si 
possono addurre forti argomenti , i quali prova- 
no , che i Greci impararono da loro stessi , o 
d* altri , che da' Fenicii la scrittura ; e che sola- 
mente si servirono per qualche tempo , e in qual- 
che cantone , particolarmente a Tebe , di caratte- 
ri Fenicii. Dicesi in confermatone di quest' altra 
opinione, che toglie a* Fenicii 11 vanto d’aver essi 
i primi insegnata ai Greci la scrittura , che i 
Greci ebbero ai tempi di Troja posteriori a Cad- 
mo soli sedici oaratteri , laddove i Fenicii ne 
ebbero sempre veotidue ; che i Greci espressero 
scopre eziandio con le sole sedici lettere il suo- 
no separato delle vocali , e che i Fenicii con le 
Jor» veDtidue non I* espressero mai , segnando sol- 
tanto le consonanti , come fecero gli Ebrei per 

lun. 


( i ) In Cbanaan pars pcuerior lib. r. C. io. pag. 490 . 
iy seq. 

( i ) Prolcgom. in Bibita. 
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lunghiflimo tempo ; e finalmente che i Greci scris- 
sero sempre, salvo che forse qualche volta iTabini, 
da man manca a man delira , dove che i Fenicii 
scrivono, come sempre fecero, e ancor fanno i di- 
scendenti de’ Giudei gii loro vicini. Ma dacché tutti 
convengono in quello, che qualche parte dell'alfabe- 
to i Greci I* abbiano appresa da' Fenicii, polliamo di- 
re primieramente in rispolla dell' addotta difficoltà , 
che più d’ una volta le nazioni dell’ Alia comunicas- 
sero ai Greci le loro prime invenzioni , e cosi forse 
i loro caratteri . Quindi dobbiamo avvertire', che la 
varietà , che fi offerva tra quelli de’ Fenicii limili ai 
Samaritani, e quelli de’Gtcci, nacque dalla diversa , 
naturale e più comoda maniera , con che i Greci in. 
gegnofi invaginarono di scrivere , e che fu di comin- 
ciare a {'milita, e avanzarli a man dritta . Mediante 
il qual cangiamento vennero a rovesciarli in ccr o 
modo i caratteri; e presero quell’aspetto, che hanno 
nelle scritture de’Greci (i). Nuove difficoltà poi s* 
incontrano a volere llabilire qual folTe la materia , 
sopra cui scrilTero i Greci in principio. Si sa , che la 
cartapecora è pclleriore ad AlelTandro M..gno , che 
la carta di bambagia è di ' dieci secoli alme io dopo 
Tom. I. M Gesù - 


( » ) Bocbart ubi Jup. pag. 49». 
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Gesù Crifto . 11 papiro d’ Egitto aotichilliajo di fi. 

cute tcdimnniinze rilevi aio (i) , che a' tempi di 
Pericle s' usava comunemente dai Greci; ma quando 
ComincialTero a farne uso, non credo , che fi pofia 
determinare. Lt secche budella d'animali, che sono 
una pergamena naturale, presuppongono 1' inchioltro , 
ed è probabile , che prima fi scrivere con ferro acu- 
to sopra tavole di legno, e laftre di metallo . Non 
so, se alcuno abbia mai potuto rilevare con persua. 
libili probabilità , 'quale di quelle materie da scriver- 
vi sopra o con liquidi coloriti, o con acuti Itili, fos- 
se, sola, o raafTiniamente in usoa'tempi, che fi com- 
posero i più antichi libri Greci, che abbiamo, Se il 
Fenicio Sanconiatore , "che fi suppone autore d' una 
iloria di quel paese (a), visse a’ tempi di Semirami- 
de, l’arte di scrivere dovette nell' Alia precedere di 
gran tratto la guerra di Troja ; se vifle a’ tempi dì 
Gedeone, sarebbe tuttavia anteriore ad Omero diquat- 
tro secoli. 


CA- 


fi ) Plato Cornicili ap. Stobteum . Montfaucott disscrt. 
sur lt papyrus. Memoir. de /’ Academ. dei Inicrip. Ì3r> 
Bri. Let. tom. 6. 

(i) Mtmoir. de l' Ac ad. t. 4 . 


\ 


•r 


Digitized by Google 


I 


LIBRO li. Ciro XII. I79 

CAPO XII. 

Uso e progressi stupendi della letteratura appresso i 
Greci. Prima età della Greca poesia. 

Carattere d ’ Omero e dì Lsio.io . 

Origine del'a Musica . 

Il primo seme di ’erreratura trovò in Grecia si adat- 
tato il terreno, dove fi sparse , che vi fruttificò infi. 
Diramente meglio, che ne* paesi, donde fi crede por- 
tato. A dir vero non abbiamo altro più ficuro argo- 
mento per conoscere i progreffi, che fecero fra Gre- 
ci le lettere, che i poemi d’Oraeroe d* Efiodo , gisc. 
chè quelli, che vanno attorno sotto nome di Lino e 
d'Orfeo, o sono suppodi , o sono meri frammenti , 
da cui non molto fi pub ritrarre, che porti pregio . 
Ma quando noi leggiamo nella lingua originale idue 
poemi sì bene ideati, e ben comporti dell* Iliade « 
del 1 * Odi (Tea ,» che portano il nome d’Omero , e che 
tono indubitatamente della p : ù rimota antichità , e 
fuori de’ libri ebraici i piu antichi , che abbiamo ; 
quando noi vi ofierviamo on linguaggio così perfet- 
to, cos] didimo di tempi, di modi ,.di persone e di 
numeri, con parole così espreftive e lignificanti , e 
una misura sì codante e sì esatta di versi, e un* ar- 
monia superiore a rutto quello, che forse mai più si 

M a srn- 
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sencilTc da qttalfi voglia altro poeta ., che dopo alluri 
CiiualTe; co;ue mai pofliioio persuaderci , . eh’ egli fia 
flato il pruno, o de’ primi , che tentaflero di rin- 
chiudere in metro , c spiegar con vocaboli unte e 
s'i varie idee? Per quanto rapidi fiano flati i progres - 
fi dell’ ingegno umano nelle Greche contrade è dif- 
ficile l’numagiuaifi , che fiali potuto arrivare a quel 
segno senta molti e varii tentativi di molte persone, 
e che a Ila fine tutti i saggi, che diedero, e gli sfor. 
zi, che fec.ro i precedenti, combinatili nel mirabile 
cervello d’Omero, veniflero a formare un’opera di 
ptefezione e di eccellenza mara/igliosa . 

Dovette sempre , e debbe ancora p^rer cosi 
flrana , che di sì graude e sì famoso upmo s’ igno- 
bile l’età e la patria, e fi contenda anche del no- 
me. Ma di quanti altri personaggi, de* quali pure fi 
parlò infinitamente, e fi scriffc in quel secolo me- 
defililo, iu cui viffero, s’ignora l’età, la patria e il 
fine, ciie tbbero, come di Pitagora, di Temistocle , 
di Colombo? Dacché I’ autore de’ due poemi dell* 
Iliade e deirOJulca o per modcltia, o per non cu- 
ranza, o per politica niuu cenno fece di sua perso- 
na > non è maraviglia, che non v’eflendo altro scrit- 
tore di quel tempo, sal-o che lìfiojo , il quale pu- 
re non ne fece motto , non fi potere inai più lla- 
bilire invincibilmente alcun punto sopra I* origine , 
la condizione e l’ età sua . Molto minor maraviglia 

dee 
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dee farci , che tante città pretende fleto 1’ onere d’ 
aver dato *1 mondo un. 'ì nobile ingegno . Perocché 
divulgatoti con le opere o vero , ' o supporto il no- 
me dell’autore , senza alcuna certa riotizia della pa- 
tria, qua/i ogni paese dì lingua G onira , che com- 
prendeva tutte le isole dall’ Arcipel'gn, e gran par- 
te dell* Alia minore , tro ò qualche traditone , o 
qualche titolo per tncrtrare , che quel poeta era 
nato Del seno suo . E i diverti v'aggi , che senza 
dubbio ave» fatto quell’ uomo poterono facilmente 
dar materia a quelle varie tradizioni , Mi che di- 
ranno i moderni Greci, se pure in quelje desolate 
ed avvilite contrade rimane qualche ftydio di lette- ' 
re o amor di patria , quando udranno , che I* auto- 
re , o gli autori di que* due poemi feflern Italiani , 
cioè di Stri nel regno di Napoli, dove ora è forre 
di mare nel golfo di Taranto ? L’ erudito in 'agno, 
re ( r ) di si rimnta antichità dirà cose nuove e 
cose profonde ; tna come spiegherà egli quel ver- 
so dell’ Iliade ( a ) , che parmi ‘1 convincente a 
provare , che quel poema fu comporto all’ oriei-» 

M j te 


(ili/ Sig. Ciro Minervino. 

( i ) Aoxewv, ot vxtWi Tre' pir/ t't pòi Et/.doi V; , Locrert- 
sium, qui b abitane ultra sacrai n Eubaam lib. a. v. 533. 
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te e non al ponente , e nè anche nel cencio della 
Grecia? 

Qualche cosa di certo abbiamo delle cose 
d’ Efiodo , e solamente riguardo al tempo , in 
cui ville , limane ancor qualche dubbio . Alcuni 
Critici e Cronologifli fondati sopra un cenno t 
che fa EfioJo ( i ) dell* apparizione dell’ Arturo a 
dito tempo , credettero di provare con certezza 
per via di calcoli , che Efiodo fiorifTe 930. , o 
970. anni avanti I* Era criftiina ; altri lo fanno 
poiierinre di 'ben cento , e più anni , e lo ripon» 
gono vicino *a* tempi dell’ inftaurazione de' giuochi 
olimpici verso 1 ’ anno So - ». avanti G. C. Del retto 
sappiamo , che il padre di lui era di Cuma 
nell’ Eolia , il quale lasciato il- natio paese andò 
a cercar fortuna in Beoaia nell’ umido e trillo 
e [peschino bosco di Ascra ; eh’ egli avea un fra. 
tello chiamato Perse (a), a] cui indirizzò il bel- 
lo ed utile poema didiscalico intitolato Lavori e 
giornale ; che poco viaggiò per mare , nè andò 
pù lontano , ebe a Ctlcide nell' Enbea , oggidì 

Ne- 


( i ) Oper. (y dies v. 61*. A. Carena dell ’ età di,Onie- 
ro , e di b.jicdj fra le agg. alle vicende della lei. dì Car- 
lo Denina. Lucca 1763. 

( 1 ) Op. iy dice v. 63 j iy jcq. 
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Negroponte , dove ne* giuochi pubblici guadagnò 
co* suoi inni un manicato tripode cantando in con- 
correnza d’ altri spirito!! e iflrutti giovani . V* è 
chi pose io dubbio , se un* altra celebre opera in- 
titolata , Generazione degli Dei , codice volga ti (lì- 
mo di Greca teologia , fia veramente d’ Elìodo ; 
ma a troppo deboli fondamenti pare , che s’appog. 
gi I’ opinione di chi lo niega , e tanto quello (in- 
goiar poemetto , quanto quello , che ha per titolo 
lo scudo d* Ercole , l\ citano collantemente come 
opere di lui . Non vi mancò chi per utilità d* irru- 
zione preferilTe Elìodo ad Omero , di che non vo- 
gliamo disputare ; ma I’ ingegno suo pare, che non 
fofle fatto per scrtlevarlì sopra il mediocre, e troppo 
perde al paragone coll' autore deli* Iliade e dell* 
OjilTea. 

Niente importa al propofito nollro di aflìcu- 
ratfi %% se gl* inni , che vanno sotto nome d* Ome- 
ro , fiano di quello Hello autore, o d* uh suo con- 
temporaneo ; ma polliamo bene affermare serri 
bisogno di ricercare argomenti , che erano comu- 
nemente al tempo suo in uso fra Greci gl’ inni 
e i cintici , e eh’ effi servivano fosse a Conserva- 
re le prime memorie de’ grandi avvenimenti . N 
lì pub tampoco recare in dubbio , se a que’ tem- 
pi già folle inventata e introdotta fra Greci la Ulu- 
lici , dalla perfezione della quale doveva o es- 

M 4 ’ sere 
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sere preceduta , o seguitata immediatamente (i) . 
Alcuni pretendono t ti indio , che fra gli antichi 
appena fi ^conoscelTòo poeti , che nrjn cantafTero 
e suonalTero , e pochi mufici , che non foflero 
poeti ; ma noi vogliamo anche supporre. , che gii 
vi foflero compcfirori d* inni 'o di canzoni , che 
non fi cantavano ; e cantori e suonatori non at- 
ti a far veifi; e benché G w. glia supporre , che niun’ 
altra forma di veifi fisse in uso a’ tempi d’ Omero, 
e prima di lui, quello ballava per I’ unione del can- 
to e del suono, e per la eccitazione modulata , che 
anche sola collituisce trufic». Comunque ciò fia , per 
non istnairirci nelle tradizioni moho a lui anteriori 
delle maraviglie d* Orfeo e d’ Anfion», di Piero , di 
Filamone e di Samiri, nè invelligire , 'donde 'Diodo- 
io Siculo (/;/;. 5.) abbia appreso, che Lino insegnas- 
se ad Ercole a suonar le cetra , -poniam per cosa 
certiffi na , che già quello flromento , la zampogna, 
e il fl.uco erano in uso a’ tempi d 1 Omero , poiché 
quello Ile poeta infrojuce a cantare , accom- 
pagnandoli il canto cou quello linimento , non ' 
solo Demodoco e Femio m ilici di pr »f filone , 
ma Achille come dilettante , senza ceicar d’ aliri 

• 

A due 


( 1 ) V. Burette remarques au dialogue de Plutarq. jur 
/</ mitiiqiie, Aced. Inecr., & Bel. Lee. Toni. 8. to. 13.15. 
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A due alrre epoche ci sarà necessario toccare i pro- 
gressi e i cangiamenti , che si fecero nella musica 
in diversi tempi, perfezionata- secondo Plutarco ( i ) 
a* tempi di Salone , e a* tempi d* Alessandro Magno 
guasta e corrotta per troppa varietà e mo'rbidezn. E 
qui ci basterà accennare come s* inventassero i primi 
strumenti musicali, che traviarti nominati; 

Avanti che 1’ arte -arrivasse a perforare avorio , 
ebano , busso , o altro legno per formarne stromen- 
to da fiato, o che per lo stesso, ma più sonoro ef- 
fetto , si tirasse il rame a formarne trómbe , la na. 
tura mostrò loro le vote canne per farne de’ flauti e 
delle zampogne , e le tortuose conchiglie servirono 
per le trombe , e molto prima' che con sottili liste 
di qual si volesse materia si venisse a formarne ce- 
rerà o liuto, il caso presene facilmente teschi e te- 
stuggini , che diedero origine ai primi stromenti da 
corda . La p : jj parte delle persone in quella prima 
semplicità del vivere umano , eziandio agiate e in- 
gegnose , passando in ozio i giorri intieai a guardare 
i loro armenti pascolanti , doveano naturalmente 
dar di piglio a tutto ciò , che loro cadeva sotto gli 
occhi , e farne esperimento e trastullo in tutte le 

ma. 


( i ) Diti, de music. Mem. de f Acad. des Inscrip. & 
Bel. Lst. Tvm. 8. p. 8. i. 
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maniere , che t' avvisavano . Trovando le canne io 
riva all* acque , o per tutto altrove , osservandole 
vote e soffiandovi, e poi turandone in tutto, o in par- 
te le sommità, e facendovi delle fessure e de* fori 
all* avventura, quindi unendole insieme con diversa 

misura , vennero a cavarne un fischiameoto , che a 

\ 

poco a poco V andò regolando , e formò un suono 
gradevole confórme alla diversa destrezza di chi la 
usava, e alla qualità delle canne. Notò Scrabone in 
tempo che ogni cosa era piena di stromenti artifi- 
ciali raffinatissimi, che presso a un lago di Haliarte 
nella Beozia nascevan canne , che ancor s* usavano a 
farne de* flauti. Così le testuggini, che nelle sponde 
dell* Arcipelago , e nelle spiagge della Morea sono 
ancora di grossezza maggiore , che in altri luoghi , 
pervenute vote e secche alle rmni di contadini ozio- 
si, o di pastori , suggerirono la prima forma e ma- 
teria alla cetra. Nelle cappricciose e accidentali espe- 
rienze di q uegli sfaccendati venne osservato , che le 
budella delle pecore e degli agnelli seccate e torte , 
rese da un orlo all' altro di quelle testuggini r e piz- 
zicate, vibrate, e percosse mandavano un piacevole 
remore , che a poco a poco s’ andò regolando ( i )• 
E perchè niuno s* immagini , che questa sia una 

sem- 


( a ) ivfptpit ivTipu’j 


OiCS . 
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semplice congettura riguardo all'antico uso delle cor* 
de d'intestino di piccoli quadrupedi, vegga {in Ome- 
ro i versi qui a canto additati , dove dice espressa- 
mente budella, e intestino di pecore le corde della 
cetra ( i ). Queste corde erano allora per 1' ordina- 
rio sette, numero , che si conservò lungo tempo . 
Tardi assai si cominciarono a far di metallo tirato a 
sotril filo. Ma I* ordigno, su cui si tesero le corde , 
tolse anticamente la forma sua dal cranio di bestie 
cornute, siccome apparisce dalle figure, che il Ban- 
chini ne raccolse d' antichi bassorilievi ( a ) . Un 
legno , o un osso incastrato a due corna serviva da 
un capo al tendimeBto delle corde , che si attacca- 
vano forse al cranio stesso , donde sorgon le corna • 
Se fosse possibile di assegnare- a certo autore tutti t 
salmi del salterio Davidico , potrebbe sapersi più ac- 
cerratamente in qual tempo fosse in uso fra gli O- 
rientali la diversa specie di stromenti musicali , «che 
si trovano nominati; ma a’ tempi della cattiviti (Ba- 
bilonica degli Ebrei non è dubbio, che molti ne fos- 
sero in uso fra gli Assiri. 

CA- 


( i ) Hom. QJyts. I. ai. v. 40S. bymn. ad [Mere, 

v. Ji. • 

( 1 ) Disscrt. de trib. getter. ìnstrum. musica vateruml 
Martini Storia della Musica t. 1 . disi. 3. iy t. », c. a. 
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CAPO XIII. 

Del governo sacerdotale de' Greci . Origine degli oracoli , 
come e in qual modo predicessero l ’ avvenire , 
ed influissero in ogni affare. 

I^X rncn mente il prelodato signor Minervino pò- 
trà' persuadere, che i poemi d’ Omero sieno lavoro 
collettizio di più autori conviventi in un collèggio di 
sacerdoti. Mi uni cosa gli acconsentiremo di leg- 
gieri , ci< è che ne’ tempi , che abbiamo trascorsi , 
qualche sorta di scienza accompagnata certamente 
da eguale impestata si trovasse raccolta ne* collegi 
de* sacerdoti, procedimento costante d’ un’impenetra- 
bile provider za , che in tutte le nazioni s’ incomin- 
ciassero per questa via a spargere i primi semi delle 
cognizioni necessarie al governamento de* popoli . 
Conciossiachè così fra gli Egi?*i , come fra i Galli 
e fra i Germani troviamo i soli sacerdoei depositari! 
d’ ogni sorta di dottrina . Fra i Greci, che pur han- 
no fama d’ avere senza distinzione di condizione col- 
tivati gli studi, e d’essere andati più esenti da cote- 
sta dipendenza , 1’ ordine sacerdotale vi fu lungo 

tempo arbitro quasi assoluto delle pubbliche e delle 
private de' beraj'oni , almeno per riguardo alle per- 
sone nobili e facoltose. 

Il 
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Il volgo de* gemili, e alcuni degli antichi ssvi 
credettero senza dubbio, che una divinità fosse quel- 
la , che diva gli oracoli . I primi dottori cristiani 
furono di parere ,'che fosse operazione de* demonii. 

I moderni critici e filom^i gli stimano parte effetto 
fisico di qualche straordinario liquore, parte opera- 
zione e artifizio de* sacerdoti. La credenza degli an- 
tichi più non abbisogna di confutazione . L’ opinione 
de* santi padri ha pure qualche fondamento , ed è 
conforme a* testi chiarissimi della sacra scrittura (1 ) . 
Van Dale, Fontanelle, e gli Enciclopedisti , che la 
combattóno con unto impegno , mostrano troppo 
chiaramente non solo di non .voler autori degli ora- 
coli i demonii, ma di voler togliere dal mondo no- 
srro ogni sopranàturale Influenza . Si è molto dispu- 
tato in questi ultimi tern.pt su questo punto da- 
gli eruditi e da’ critici . Gli. uni, seguitando I’ opi- 
nione de’ primi dortori Cristiani sostenevano , che 
il demonio fosse quello , che suggeriva le rispo- 
ste , che gli oracoli promanavano . L’ Olandese 
Van-Dale e il Fontinelle , che Io compilò ( a ) , 

e sul- 


( r ) Omiej d li gentium d temoni a . 

( ti ) Lo compendiò piuttosto , lo sparse di grazie v 
lo abbellì e ne tolse quell’ aridirà , che secondo il pa- 
rere di un Critico giudizioso , I’ avrebbe furto cadere 
nell’ obblìvione . Vedi 1 Tre Secoli della Letteratura Fran- 
cese ei\ Il N. A. sembra innamorato del vocabolo :di 

corri- 
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e sulle cucce di questi gli autori del dizionario en- 
ciclopedico credettero esser mero artifizio ed impo- 
stura de* sacerdoti delle false diviniti, e de’ ministri 
de’ loro templi . Il celebre D. Agostino Calmet ( i ) 
prendendo una via di mezzo fu di parere , che ve 
né fossero dell' una e dell' altra sorta , e dice tro. 
varsene esempi d’ amendue nella sicra storia del 
vecchio testamento . Noi tralasciando di parlare 
degli oracoli di Bjal e di Moloch , e degli altri 
nominati ne’ sacri libri » di cui le risposte non eb- 
bero effetto , nè influenza alcuna nelle cose de’ 
Greci , ricercheremo solamente 1’ origine tfi quelli 
più celebri della Grecia, i quali, essendo certo, che 
crino per la più parte mere imposture , ed astuzie 
umane , gioverà osservar brevemente in che modo 
acquistassero , e per molti secoli conservassero co- 
tanta riputazione ( a ) . Tre erano, i principali ora- 
coli della Grecia .. Quello di «Donada il più anti- 
co , quel di Delfo il più celebre , quello di Trofo- 
nio il pi& singolare . Donada era una foresta , che 
prese forse* «V nome da una^ fontana bollente chia- 
mar* 


■ompifozìone . Pur troppo numerosi sono i compilatori , 
enea che cerchiamo di moltiplicarli . annoverando tra 
rssi uomini di genio e di vero gusto. N. del! E. V. 

( i ) Difl. Bibl. V. crac. 

( x ) Ap. Vandal de oracul. ) 
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mata Dodo , che io lingua Siriaca dicono , che si* 
gnificasjc. caldaja ( 1 ) . L* effetto singolare , che 
producevj quel fonte era , dicono, inebriare e riem- 
piere d’ un certo entusiasmo coloro, che vi si affac- 
ciavano, onde poi proferivano concetti ampollosi ed 
o:cuii; il che diede opportunità a qualche avveduto 
impostore d> tirarsi credito e concorso con certi ghi-. 
ribizzi, o giuochi di parole, che si presero per voci 
venute.dat cielo e da* Giove Il doppio fignificaco 
della voce Vtltia , che yolea dire colomba e vec- 
chia , diede occafìone di credere , che Giove man* 
dasse per messaggiere ed interpreti de* suoi voleri 
delle colombe in que* boschi. Credeyasi parimente., 
che le querce di .quella foresta -mandassero fuori le* 
voci , che ti pitodevano . per divici oracoli t ed 
eran certo i sacerdòti’ di Giove , che rinchiusi 
nelle cavità di. quelle annose- quercie facean quel 
giuoco, . • 

L* oracolo di Delfo , se crediamo a Diodo- 
ro ( Lib. 6 c. a;. & z6. ) , ebbe origine mede- 
simamente da un accidente poco diverso da quello , 
che introdusse fra gli uomini 1* uso del caffè, 
di cui I* invenzione s’ attribuisce alle capre . Nelle 
valli, del monte Parnasso , eh* è Della Focide , fu 

os- 


( 1 ) Ban. par. 1. /. 3. c. 1. 
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osservato , che'le capre , mentre colà andavan pa- 
scendo , avvicinatesi ad un certo buco , si anima- 
vati , talmente ., che parevano ubbriache . I pastori, 
che vi si accostarono per esaminarlo , sentirono per 
1 ' esalazione di quel buco lo stesso entusiasmo. Ap- 
prodarono a quelle spiagge alcnni mercatanti o viag- 
giatori Fenicii , i quali attenti a profittare d\ ogni 
particolarità , che loro si presentasse^, fabbricarono 
sopra quel buco un tempio , che. fu per doro , e pei 
lor successori, e per tutto il paese di Delfo un fon- 
daco d’ immense ricchezze . Forse anche qujvi ebbe 
Ifiogo l’ambiguità d’ una voce per accreditare il nuo- 
vo stabilimento profetico. Perocché Nacbascb , phe 
Àn lingua Fenicia significava sapiente , voleva pari- 
mente dire serpente: Dacché l^accift-to indovino, che 
ficea l’.oracolo, ai chiamò con tal nome dall* equi- 
voco, si sparse la fama, che un sacro serpente' ani- 
mato dallo spirito d’ Apolline er$ quello, che rispon- 
deva ( 1 ). 

DictvAKo i favoleggiatori , che in quel tuo- 
go , anzi in tutta Grècia Temi e Nettuno fossero 
i soli , a cui nome si rendessero gli oracoli : ma 

che poi il pregio di predire le cote futme si ce- 
dette dagli altri iddìi al solo 'Api liine , dopo 
eh’ egli ebbe sconfitto certo prodigioso serpente . 

Ma 

. ' • • * 

( 1 ) Barbari. VhaUg.Cltrc. Bivi. unìv. tom. :. pag. 270 
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Ma In processo di tempo a tatti gli dei, ed anche 
agli eroi deificati si attribuì nuovamente la stessa 
prerogativa . Comunque sia l'oracolo di Delfo di- 
venne straordinariamente famoso per ('Europee per 
l'Asia: ed Apolline era il dio, dalla cui ispirazione 
si riconosceva la piò profetica, che da quel santua- 
rio si facea sentire. 

Le sacerdotesse , come gli altri ministri di Del- 
fo, si facevano sempre venir di Creta. Da princi- 
pio le donne, che profetavano, erano giovani, ma 
dopo qualche scandalo succedoto nel tempio, si vol- 
lero sempre attempate (i). Verso il tempo, stabili- 
to a'vaticinii esse erano con varie osservanze molto 
studiatamente preparate e quella singolarmente , cui 
toccava l'uffizio di volta in volta secondo la desti- 
fazione di chi a tutto il santuario, e al collegio di 
quelle donne presiedeva ( z ). Trovavisi costei nel 
tempo prefisso in una strana maniera invasata , ed 
agitata a guisa di furibonda ($), effetto certamen- 
te de' cibi, delle bevande e dei vapori, mediante i 
quali veniva preparata da’ ministri del tempio. One- 
ste cose premesse egli è pressoché certo, che dal- 

l'sv- 


( i ) Vìd. Hardion Mem. de P Acati. des laser. ipBel, 
Lct. T. 3. 

( *■ ) V. Herodot. I. 6 . p. 404. Crac. Lat. 

( 3 ) Hardion ubi sup. p. 171 73. ! - 

- Tom. I. N 
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P avvedutezza e dall’ impostura procedevano quei, 
le predizioni ; che la cognizione delle cose del 
mondo suggeriva le risposte , e P interesse le 
regolava . 

Quando non si voglia supporre , che i pre- 
fetti , e i custodi , e i ministri del santuario Del- 
fico avessero corrispondenti per tutta Grecia , e 
nelle circonvicine provincie , come per altro è 
assai probabile , egli è almeno certissimo , che 

l 

le risposte non si davano subitamente , ma si 
andavano differendo ora con qualche generale 
pretesto, che la Pizia non volea parlare, ora per 
rigoardi particolari, perocché chi domandava [il 
consiglio non era ancora disposto a ben riceverlo; 
e quindi con varie ciance si tratteneva. Ed era 
pratica costante di que’ luoghi , che non si riceve- 
vano a chiedere oracoli , \se non persone facol- 
tóse e potenti , che potessero con sacrifizii ed of- 
ferte , e per qualche riguardevole qualità meritar- 
si la benevolenza e la ptotezione del nome cioè 
P attenzione de' suoi ministri. Nd soggiorno, che 
essi facevano almeno di alcuni giorni coi loro fa- 
migliar! e servitori , i sacerdoti destinati a far 
loro compagnia e intertener li , non potean altro 
fare , ; che con varit rngirr di discorso esplorare i 
loro affetti , i loro interessi , i loro disegni , e 
universalmente informarsi degli affari d’ ogni cittì 

e d r 
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® d’ogni famiglia principale. Infermati pertanto 
que’ ministri di. tutto quanto occorreva non pure nei. 
pubblico, ma quasi -fino io primato, utin era punto: 
diffìcile , non che impossibile il rispondere qualche 
cosa, che fojsè a proposito. Noi conosciamo e libri 
e persone, ebe . med'anti certe combinazioni danne» 
risposte ad ogni , quesito in modo che spesso pajono. 
veramente il caso proprio, benché espresso con qual-* 
che .ambiguità di parole . Gli oracoli non aveano 
neppure,-, -bisogno di tante tfotubinazioni : ma riem-i 
piendh .forse la fantasia deile sacerdotesse con istra-' 
ni racconti e trattenimenti, ovvero senza pigliarsi 
pure questa fatica, si contentavano di farle prooun. 
ziare con entusiasmo e con energia concetti incon-* 
eludenti e noe intelligibili, ma-in tal modo che 
gli astanti rimanessero sopraffatti e sbalorditi Senza 1 
ponto capirne. I sacerdoti interpreti della profetes» 1 
sa, siccome questa si presumeva interprete della di- 
vinità, conferivano la sostanza dì quanto incende*' 
vano di rispondete a certj del loto collegio ; che 
merteano quella risposta in versi, 1 per l f ordinario 
assai rozzi e pedestri , che davano poi più det 
bisogno da lambiccare a chi li- riceveva (1) , Sa : 
le risposte èrano talvolta risolute m precise , que- 
. j sto 


fi) Plutar. de evacui, del. Hardian ubi sup. p. <iì4.) 

N a 

1 • 
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sto avveniva, allorché si volea rimandare alcuno 
bruscamente come iodegno e dispiacente alla divi- 
siti, che s’ interrogava. Altramente la risposta era 
di tal fatta, che l’esito solo potea darne lo sciogli- 
mento, né era facile che l’oracolo fosse convinto 
d’ averla sbagliata. Il rispetto, e la veneratone e 
la credulità de’popoli » facea si, che quando essi era- 
no persuasi, che la voce dell’oracolo era favorevo- 
le a qualunque pubblico o privato progetto, si por- 
tavano di buon grado a procurar l’ eseguimento , o 
per Io meno non ardivano di far il contrario. Eco- 
ine l’aver tali risposte favorevoli almeno in appa- 
renza molto giovava agl’ intraprendenti ed ambizio- 
si, non vi mancavano di quel ; i, che con segreti re- 
gali tentarono di guadagnare o la sacerdotessa prin- 
cipale chiamata a Delfo Pcrialla, o quelli, che nel 
collegio o nel tempio avean credito e potere, affion 
di aver la risposta quale la desideravano ( s Ma 
questi tentativi rare volte aveano effetto, e solamen- 
te in occasioni e per cause plausibili , che non des- 
sero luogo a sospettare di collusioni. I sacerdoti , 
che sapeano fare assai bene i conti loro, non volea- 
no guastare una sorgente perenne di doni e di 
Contribuzioni, che correva a quel tempio, ed alla 

cit- 


( i ) Herod. lib. 6. 
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fitta tutta di Delfo, per un regalo quantunque gran-- 
de, che loro offerisse per cagion d’esempio Lisan- 
dro, (*) della cui diserzione e segretezza probabiL 
mente non si fidarono . Nè trascurarono alcun meta 
4o, che da lor dipendesse per mancenere l'oracolo in 
riputazione. Se era loro regola praticata costante* 
mente di rimandar eoo aspre rampogne, ed amati 
rimproveri, e spesso ancor con minacce tutti quelli, 
che sapeano essere dispregiatori della religione, che 
aveano contese clamorose con sacerdoti e ministri d* 
altre pretese diviniti, ovvero non ristoravano e ri. 
fabbricavano i templi } per -lo contrario comroenJa- 
vano e favorivano non solo i piò potenti , di che jl 
tonti vo è manifesto^ ma tal<ta gli abbandonati egli 
' afflitti, se vi era speranza, che altri si movesse ef- 
ficacemente a sollevarli e protestarli. Il che potea 
Conciliare all'oracolo venerazione ed affetto, come 

a di- 


(*) Questo fatto e molti altri , che confermano eviden-; 
temente quanto qui si dice degli accorgimenti usati da’ 
ministri del santuario , a cui s’andava per chiedere con* 
siglio all’oracolo, si troveranno riferiti nel progresso di 
questa storia , dove si parlerà di Licurgo, degli Alcmeo- 
nidi , di distene, e di Creso, e in somma ad ogni trar-» 
tu fino al secolo di Alessandro ; ed oltre a Vandaie e 
Fontenelle potranno leggersi su questo tre erudite dis- 
sertazioni di Mr. Hardion nel tomo terzo dell’ Accade- 
mia dell’ Iscrizioni , e Belle Lettere, c anche il BanieZ 
nel primo tomo della sua Micologia . 

N f 
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a divinici benefica e favoritrice della virtù oppressa. , 
E pere! è dalle persooe accreditate per bontì e sape- 
re potea dipendere la loro riputazione; gli oracoli si 
mostravano anche nelle occorrenze favorevoli alla 
memoria loro. Con queste attenzioni e queste arti 
il sostennero assai lungo tempo, ed ingannarono la 
credutiti del cieco volgo, e tennero in timore ed in 
rispetto eziandio le persone illuminate ed accorte, e 

governarono i pubblici aff ari non pur della Grecia , 

k » 

ma in gran parte delle altre nazioni • 
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***************************** 

. I* • 

C A P o I. 

Vr incipit) delle Olimpiadi. 

« 

Ifito re d’ Elide avendo domandato all’oracolo di 
Delfo per qual via potesse rimediare a tanti disastri, 
onde il suo paese era afflitto, ebbe in risposta, che 
dovesse in onore d* Ercole riassumere le corse da 
questo eroe istituite. Eseguì Ifilo il comando ddl* 
oracolo, e fu creduto, che Licurgo Spartano, di cui 
avremo tosto a parlare, avesse pane in quella re- 
stauratione de 5 giuochi olimpici.. Nondimeno furono 
ancora un’altra volta interrotti e sospesi, e ripiglia» 
ti poscia con novello ardore e con più solennità 1* 
anno, in cui Corebo riponò la vittoria, O fosse 
egli ricco e splendido sopra gli altri, che aveano vin- 
to pr>ma, o dotato d’insigne bellezza, o per qual- 
che altra qualità notabile e riguardevole, la vittoria 
di lui fu con istraordinario festeggiamento celebrata 
per tutta Grecia . D’ allora in poi si continuarono 

N 4 per 
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per molti secoli sema interruzione eziandio ne’iem- 
pi delle guerre più gravi, che travagli trono le vici- 
ne province. Il tempo determinato a que’ giuochi 
fu di quattro io quattro anni compiuti, e questo spazio 
fu chiamato olimpiade (i). Vero è, che la indica- 
zione numerale delle olimpiadi, come a dire anno 
terzo, esempigrazia, della prima, seconda, terza , 
sesta, decima olimpiade, non fu messa costantemen- 
te in uso dai Greci, e molto meno dagli altri sto- 
rici (in presso a* tempi degli ultimi re di Macedo- 
nia. Allora si ripigliò il computo delle olimpiadi, 
prendendo principio dall’anno, in cui vinse Corebo, 
e i seguenti scrittori costumarono poi sempre di no- 
tarle per via di numero; laddove prima che si nu- 
merassero ordinatamente le olimpiadi, i popoli della 
Grecia costumarono di rammentar il tempo de'pub- 
blici e privati avvenimenti coll’ indicar le solennità 
olimpiche, in cui il tale o il tal altro fu coronato. 
T letterati e gli scrittori spezialmente storici de’tem- 
pi seguenti raccogliendo i nomi de* vincitori e la se- 
rie delle olimpiadi, le indicarono poi secondo il Io. 
so numero, e per determinare l’epoca degli avveni- 
menti anche stranieri riguardo alla Grecia , procu- 
ra ro- 


( i ) OLIMP. I. flVi G. C, Àn . 77«- 
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rarono di rilevare a qual* olimpiade, e a qual anno 
di essa corrispondessero . Così fu stabilito 1 * anno 
della fondazione di Roma al terso anno della sesta 
olimpiade, che corrisponde a quello della creazione 
del mondo $247. , e al 7$;. avanti G. C. Per tutto 
quel tempo, che scorse avanti, che il nome de’vin* 
citori ne* giuochi olimpici divenisse oggetto di tao» 
ta curiosità a’ popoli della Grecia, I* epoche anche • 
più insigni de’ più importanti avvenimenti > e certis- 
simi nella sostanza, sono talmente incerte, che vi 
si trova talvolta diversità di secoli interi ne* raccon- 
ti degli antichi scrittori, e nelle opinioni de* modera 
ni cronologistij così vi è chi anticipa, o ritarda di 
cento e più anni la vita del gran Licurgo. Ma non 
possiamo perb sbagliarla gran fatto ponendo sotto 
le prime olimpiadi la storia di questo celeberrimo 
legislatore. 

CAPO II. 

Di Licurgo e della costituzione di Sparta . 

1 Lacedemoni, o Spartani erano governati da* 
discendenti d’ Ercole , che dal nome Greco di 
questo eroe Heracles si chiamarono Eradidi. Ma 
questo regno era diviso tra due famiglie deli» 


atei» 
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stessa stirpe, dalle quali due famiglie si eleggeva- 
no due re, che governavano unitamente lo sta- 
to ; esempio forse affatto unico nelle storie del 
mondo ; coqciossiachè sebbene si trovino in qual, 
che altra città , e segnatamente in Epidamno , e 
in Messenia nominati due re , non si trova però , 
che nè in que’ paesi , ni altrove fosse questo sta- 
bilimento costante, e molto meno di regno eredita- 
rio in due casati. Una delle famiglie reali di 
Sparta si . chiamava degli Agidi , perchè discen- 
dente d' Agide figliuolo di Euristene, 1* altra de* 
Proclidi, perchè discendeva da Prode non so [se 
fratello , o cugino di Euristene . Di questo se- 
condo ceppo nacque Eunomo, che si conta il 
quarto fra i successòri di Prode . Eenomo ebbe 
due figliuoli Polidette e Licurgo . Polidette, che 
successe nel régno come primogenito , mori pri- 
ma d’ aver prole maschile . Pass?) pertanto lo 
scettro alle mani di Licurgo } ma la regina ve- 
dova di Polidette scoprendosi gravida lasciò dub- 
biosa la successione. Costei o per ambizione di 
regnare , o per altra passione , che le facesse de- 
siderare d* esser moglie di Licurgo suo cognato, 
g!» marò a dire , che dove egli le promettesse 
di spesarla , stabilito che fosse sul trono in luo- 
go del defunto fratello , anebbe essa trovato la 
via di far svanite la sua gravidar^a . Lcurgp 

de- 
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detestando io suo cuore la proposta della rea 
donna, dissimulò tuttavia la sua avversione , e il 
suo disegno , affinchè la vergogna del rifiuto non 
la portasse a qualche pù scelerato partito . Man- 
dò adunque a risponderle , che non dovesse es- 
porre la propria vita a pericolo , cercando di 
sgravarsi per via di medicamenti, ma ^piuttosto 
badasse a portare a tempo debito il patto, e che 
avrebbe egli poscia pensato a levarlo di meno , 
tosto che fosse nato. Intaoio fece diligentemente 
guardare la vedova regina, senza che essa ne sos- 
pettasse , e quando seppe essere vicino il tempo , 
in cui dovea partorire ; impose jt suoi famigliar! 
che stessero pronti ed attenti al parto ; che se 
nasceva una femmina , la lasciassero alle donne , 
sua se nasceva un maschio , dovessero incoDta. 
Dente portarlo a lui , in qualunque luogo egli si 
trovasse in quel punto . Partorì la regina un 
fanciullo, che subito, secondo I’ ordine imposto , 
fu portato a Licurgo , il quale si trovava allora a 
consiglio coi principali della città ; egli Io tolse 
in braccio , e presentatolo a qne’ signori , con cui 
si trovava , disse : eccovi ,' o Spartani , il vostro 
re . Immaotineote lo pose sopra la sedia reale , e 
lo chiamò Carilao , che significa caro a! popolo . 
Così ebbe fine in capo a otto mesi il regno di 
Licurgo, che tuttavia oantioub a governare non 

più 
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più con titolo di re, ma come tutore del nipote 
fanciullo . Ma egli era più rispettato e ubbidita 
per la stima, che faceano gli Spartani del suo me. 
rito proprio, che per riguardo alla qualità di tutore 
del re e amministratore legittimo dello Stato. Ma 
non andò però esente dall’ invidia e dalle occulte 
persecuzioni, che la virtù pubblica mai non manca 
di suscitare. Per calmate il mal talento degli eoo. 
li, L ; curgo stimò bene d’allontanarsi per certo tem- 
po da Sparta, finché Carilan fosse d’età matura, ed 
aresse figliuoli. Ni il riaggio, che intraprese, area 
solamente per fine dì levare dalle menti altrui il 
sospetto, che egli volesse sotto pretesto di tutela 
usurpare il trono al nipote . Egli si prevalse di tal 
congiuntura per conoscere, viaggiando, le leggi e i 
costumi di diverse nazioni , e conferir con alcuni uo* 
mini celebri per sapienza. Poitossi primieramente In 
Creta per vedere ed osservare presente gli effetti 
delle severe leggi, che in quell'isola avea stabilito 
Minos, e vi trovò veramente una mirabile sere-* 
rità di costumi , e manera di vivere molto dura 
e ristretta j e cominciò nella sua mente a com- 
porre su quel modello, il sistema della legislazio* 
ne , che meditava ( i ) . Passò poi nell* Asia e 

nel- 

»■ 
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nella Gionia particolarmente, dove eran leggi e co. 
ttnmi del tutto opposti a quelli de* Cretesi, appunto 
per esaminare, e fare il confronto della semiti de- 
gli uni eoo la licenaa e il lusso degli altri. Si pan. 
tavano gli Egitii, che anche fra loroa vessa viaggia- 
to L'curgo, e si disse, che penetrò nell'Africa, di- 
stinta allora, come ogouo sa, dall’Egitto, e nelle 
Spagne (i) • Scrisse anche taluno , che scorresse le 
Jndie per conoscere i dottori di quella nazione, che 
si chiamavano Giunosofisti; ma non è credibile, che 
tanto si scostasse dal suo paese'.- Se fosse vero ciò 
che si raccoota che Licurgo abbia raccolti I libri 
di Omero, i viaggi suoi sarebbero stati per acciden* 
te di non minor vantaggio all’ universalità degli stu- 
diosi, di quello fossero per deliberato consiglio alla 
sua razione particolare. Conserva zaDsi i operai di 
Omero appresso gli eredi di un certo Cleofilo: 
nel pubblico durava bensì ancora qualche memoria 
di quelle poesie ; ma la fama loro s’aodava 
scemando c mancando non essendovi che li di- 
vorasse o studiasse. Licurgo da viaggiatore dili. 
gente e corioso cercò, dicono , d’ averne copiai 
li lesse , ' e li trascrisse per istruzione sua propria, 
e nel tempo stesso si studiò di riordioarli , aveo. 

. * do- 


( i ) Arisi. Laccd. ap. Pluf, in Lkurgo , r : 
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donc trovate le parti sconnesse e disordinate. Ma 
per ncn allontanarci;; da Spatta ,, questo virtuoso 
cittadino travagliato dall* emulazione e dall* invi, 
dia altrui , mentre che era presente j fu, grande, 
mente desiderato; dacché fu JontaiiO. I buoni 
cittadini ih ancavanov d* animale vdl coraggio, J II 
popolo avvezzo a rispettar quasi lui, a scio ,! diven* 
ne indocile e licenzioso ; e i grandi ' t che mentre 
Licurgo regolata gli affari ,b si lamentavano del 
suo governo t i molto più ebbero a dolersi , dacché 
fu partito ; ^finalmente i due re flessi, che 
aveano creduto di crescere d‘ autorità e di riputa. 
2icne col levarsi d’ attorno il tutore , che li 
nojava , si videro assai meno rispettati mancando 
lui ; cosicché la massima parte della nazione brsL- 
mara il suo ritorno. Questo desiderio non potei 
ignorarsi da Licurgo ; che gà non perdeva di 
mira gli affari della sua patria ih quelle sue pe. 
rigrinazioni , e che il più del tempo sembra che 
Si trattenesse in Creta . , Ma per farsi ancora 
maggiormente desiderare, • i e preparare frattanto 
da luogi gli animi de' cittadini alle riforme , che 
pensava di fare , mandò a Sparta un certo tali- 
te poeta Cretese , che coi versi insegnava otiti 
massime cosi di politica , come di morale 

( Vini. pag. 98. ) . Le composizioni di costui sia 
éhe si udissero , captare , 0 si leggessero scritte, 

risse- 
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risvegliando idee di virtù e di buon ordine , con* 

tribuiron anche in più modi a oudrire la buona 
opinione , che s’ aves di Licurgo , e il desiderio 
di vederlo restituito nella pristina dignità « Quin- 
di giugnendo egli opportunamente fu accolto ■ con 
segni manifesti di molta venerazuyjg > se più' noti’ 
era dubbio , che dovesse essere -riguardato, come il 
principale personaggio e il moderatore di quella 1 
città . Nondimeno avanti di proporre^ legge o no- 
vità alcuna particolare . volte disporre. :floò altri ef- 
ficaci merzl la moltitudine alle operazioni politi- 
che , che meditando andava da Juogo tempo , 
Sia che egli credesse agli oracoli , o ,.v non cre- 
dendovi , stimasse questo raeizo molto adattato 
per conciliarsi vie meglio la stima e la confiden- 
za de’ cittadini andò a consulta/e I* oracolo di 
Delfo, il più accreditato fra* : tutti quelli di Gre- 
cia , e seco certamente condusse tal comitiva » chd 
potesse testimoniare e render pubblico ciò , che 
egli bene prevedeva , che gli sarebbe detto da 
quell* oracolo , Il senso della risposta dicesi , che 
fosse questo : „ Tu sei c$ro agii dei, o Licurgo ,- 
„ o piuttosto, un dio sei tu stesso . Riforma la 
,, città , regola il popolo , stabilisci il senato ,• e 
•>, modera la potenza dei re ,. che Apollo ti auto, 
t, sizza e I* approva . „ Armato in questa manie- 
ra quasi d* autorità divina nel tornate a Spana 


*0* istoria della c r e e i a 

np volle far prova con salutare sbigottimento cotn- 
movendo il popolo ( e sgomentando con la sorpre- 
sa coloro, che temeva d* aver contrarii alle sue in- 
tenzioni , Fece armare trenta de* più fedeli e più 
animosi suoi partigiani , da' quali 'accompagnato oc- 
cupò la piazza, I due re, Arcbesilao e Carilao, so- 
praffatti da -taoto movimento , e temendo di qual- ' 
che attentato contro le loro persone, si ritirarono nej 
più sicuro luògo, che poterono trovare. Dico i due 
re, giacché Plutarco nomina Carilao, è altri dicono 
Archelao suo collega: ed è credibile, che amendue 
fossero presi dallo stesso timore . Se Carilao, che 
a quel tempo si suppone fanciullo , era incapace 
di provveder a’ casi suoi in tale emergente, dovea 
pur avere congiunti o servitori, che 1* avvertisse- 
ro del pericolo , e pensassero alla sua sicurezza 
( i ) . Ma 1* uno e I* altro re assicu ati poscia con 
giuramento da Licurgo , che nulla si tramava 
cohtro le loro persone , diedero orecchio alle sue 
proposizioni . Carilao, giovine d'indole mansueta , 
»' abbandonò facilmente alla discrezione del rio , 
ed Archelao , benché più fiero e più ambizioso , e 
Don unito a Licurgo dagli stessi vincoli del sao- 
. goe 


fi ) V. M. de la Barre Meni, de l' Ac ad, des Itucr . 
& Bel. Let. T. 7. p. 171. 
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gue , che di viso G-irtlao , vedendo per avventu* 
ra , che invano ^ e forse con suo maggior danno 
*i sarebbe oppoAo ni disegni d' un nomo , a cui 
la maggior parte aderiva , prese per lo miglior 
partito di riinetterG anch* eflò , e lasciarlo fare . 
Non può rtcaifi io dubbio , che la coAituzione 
del governo di Sparta non fia opera di quello 
celeberrimo ; legislatore : mS non è equal mente 

certo , se tutti gli ordioi e i coAumi dì quella 

• * ’ ,, * , ' 1 

nazione, che poi furono oggetto di tanta mata- 
viglia e di tanti discorfì , fodero tutti introdotti 
ai un tempo Aesso e dal solo Licurgo ; concios- 
fìachè le memorie che abbiamo . sono di più 

1 ■ r 'jj 

secoli poAeriori , e non solamente non furono le 
sue leggi comprese io un volume , « regiArate io 
tavole, come quelle di Mosè e de* legislatori Ro. 
niaoi ; ma fi sa eziandio,' che per la maggior 
parte non furono scritte, ma praticate e conser- 
vate per tradizione . Per la qual cosa fi tende 
credibile > che molte ne fodero aggiunte in pro- 
gredì) di tempo ; le quali per la riputazione 
del primo legislatore, a lui pure fodero attiibui- 
te. Anzi Plutarco .( In Lieurg. lib. ) il quale 
per altro sembra ogni cosa attribuirgli , notò tut- 
tavia espreffameute , che i re Polidoro e Teo- 
pooipo fecero alcune aggiunte alla parte più sa- 
cra della legge di Licurgo , che fi chiamavano 
Tom. I. O Et. 
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Retrt ( i ) . Noi paleremo qui solamente degli 
ordinamenti più principali , e che con maggior 
fondamento fi crédono di Licurgo •> Fano egli 
adunque arbitro del governo non alteri» in nien- 
te la suCcefiione (labilità de* due re delle due fa" 
mrglie ; ma non e dubbio che ne limitò e riflrìn- 
ss I' autorità ; perciocché il suo primo ptnfiero fu 
di (labilire un configlio di (lato , o fu senato di 
vent’ otto anziani, i quali uniti al due re 1 , che 
dovrano e (Terne i presidenti ordinarli e supremi * 
veniffero a formare uo’ adunanza di trenta perso- 
ne , dal cui patere dipeidefiero in avvenire tutte 
le determinazioni più importanti. Col in fatti il 
regno divenne per coftitux’one misto d’ atiftocra- 
lì a. Ma F autorità reale acquifiò per una parte 
quello, che dall’altra perdeva, e ne divenne più 
ficBra dalla popolar insolenza , la quale aveva per 
l* addietro spelTo fatto traballare il trono , e tu 
dotto il governo a Furor dì plebe e all* anarchia . 
Al qual pericolo IT autorità permanente di vent’ 
orto anziani y o senatori meue-a (labile riparo. 
Nè pelò escluse affatto dal governo la plebe si- 
perchè i senatori fi eleggevano senza ditlinzrooe 
da ogni ordine di persone r sV perchè reflava al 

po- 
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popolo la facoltà di confermare le leggi fané da) 
Senato, « finalmente perché poteva il popolo (les, 
so proporre' da se quello, che (limava utile » e che 
il senato approvava di poi* dove, tale lo giudicali? 
veramente» 

’Là aeconda operazione più diffìcile » e non 
meno importante , che fece Licurgo nella riforma 
dello Stato t , fu la ■ divisione de* beni: cosa non 
mai tentatali in niuo paese senza agitazioni vio- 
lenti e pericolo di grande rovina - L'curgo ; dopo 
aver esaminata la condizione di diverse nazioni * 
fra le quali era stato * e confidenti gir effetti t 
che dalie loro differenti coftìtnzicni, e collimai 
derivano , aveva deliberato d’ inrrodurre ne’suoi 
Spartani una severità di cottomi e di leggf ezian- 
dio eccepiva, p : ù fienili a quelli di Creca , che d* 
alcun altro paese , (limando effere p ù ficuro par- 
tito a renderli viri urli coletta st verità ettrem» 
e qoafi eccellila , che pei le vie moderare e 
mezzane lasciar l* adito aperto alla corrottone . 
che facilmente per ogni indulgenza s’ infirma e 
sempre cresce. Volle dunque bandire affatto ogni 
sorta di tuffo r e per bandirlo iiimò due cose De- 
cedane, I* una d’introdurre una rigorosa eguaglian- 
za de* beni, l*altra di bandir l’oro e 1’ argento , e 
qua-fi affatto il denaro , come sorgente d* ambizio- 
ne , di lusso e di mollena •• A tale effetto ob- 

O a bli- 
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bligò tutti i cittadini a mettere in una massa 
comune tutti loro ì poltri , e divile quelli , che 
erano intorno alla città chi dice in nove , e chi 
io sei mila porzioni eguali» e quelli del rimaneote 
del dominio in trenta mila parimente eguali, le 
quali porzioni diflribuì ad uno per uno de’ parti- 
colari con tal regola, che ciascun uomo ne ri* 
cavalle per suo vitto settanta misure , e per la 
donna dodici. Plutarco, e quelli , che dopo lui ci 
riferirono quella distribuzione di terreni , nulla 
ci dicono inrorno ad una si grande disuguaglian- 
za nella quaotità de* viveri alTegnata all’ uomo , 
e quella sei volte minore affegoata alle donne , 
parzialità troppo ootabile , quanto non ti voglia 
supporre, che nella porzione dell' uomo fi com- 
prenda .quella della 6gliuolanaa . Comunque ciò 
folle , non contento nè anche di quella ugua- 
glianza di beni stabili , procurò che lì face (Te so- 
migliante divisone de* mobili , e per impedire ( 
che col mezzo del danaro effettivo niuo poteffe 
alterare questa uguaglianza, non volle permettere 
altra moneta che di ferro ; di modo che per ave- 
re in casa l’equivalente di cento scudi vi voleva 
un paio di buoi a trasportarne il cootaute , e 
una camera per riteoerlo . Affine di prevenire 
ogni intemperanza e disordine particolare nel man- 
giare e nel bete, ordinò que’ conviti comuni chia- 
mati 
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nati fidizi ( i ) cotanto nominati dagli 
delie cose Licedemoniche. 

• '< '• -, \ 

CAPO III. 

Riflessioni sopra le leggi di Licurgo e U 
" costituzione di Sporta., 

T • 

JU intenzione del legislatore Fu certamente ( poi» 
chè tatti concordano su questo punto ) di fare un 
popolo virtuoso e felice , per quanto potea sperarli 
in qut 1 tempi c nelle tenebre del paganismo . Cre- 
dette peic'4 e con ragione, che la sola via di man- 
tener la viri A e la feliciti, che n’ « I* effetto , fi 
può dite, immediato, fbffe quella di avvezzarli all* • 

ubbidienza ed alla pazienta. L* affuefazione a* piace- 
ri, alla delicatezza e alle pompe aumeota necessa- 
riamente i bisogni, i quali non cosi facilmente po- 
tendoli soddisfare , rendono gli uomini infelici. Per- 
ciò la prima e prineipal cura di Licurgo fu di batv r 
dire ogni jorra di luffo. Per la steffa regione intro- 
duce usanze ed esercizi! fiticolì e pendi , affinché ✓ 

i suoi cittadini avvezzi dalia prima educazione , e 
dal ftstema ordinario della vita alla fatica e al disa- 

° 5 g'o, \ 
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gio, 'sofTf’ffero poi p>ù agevolmente quello , che j 
diverti accidenti delle cose mpndaae non poffono 
a meno di portar seco. Cibi frugali di cose an- 
zi grolle che no, uso' moderato di vino, letto 
aspro, sonno breve, lotte, corse ed altri tratte- 
nimenti , che esponevano indistintamente ogni cit- 
tadino a* pericoli , a’ colpi e alle ferite , formava* 
no il tenore della vita Spartana , che Licurgo 
introduce , A quello fine tendeva 1’ ordine stabi- 
lito del mangiare in pubblico , perchè il comodo 
e la liberti delle proprie case non conducete a 
poco a poco a I un vivere delizioso le persone 
pijl facoltose . Nè tuttavia erano per tal coatti- 
naozi di tavola sgravati affatto da cgoi cura do- 
meftica; ciascuno avea la sua pozione di terre- 
no da far fruttare per contribuirne il prodotto ,a| 
sollentamerto comune e spo. Nel che pesò non 
trovo notato qual uso faceffc di quanto potea 
avanzargli chi ricavava maggiore quantità di gra- 
no, o d* altri frutti dal fondo suo, che non fi 
richiedeva alla fidata eoncfibuzioqe , nè come vi 
si supplice quando ve ne mancava . La severa 
ed aspra disciplina era poi spezialmente rivolta a 
formare la gioventù, ad avvezzarla da* primi an> 
ni alla sofferenza , alla defterità , all* ubbidienza 
e al rispetto verso i maggiori . Affinchè la tene- 
rezza de* parenti non gli ammollifie, l*. educazione 

de* 
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de* "figli poli era coramella ad un magiftfato chia- 
mato perciò paìdonomo , alla cui mancami supplì, 
vano altri , e poi altri collantemente » con ordi^ 
oe così certo e così fermo , come sarebbe ua 
corpo regolato dì soldatesca ; tantoché i padri 
non vi aveano assolutamente alcuna parte . I 
fanciulli mangiavano , e *’ esercitavano rutti e. 
gualraetlie "lolìeme eoo gli adulti , e quelli con 

le persone attempate : ficchi egoi cittadino in 

- • • 

quelle cose, che non erano prescritte dalle leggi , 
aveva egual facoltà d’ iflruire qualfj voglia giovi- 
netto, che più gli piacefle; Anzi la legge flelTa , 
p una consuetudine generale ( che a Sparta era 
diffìcile diflinguere dalle leggi , perchè la mag. 
gior parte delle leggi , come detto abbiamo , non 
erano scritte ) autorizzava per quello una certa 
familiarità tra uomioi e fanciulli , che uon potè 
far di meno di cagionar scandali ( e che die^e 
.certamente motivo a gtavi dispute riguardo a 
quella parte della disciplina Spartana , Senofonte , 
eh’ è forse il piò accettevole autore , perchè più 
informato , e pù vicino a* tempi , in cui quella 
disciplina era nel suo vigore , dice alfe vergante, 
mente ( De tnorib, J-actdxmon. ) che J’ amore ua 
gli Spartani adulti c i fanciulli, e tra gii attem- 
pati e gli adulti , nulla avea di contrario all* 
opeftàf nè alla decessa , e che trattavano fra 

O 4 loro 
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l.ird con quella modestia , che fi farebbe tra padri 
e figliuoli. Ma Aristotele e molti altri non ne par» 
(.trono negli sreflì termini, e ci danno a credere t 
che vi forte pure d<1la dissolutezza e dello scandalo 
in quelle amicizie. 

P.u’ generalmente ancora viene disapprovata 
un* altra paiticolaritì delle pratiche da Licurgo 
introdotte • Egli , che volta anche le femmine 
addestrate agli esercizi'! ginnici , perchè credeva 
essere di gran momento alla ficurrzza ed alla 
gloria della nazione , che le donne fossero vigo- 
tose e robuste, affinché la prole nascefTe di tem- 
pra corrisponderne ( Xc/iopb. ubi fup. ) stabili , 
che le fanciulle facessero esercizi! di corse , dT 
lotte e di palestre tutte iguude io presenza degli 
uomini in concorrenza e compagnia de’ giovani ; 
ordinamento, che bandì poi dalla Grecia I’ antico 
(ode «di (lìmo costume di non lasciarli rè donne , 
rè uomini veder ignudi ; malli inamente l* uno aT » 
cospetto dell’ altro sesso ( Tbucyd. f. i. ). Appena 
ardirci d’allegare qualche ragione per discolpar Li- 
curgo dall’introduzione di così pericolosa e danne» 
vole usanza , ancorché non fsa credibile , che un 
così profondo filosofo c politico s* inducesse a ciò 
fare senza forte motivo. Ma egli avrebbe potuto tt- 
tener forse il fine, che rendeva della robustezta e 
'della pazienza per altri mezzi. 

M*L» 
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Molto pò facile sarebbe lo scoiare nn* altra 
delle joe leggi, che a primo aipetco sembrerà ini* 
<]ua cd allinda. Licurgo, dicono, approdò il fotte 
"nella sua repubblica. Ma io qu i senso ha da chia» 
roarfi delitto cò, che la legge permette d< fatto, e 
nt’terroioi, che lo permette^ Stabilivano le leggi 
di Sparta, che dove taluno veniffe colto involando 
la roba alitai, folle severamente panilo, ma scegli 
la facta franca, non »c porta (Te Verona pena, rifos- 
se obbligalo a reftitosionew Non potrebbe egli dirG, 
che folTe quella una tafla, che la legge per is» 
gion politica imponeva alla trascutaggine de’ citta- 
dini , che mal cuftodivano le cose loro, e do pre- 
mio, che proponeva alla sagacità o deilreira, eoo» 
trappesato da una pena proporzionata alla goffaggi- 
ne e alla tardità? £ s'eglr è vero , che la pro- 
prietà de’beni dipenda dalla dispofizione delle leg- 
gi, rronr so se furto propriamente poreffe duG qoel- 
lo, che Licurgo approvò e tollerò nella sua se- 
pubbiica. Rammentiamo a quello proposto quel- 
lo, che fi è alrrove notato della prole fRone cre- 
duta non ignobile nei tempi eroici di corseggia* 
re e predate: opinione non • ancora di (fruita af- 
fitto nel secolo d’ Aleflundio ( Vìd, Arìjì. poi#, 
/. t. e. jh). 

L’oggetto ch r ebbe in mira ri legislatore 
Spartano, di mantener viva la dettemi e I» vi- 

i'*- 
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giUoza, fi vede egualmente chiaro nell* ordine , 
che certe Azioni per se lecite e necessarie fi fa. 
cessero di nascosto e furtivamente . Voleva , che 
ogni cittadino a convenevol'età ** ammogliale, e 
•enea dubbio doq voleva vietare , che gli ammo- 
gliati usaficro eoo le lor mogli : e pure era po- 
fiume, parimente dalle leggi Aabilito, che 090 
si potè fiero trovar infieme fuor che alla sfuggita 

« quali celatameote , come fi farebbe noa cosa 

* 

illecita f disonorante. Plutarco (In Lycurg. ) ad- 
duce di ciò una ragione , che J* esperienza noo 
«mentisce: ed i, che quella maniera di* coabita- 
tone breve e quali furtiva de* coniugati prevenis- 
se la loro mollezza, e procqrafie prole migliore , 
onde si jnantcnefie anche per quefla via una po. 
polaeiooe più vigorosa e perfetta , Nel qual in- 
tento (teurgo , o quelli , che aggiunsero nuove 
l e SSÌ , O nuovi ordini a* suoi primitivi Aatuti, 
andarono troppo innanzi . Un alito capo altret- 
tanto certo riguardo a’ coftumi di Sparta , quanto 
poco conforme alle maifime della nollra do' 
tale, fu quello di uccider barobioi tutti I fan- 
ciulli, che nascevano dilettoli , o che ne* primi 
anni davano a vedere, che non sarebbero vifiuti 
vegeti, sani , e robuAi, Tutto ciò, che può dirli , 
i , 'che secondo il fiAema della economia Spar. 
sana, i cittadini deboli.® difettofi sarebbero flati 
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4’ aggravio alla città; aia il fidecqa era appqnto 
difettofiflimo per qaefla parte , perchè ooo trovò 
che fare degli Domini men che perfetti . Ma Ce. 
pome per ima parte quella legislazione fi andò 
perfezionando col tempo; cosi debbiata d’ altro 
tanto supporre, che molti de' suoi difetti' nasces- 
sero in progreffo di tempo , Altrove ancora p 
cornerà in proposito 1’ esaminarli ; oderveremo 
qui i piimi effetti della fopdaqientale coditi)- 
glorie, . 

I Lacedemoni non avendo nè attaccamento 
alle ricchezze , che per loro erano inutili, nè vi* 
aio d’intemperanza, nè la compiacenza, che prò. 
vafi nell* aver pose rare, preziose , eleganti , che 
la legge e il coflmae aveva bandite , nè ftimof 0 
o fomento di padrone d* amore , nè altro mezzo 
in somma dì fard riguardare e diftinguere , che 
quello della virtft; quella flefla v'ttò non ateo, 
do altro oggetto per premio che la diftiegione 
diveniva necedarlo -'fomite d* ambizione; perciò il 
naturai delio di sopradare e comandare in comu- 
ne agli nomini era vivi {fimo negli spartani 1 se. 
Datori sgravati dal carico di allevare i loro figlino, 
li, e di acesescere ih grazia di quedi il patti, 
monio, -ad altro non imendevano , che a censo* 
rare e traversare la condotta de* re, e aggregare 
gl loro corpo, ogni volta che vi fi facede leogo , 

I fi* 
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I lpro amici e parenti, o quelli , che adotta Aero 
le loro malfime , mentre d’ altro canto i re , a cui 
il coAumc pnbblico vietava fino quei padatempi , 
che per tuli* altrove godevano I loro limili , non 
aspirarono eoa meno ardore a sottrarli da coteflo 
impaccio « 

Capo iv. 

' ’« 1 v '. •* . • 

Istituzione degli Sfori a Sparta , e suoi effetti, 
Trina impresa di quella RepubUiea. 


* MMW » wh° «icceflore di quél Carilao, *>tfi> 
il quale era succeduta la rivolutone eseguirà da Li. 

Cor &°* *' aT?Ì ‘ è d * abbaffare l’autorità de* senatori 
coll* iftitusiane d’jw altro configlio ;dl flato, che fa 
quello degli Efori o ispettori j E* opinione di alcuni, 
che già a* tempi di Licurgo, vi fodero nella città 
di Sparta, o nelle terre del suo dominio di qoesfi 
ispettori per sopraiotendere ad affari particolari di 
politica o di municipale amorini flraaiode ,• ma Piotar- 
eo dice, che furono un secolo dopo illituiti da Teò- 
pompo- Due cose sono certilfime; nna che da Teo- 
pompo in poi gli Efori ebbero ìtpezione Sopra la 
condona dei re } l’altra ch’cffi erano scelti non 
dalle case principali „ coma i senatori, ma dalle 

po» 

t 

f 
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popolari « plebee (t). I »e fi videro ridotti a do. 
verfi conciliar il favore de* popolari; e il sena o 
cbe non fi trovò forte abbaiiania per impedire un 
cambiamento sì notabile, e ad elfo sì pregiudiziale, 
se non fu affatto spento, rimase riftrerto ad affari 
di pocò momento; e il governo di Sparta diveooe 
mirto - di democrazia, dove prima era soltanto di ari. 
llocrazia. Ma l'uffizio degli Efori divenuto sì riguar- 
devole, e sì importante, non potè a meno di effe, 
re oggetto deli* ambiatone de* potenti, e sotto titolò 
di magiftrato popolare fu in maoo di pochi , giac. 
chè noi vedremo il governo Spartano mantenerli 
collantemente nel fifiema non taoto d* ariflocrazia 
ereditaria, quanto di oligarchia elettiva . Frattanto 
il nuovo configlio di fiato riuscì poi non meno mo. 
le ilo ai re succeffori di Teopompo di quello , che 
gravasse a lui, e a' predecessori l' autorità del senato 
da Licurgo ifiitoito. Lo previdero gli amici e cin- 
giorni, e fino la moglie di Teopompo. Ma quelli, 
come fu comunemente ciascuno in limili circoftan- 
ze, p-'bsò a liberarli d'un male prcseoce senza trop- 
po esaminare quello, che il rimedio fiesso potesse 

ci. 
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(t) M . de la Bayrt Mem. dtj'lnscrif. Bel. Lee. 
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Cagionare col tempo. Frattanto l'aaibicione de* La* 
cede moni parve ri volgerli contro i vicini popoli, ed 
è forse il primo è più antico esempio, che serva a 
dimoRrare, che il governo popolare tende alle con* 
quitte. La cupidità d' ingrandirli li portò primiera- 
mente a voler affaltare gli Arcadi confinanti con 
là Laconia a ponente . Già abbiamo accennato 
( s*p- Ub. 2. cap. ult. ) eh* era generai coll urne 
di quelle nazioni di non imprender guerra $ ni fa t 
altra cosa importante senta consultate prima qual- 
che oracolo celebre, e per I 4 ordinario quello di 
Delfo. La sacerdote#*, che in Delfo rispondeva a 
nome del dib A polline, diede a* Lacedemoni la 
rispofla seguente , che altri sacerdoti subalterni 
esposero in verG» 

„ Arcadia chiedi a me? Tròppo mi chiedi. 

,, Molti in Arcadia son che ghiande pascono, 

„ E ti ributtetàn. Ma non t'invidio 
„ Altra opra, anzi Tegea ti darò in vece} 

„ Laddove salterai con piè sonante 
•„ Misurando conr fune il bel terreno < 

L'equivoco senso degli ultimi vetfi d? duefta 
tispofta', deluse! Lacedemoni,' ! quali mandarono 
sopra Tegea un buon nomero di lor gente con 
gran provinone di fimi, dì giunchi e di Catene » 
quaG Geori di far prigioni i Tegeati : tua quelli, 

che andarono all’impresa, furono vinti , e fatti 

pri- 
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prigioni , e misurarono con le funi , ónde furono 
fegati / i campi di Tegea , che come schiavi do- 
vettero lavorare. Rinnovarono però gli Spartani I 
foro sforzi contro i Tegeati, e sempre n* ebbero» 
il peggio. Consultatiti quindi nuovamente ebbero 
dai la Pitooeffa queft’altia rispetta , che se avel- 
lerò riportato a Sparta il cadavere d’ Orette, che 
era sepolto in ceito fito d* Arcadia , che oscura- 
mente lodicò, avrebbero vinto Tegea . Diede! fi 
adunque i Lacedemoni a ricercare Te offa d* Ore- 
tte ; ma le cercarono fango tempo inutilmente è 
Pure alla fine un certe Liche dei numero de* 
cinque, che a Sparra chìamavanfi buoni uomini * 
o beneficenti ( ), I quali di quell'anno* 

eh’ erano usciti di sei v. zio, eh* tra di militare? 
a cavallo, dovevano andar attorno senza potè? 
avere ferma Barri, trovò per caso c : ò , che a 
bello (Indio fi era cercato in vado. Era in quel 
tempo tregua e libero commercio ita* Tegeati e 
Spartani. Percò Liche andato a Tegea fi fermò 
per avventura ad offervare un ferraio , che nella 
sua fucina Iavoiava, e pure atroniro ed incanta- 
to dalla deflrezta di colui , e di Certa armonia? 
risultante dai colpi , che menava sol ferro e sull’' 
incudine con misurata agilità . IT ferraio entrato’ 
in confidenza con cottilo Sferrano gli soggioolé , 
che l’avrebbe affai pià fatto maravigliare , se gli 

>■ v_ am* 
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avesse moftrara una singoiar cosa , che lì presso 
egli avea scoperta, e quella era una tomba prò* 
fooda sette cubiti, nella quale avea trovato un 
cadavero di altrettanta altezza . Tanto badò al 
forefliere Spartano per congiurare quello , che 
poteva essere , e seti* altro mioifeliare del suo 
peofiere al ferra;) tornò a Sparta per conferire 
col magidrato la sua scoperta e la sua congettu- 
ra che quello forse il luogo accennato dall* ora- 
colo i che il doppio mantice fossero i due veoti , 
• il cadevero quello d'Otefte. L : che ebbe ordine 
dì tornare a quel luogo , e tentar per ogni verso 
d'avere quella fucina, e la corticella io suo pote- 
re almeno a pigione. Dopo qualche ripulsa avu- 
ta dal ferrajo l'ottenne finalmente , e fece segre- 
tamente portar a Sparta le ossa d’Oreste; e al* 
torà riaccesati la guerra , gli Spartani ebbero 
sempre vittoria • Quelle cose riferisco io sul/a 
fede d’ Erodoto scrittore troppo facile a spacciar 
menzogne . Ma supponendo pure qualche mesco, 
lama di favola in questi racconti, non giova petò 
meno a farci conoscere il carattere di quelle nasio. 
ni e il geoio di quell’ tri. 

Tanto più mi fa maraviglia , che avendo 
quello lloiico coti partìcohrmentc narrata quella 
gucr.a tra S latrani ed Argivi, egli non facesse 
pur motto o* una gutrn assai più importante e 

più 
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più grave, che gli Spartani ebbero coi Messenii. La 
cagione di quella guerra venne diversamente riferita ; 
perocché ciascuna delle parti volle dare il torto alla 
, parte contraria. Ma nella sostanza del fatto pire , che 
non ci sia gran divario. Scrissero diffusamente di quq, 
sta guerra, l’uno in versi, e l’altro in prosa, Ri*, 
no di Bene Cretese, e Mirone di Pitene. Da’ loro li. 
bri, che poi perirono, trasse Pausania (/ih. 4. cap. 4. ) 
il lungo ragguaglio, che ce ne lasciò, e che noi tra- 
sporteremo compendiato nella miglior maniera, che 
ci sari possibile. 

Lo stesso Pausania ( ibid. c. 3. ) ci conservò no. 
mie di molti re di quella nazione, e parocolarmen. 
le di quel Cresfonte marito di Merope sì celebre nel. 
le scene tragiche, ma il tempo , in cui vissero, e 
regnarono e Cresfonte e Epito suo figliuolo, e ilor 
discendenti sino ad Eufae, è molto incerto. E d* al. 
tro canto ciò, ch’egli riferisce, non ci darebbe ma- 
teria d’ alcun racconto , che meritasse attenzione $ 
Ma la guerra, che i Messenii ebbero cogli Sparta» 
ni, ci darà pure un saggio de’ costumi e del gover- 
no loro . - ' 
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mascherata gioventù , e non la perdonarono allo 
stesso re Telecìo, che vi lasc : ò anch’esso la vi. 
ra . Gli Spartani condannati dalla propria co- 
scienza sopportarono quel sì grave danno come 
pena condegna del loro ingiusto attentato , e per 
lo spazio di quasi un secolo non fecero aleuta 
movimentò per far vendetta , o rifarsi del danno 
e dell* onta * Ma quando si credettero, più forti , 
e che cresciuta in loro la vogliy di estendere il 
dominio andavano procacciando a bello studio 
occasioni di mover guerra a 1 vicini , non manca* 
fono di sparger querele contro i Messoti , all*, 
gando per ragione della guerra, che ad essi mos. 
sero , la morte iu'cndicata del loro re Tcleclo, « 
delle fanciulle Spartane . Dicevano petò , che 
quelle , che -si vollero far credere mentite donzel- 
le , erano zittelle veramente, di cui i Messemi 
avevano tentato d! abusare ; e che esse avevano 
cercato nella miglior maniera di difendere la lo. 
ro onestà , e Teleclo non per altro avea impu- 
gnato l’armi contro i Messenii al rempio di Dia- 
na Limnatide, se non per difendere dagli affron- 
ti e dalle violenze le donzelle Spartane colà con- 
corse . Ma il motivo immediato e più prossimo 
della guerra fu il seguente. Un uomo di Messe- 
hia per nome Policare » assai chiaro e rinomato 
fra’ Greci , spezialmente per aver riportato patec. 

P » chie 
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chieder giustizia dal re a degli Efori ; mi egli 
potè a sua posta pregare , e supplicare e reiterar 
le istanze ( che aon potè perciò da que* ministra- 
ti impetrare , che Evefno fosse punito . Dito al- 
la fine per disparazione in furore assillò ed ucci» 
te quanti Spartani potè cogliere sprovveduti , e 
Se nè fuggi in Messenia, Gli Spartani lo dima», 
darono ai magistrati Messeni per farne vendet- 
ta , fe non ottenendolo * allegarono questo per 
uno de* motivi della guerra t che mossero , scu- 
sando se stessi il meglio che poterono del non 
avere datò Evefno, quando i Messemi Io doman- 
davano . Si sparsero voci , e fors* anche scritti 
dalle due nazioni , Studiandosi ambe le patti di 
giustificare la pròpria condotta , V* erano anche 
in Messenia, come a Sparta, due re, che regna* 
Vano unitamente . Androde, uno di loro voleva , 
che si cedesse al tempo , che si abbandonaste Po- 
licare al suo destino, e non s' imprendesse guerra, 
con un potente vicino per questo sciaurato . An- 
tioco 1* altro re era di parere contrariò . Il con- 
trasto fu si vivo e si ostinato in questa consulta 
che si venne a qualche birofFa civile ; ma morto 
pochi mesi dopo Antioco , ed essendogli succedu- 
to Eufae di lui figliuolo assai giovane , gli Spar- 
tani sena* altra intimazione di guerra diedero prin- 
cipio alle ostilità coll'Assedio di Anfìa su i confi- 
P 3 ni 
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ni della Liconii ; e preso e trucidato il presidio 
la fecero lor piazza d* arme per le operazioni se- 
guenti di quella guerra . Le forze de* Lacedemoni 
erano certamente maggiori .* perocché oltre d‘ es- 
sersi apparecchiati di Itinga mano segretamente , 
mentre si stava con ambasciate reciproche nego, 
xiando , avevano ancora potenti aiuti di confede- 
rati , come di Polidoro re di Cassandra , degli 
Asinei e de' Driopi divenuti lor sudditi . Aveano 
oltre a questo a loro soldo saettatori Cretesi gii 
da qualche tempo famosi . Dalla parte di Mes. 
senia coràbatteia piò che altro I'amor della pa- 
tria e lo sdegno. Si azzuffarono a corpo a corpo i 
due re mrdefimi , che guidavano i due eserciti ( 
Eufae quello de* Messemi , Teopompo quello de* 
Lacedemoni , La pugna si soflenne lungo tempo 
indecisa , e fu tal punto, in cui pareva, che i 
Messemi dovessero uscir vincitori ; ma alla fine 
prevalse il numero maggiore , o la disciplina mi- 
gliore delle, truppe Spartane . I Messenii in que- 
sto, e io altri fatti d* arme btttuti e scemati , si 
ritirarono in una piccola città porta sopra il 
monte Itorne , da coi prese anche il nome . Il 
luogo poco accessibile di sua natura fu subita- 
mente renduto più forte coll* induflna e coll* ope- 
ra, e ne fu , a proporzione del numero di quelli , 
che vi si rifuggirono» allargato il recinto . Quivi 

prov- 
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provvedutisi come seppero il mglio , ed aspettane 
do d’ essere assaliti, mandarono frattanto un certo 
Tirsi a consultare l’oracolo di Delfo per intende. 
Ve quale dovea esser il fine della guerra, e quali 
mezzi di softenerla . Tirsi nel ritornare da Ddfo 
«d Ironie venne ad imbattersi negli Spartani , che 
stavano di presidio ad Anfia, si difese più che 
potè , e difendendosi rimase ferito. Sarebbe sta. 
to probabilmente ritenuto prigione , se non che 
essendosi inteso , eh* egli era portator di un oraco- 
lo , fu lasciato andare. Così mal concio dalle fe- 
rire, per cui fra breve morì, ebbe tanto ancora di 
forze, che portò ad Eufae la risposta dell’ oracolo , 
«he fu quella. 

„ A’dei d’ A verno una fanciulla nobile 
», Della stirpe d' Epici a sorte traggasi; 
c » E a notte buja collo si sacrifichi, 

• Si ubbidì alla voce creduta divina t e gettv 
re 1 le sorti sopra quante fanciulle contavansi della 
-schiatta degli Epiditi, venne fuori la figliuola di 
-Licisco.. Ma ecco un Epibolo , ebe si riputava 
profèta j» alzarsi su , e dire , che quella non era, 
come crederasi comunemente figliuola ùi Licisco , 
nè però del sangue reale, nè vittima tale , quale 
il nume la dimandava . Narrava il profeta , sic- 
come .la moglie di Licisco non avendo prola , a 
rincrescendole la sua steriliti, si finse gravida , e 
P 4 fat- 
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fattisi secare una bimbioa di sconosciuti parenti j 
la fece credere figliuola di Licisco e sua . Mentre 
l'indovino questa iosa narrava , Licisco sia che 
foste in Itome presente , o in altra parte , coma 
tosto tbbe inteso , che la trista sorte era caduta 
sopra la sua figliuola , ebbe snodo di fuggirsene 
con lei , e ritirarsi a Sputa . La fuga sua e dell* 
annunziata vittima eccitò nn gran romore , e for- 
se non mancò chi accusasse Aristodemo , uno de* 
capi dell’esercito, di connivenza. Ma questi , che 
pur era della stirpe di Epito, e assai più chiare 
e riguardevole di Licisco per le sue aaioni , e per 
altri rispetti , con magnanima risuluzione fece 
ammutolire ciascuno , offerendo alla soddisfazione 
degli uomini e degli dei la sua propria figlino, 
la ( i ) . Questo capitano , che Pausania chiama 
Aristodemo , viene da altri chiamato Arisromene , 
fra i re di Messenia primo di quesso nome . Or 
la figliuola , che costui offeriva al sacrifizio , era 
grandemente amata da un giovane del paese , a 
cui eziandio era. stata promessa in ispo $ a . Si op- 
pone il giovane bruscamente alla proposta d’ Ari- 
stodemo , allegando che più che il padre egli 
avea diritto sopra quella fanciulla , e non potè» 

• per- 

(i) Mrm. dt l' Acad. des Interi pt. fa Bri. Lift. tom. *. 
p. 100. iy scq. , 
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permettere,, che fette dalla baibarie del genitore 
fuor di ragione sacrificata . Vedendo fbe Arido, 
demo non reflava per la sua oppofizione di sol. 
lecitale il sacrifizio , riscaldatoli nel suo impegno 
ricorse anche all* itrpoftura , che potea facilmente 
trovare credenza ; ditte , che la figlia d* Ariflode- 
tno non era vittima conveniente ; perocché non 
era più vergine , e che anzi già era gravida di 
lui fletto • Ariftodemo ardendo di doppio sdegno 
sì per I’ oflinata oppofizione , che faceva!! a’ suoi 
voleri , si per Io disonore , che altri ardiva di 
fare alla figlinola e a lui , divenuto come futio- 
so , polle le mani addotto alla fanciulla I’ uccise , 
e incontanente la fece sventrare per ismentire 1* in- 
minorato e sconfigliato giovine , che avea det- 
to lei etter gravida . Ma il sanguinario indovino 
sì levò su di bel nuovo i e ditte , che fotte da 
cercar altra vittima , perocché quello sacrifizio , 
come non fatto dal sacerdote , nè con le debito 
cerimonie , non potea soddisfare al dio , che lo 
richiedea . Quello ragionamento suscitò del tu- 
multo nella moltitudine, la quale voleva , che si 
uccidesse lo sposo preteso della uccisa fanciulla ; 
ma il re , che tuttavia lo amava , trovò modo 
di acquietare il romore , e di far comprendere , 
che già attai fi era fatto , e che I' immolata vit- 
tima dovea ballare . Ebbe facilmente d' Accordo 
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tutti quelli del sangue degli Epitidi ; perocché 
dove ancor s* infittette per nuova vittima , cìiscu- 
no temeva per la propria prole . Si tornò quindi 
all' armi ( e già correvan tredici anni , che quella 
guerra durava , Gli Spartani cominciavano ad es- 
serne fianchi , e i.loro allear! » che di mala vo- 
glia fi erari modi, fi andavano in- varie guise schei, 
mendo dal seguitar l' impresa * Ma Teopompo re 
e capitino di Sparta » ottinttofi nulla di meno « 
vederne la fine, fi portò in una delle molte bat- 
taglie con tanta ferocia contro Eufae re e gene- 
rale de* Mettenii , con cui fi azzuffò personalmen- 
te , che quell* ultimo vi rellò ucciso . Eufae con- 
tava tanti anni di regno , quanti erano che dura- 
va la guerra . Non avendo figliuolo alcuno , che 
gli succedette , dovea darglifi. a* voti del popolo 
il succe (Tore . Di Androcle , che vedemmo col- 
lega dì Antioco , rè di alenar suo succettore in 
tutto il seguito di quella guerra più non fi fa 
mencione, e come non s* accenna , che fi cam- 
bialTe il fittemi d' aver sempre due re, ci con- 
vitti supporre , che i succelfori di Androcle non 
fi flimaflero atti alla guerra , e reilattero a Mes- 
scoia per ammiuiftrar la giuttizia , Comunque 
ciò fit , quelli , che sopra tutti concorrevano «1 
trono vacante per la morte di Eufae , erano tre , 
Arittodetna , che taluni ch:a.mvanò Anscamsae 
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Cleonìde e Dami . Quelli due ultimf aveaho ol- 
tre al merito anche il favore dei due sacerdoti in. 
dovini Epibdlo ed Ofineo, i quali per escludere Ari- 
ftodemo andavano buccinando non doverli sollevare 
all’onore del regno e al trono di Epitide un uomo 
macchiato del sangue di sua figliuola ; ciò non 
oflaote vinse il partito di Ariftodemo , il quale non 
meno buon cittadino di quel , che folle guerriero 
feroce , conferì le prime catiche a* suoi medefimi 
competitori Cleonide e Dami , e procurò di gua- 
dagnarti l’ affetto così de’ sudditi, coinè de* confe- 
derati ; prichè anche i M« Ifenii aveano in loro aiu- 
to alcuni altri popoli del Peloponneso , come ne 
aveano gli Spartani ; anzi i Sicioni , gli Argivi , 
lungo tempo prima vacillanti, lasciato alfine il par- 
tito di Sparta > fi erano rivolti ad ajùtar i Meflìe- 
nii , e i soli Corinti erano flati fedeli a’ Lacede- 
moni . Durò la guerra ancora sei anni con vario 
evento , e sempre con molta lode di Ariftomene , 
o (ia Ariftodemo , che fu , come notò Pausania , il 
vero Achille della sua nazione . Ma finalmente non 
vedendo dopo tante fatiche , e tanti pericoli appa- 
renza d’ efito fortunato , fi diede in preda ad una 
tetra trifìezza , internamente lacerato anche per la 
crudel memoria dell* uccisa figliuola . Contribuiro- 
no a contrillarlo maggiormente segni funeri , trop- 
po naturali ad un animo così agitato c trillo. Gli* 

par- 
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parve una notte di vederi! davanti 1* ombra dell' 6. 
(tinta figliuola in atto di rimproverarlo t e con te* 
tro spettacolo esporgli il petto, il ventre, 1’ uno di 
lui, 1’ altro per suo comando barbaramente aperti , 
rovesciargli le mense de'sagrifirii sdegnosamente , e 
quindi spogliarlo delle armi * venirlo di bianco * 
c mettergli in capo una corona j appunto come i 
Meflenii usavano d* adagiar i cadaveri , che fi por- 
tavano a seppellirei Prese quella vifione come un 
presagio di vicina inevitabil morte ; e s’ aggiunse a 
confermarlo ia tal penfiero qualche altro acciden- 
te, che gli facea interpretare conforme alle sue te. 
tre immaginazioni la risposa dell’oracolo , tantoché 
attediato d'una vita, che gli era divenuta gravosa , 
andato alla tomba, dove giaceva la figliuola da lui 
Decisa, quivi svenatoli se ne morì il settimo anno 
dal suo regno, 
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Dure condizioni di pace impofle da' Lacedemoni , 
Combattimento di scelti campioni. Rinovi mento 
. della guerra Mejfenica . Notabil succiffo di 
Tirteo poeta Ateniefe. Prima epoca 
della potenza Spartana. 

. X .1 

T 1 1 disperato e tragico (ine del re sgomentiti i 
Meflenii abbandonarono Itome, che fu tolto diflrut- 
ta da' fondamenti, e ricevettero le leggi della pa- 
ce, che ai vincitori piacque d* imporre . Gli Spar* 
tani, come se anche ne’ loro contratti più gravi pro- 
feflaflero una rigida brevità, imposero ai vinti gra- 
vi ITI me condizioni « I Meflenii , diceva 1* accordo , 
daranno agli Spartani P intera metà de' frutti delle 
lor terre , e vestiranno a bruno uomini e donne ne* 
funerali de* re e de* magiftrati di Sparta , Che fi 
potea efigere di vantaggio ? ■ Dar la metà del tua 
avere t e del frutto di tue fatiche a chi ti oppri- 
me , e dar segni di duolo nella morte di chi “na- 
turalmente odii e detesti ? In fatti quelle condizio- 
ni parvero si gravi a’ Meflenii, che amarono me- 
glio di avventurare le loro vire ad ogni diremo ca- 
so , che durar in una psoe ai disonorevole e si pe- 
nosa . Si apparecchiarono pertanto segretamente a 
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Tinovar la guerra , e sotto mino mandarono a 
sollecitar tutti i popoli del Peloponneso , che sa- 
pevano aver gelofìa t sospetto della potenza di 
Sparta . . 

Nhll* irtervallrt , che corre tra la prima e la 
seconda guerra Mefleoica , o qualche tempo do. 
po , pare, che debba fifiarfi un /ingoiar combatti- 
■sento , che Erodoto riferisce efler seguito tra 
gli Spartani e gli Argivi » racconto che gioverà 
d’ aver letto a chiunque Ha per esaminar con oc- 
chio critico le Cose Romane de 1 primi secoli * Gii 
Spaitani ambiatoli e intraprendenti aveano occu- 
pata una città chiamata Tirea su i confini d* Ar- 
golide con parecchie altre terre , ed alcune isolet. 
te adiacenti, che appartenevano agli Argivi . Que- 
iU perciò presero le armi , ed andarono contro 
gli usurpatori per ricuperar il mal tolto.. Prima 
che lì ventile, a giornata , seguì tra le due parti 
abboccamento., e lì convenne per risparmiare il 
sangue di rimettere la decifione della contesa [ad 
un combattimento di trecento uomini da elegger- 
li da ambedue le ptrti . f due eserciti fi scosta- 
rono , affinché non fi disturbile la pugna ; ci 
accento campioni combatteronp con tanta fero- 
cia , che tre soli di quel numero rimasero vivi-, 
due Argivi , Alcmore , e Cranio , e un solo chia- 
mato Atriad: de’ trecento Spartani . I due Argi- 
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, come se avellerò vittoria decìse , ‘corsero in 
Argo pazzamente assai , meotrechè il Lacedeme- 
ne refhndo nel campo attese a Spogliare i cada» 
veri degli eflintl avversarli , e ne porrò le arme 
nel suo alloggiamento * Il di seguente si venne 
dai due popoli a riconoscere il fatto , e amen» 
due si ‘attribuivano la vittoria . Gli Argivi , per- 
ché dal cantò loro erano rimalti due -vivi • * g 1 * 
Spartani * perchè il loro campione era rimafto pi» 
drone del campo . Cosi quel combattimento e 1* 
finge di preflo a secento valorosi combattenti fu 
vana, e fi tornò a guerreggiare, come se nulla si 
fofle fitto. La guerra non dovette però e Aere trop- 
po fiera f giacché l’ tìtì popolò e 1* àlttò non fu nè 
didrutto , nè soggiogato, ma Continuarono amendue 
a formare uno fiato didimo, e 1' uno e 1* altro tut- 
tavia potente. ' " ‘ ‘ •" • . • 

Ma i Messenii rifornitili di forze e di ajutl 
badevoli fi ribellarono apertamente , ' e fi «lederò- 
per re quelP Arsomene , che già tante prove ave* 
date di valore e di avvedutezza, : e gli lasciarono 
il governo gederale ed affoluto delle - arme per U 
guerra , che di nuovo i'' intraprendeva . Dicono , 
che Arinomene stimando utile coia di dare con 
qualche solenne bravata no*' idea del suo ardire 
agli Spartani , per rènderli più facili a trattar di 
pace , e più timidi e più deboli nel softener la 

guer* 


guerra , fi portò una notte occultamente a Spar. 
ta , ed appese al tempio di Paltade, detta Cai* 
• eda , ano scudo , in cui erano scritte di gros. 
«o carattere quefle parole : questo delie spo. 

clie Spartane a vistomene dedica alea dea » Gli 
Spartani sbigottiti da tanto ardire , ed avver- 
tiri dall* oracolo di Delfo , che per guerreggiar 
contro i Meflenii dovefiero cercare un condottie- 
ro Ateniese (' mandarono in Atene ambasciadorf 
per - richiederne quel popolo . Gli Ateniefi non 
volendo per nna parte far contro 1* oracolo , e 
d* altro canto non giudicando lor prò , che Spar> 
ta diveoifie troppo potente con afioggettatfi i 
Meflenii soddisfecero alla richiefia degli Spartani 
pò pei scherzo , che daddovcro , e mandarono 
a Sparta un certo Tirceo esaedro di scuola , che 
non avea mai dato prova nò di valor militare , 
nò d* altro talento proprio a governar popoli , 
Forse che 1‘ ambigua lignificazione di nna voce die- 
de luogo a cosi drana elezione » potendo il nome 
di pedagogo .lignificare condottiero di gioventù % 
qhe verrebbe..! dir capitino . quello appunto , che 
gli Spartani, defideravano per la guerra , oppure 
maturo , o indifutor de* fanciulli » Gli Spartani 
pe ò religiosi , e ancora banani » accolsero fé. 
de /o lui tote Tirteo , e fi nodrarono dispodi a 
seguirne f confi gli ; e quell’ uomo creduto forse 
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digli Ateniesi incapace d’ogni altra cosa , che d’ 
insegnar gli elementi delle lettere a' ragliti , o a 
com por qoalche distico , diede memorande prove di 
quel talento , che si richiedeva al bisogno del po- 
polo , che lo accolse e in lui confidò . Colà giun- 
to , e introdotto nel snpremo consiglio della na- 
zione recitò a que* magistrati un suo componimen- 
to io versi elegiaci , io cui si studiò di rilevare il 
loro coraggio , ed insinuir qualche massima di mi- 
litar disciplina utile all’ occorrenza ; nè passò gran 
tempo , che si venne alla prova . L* ordine della 
battaglia , che prescrisse fu questo : guidava l’eser- 
cito Spartano il re Alessandro seguitato da quanto 
si potè armare d’uomini maturi c di gioventù . I 
sacerdoti per titolo di fir eseguire le voci divine 
dell’ oracolo , e Tirceo con esso loro , ebe io vir- 
tù ddl’oracdo stesso avea autorità e credito , se. 
guitavano I’ esercito alle spalle , e gli uni a nome 
de* loto dei, e 1’ altro con le ragioni , che il suo 
genio gli suggeriva , animavano le truppe a com- 
battere valorosamente e di piè fermo . Ma il vaio* 
te di Aristomeue e 1’ ardir de’ Messcnii prc.1 
valse tuttavia alla buona volontà degli Spar- 
tani , i quali non si stancirono però di ascoltar 
gli avvisi e le e&ortazioni di Tirteo ; nè que- 
sti si perdè d’ animo per l’infelicità de* primi suc- 
cessi . La gioventù Spartana essendo assai diati- 
Tom. I. natta 
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nuita per le precedenti «confitte, Tirteo suggerì a* 
capi del governo uno spedicele simile a quello, che 
io tali casi si praticò dai Romani , ed anche da mo> 
deroe rrpubblice, qualora le circostanae le cosrtin- 
sero a dipartisi dalle massime presupposte fondamen- 
tali della costiturione . Gli Elcti o Iloti etano nello 
stato di Sparta di condixione migliore) che non fos. 
sero i servi in quellodi Rotnt) e inferiore a quello, 
che suole essere la plebe nelle aristocrazie ereditarie . 
Non ardirei però d'affermare, se già i servi o qus- 
si servi degli Spartani avessero allora questo nome, 
giacché si crede con tal nome fossero Chiamati i pri- 
gioni , che fecero e condussero a Sparta nella fine 
di questa guerra di Messcnia; e questa guerra era 
ancora indecisa nel punto, che ord tocchiamo. Ma 
in somma i Lacedemoni diedero la cittadinaoza , e 
fecero prendere le arme e buon numero di quella 
schiatta d'uomini, che o allora, o poco poi si chia- 
marono Iloti ; rinforzarono le loro truppe , e termi- 
narono la guerra con tal vantaggio , che mai più i 
M. sseni non si rialzarono della soggezione, a cui 
furono allora ridotti < 

Dall'esito di quella guerra ebbe il suo vero prin- 
cipio la riputazione stragrande c la potenra de* Lace- 
demoni. Chi ebbe opportunità e talento d’internarsi 
con imparzialita nella storia di quella republica men- 
tre t* erano e memorie recenti, e notizie sicure, pa- 
, • re 


/ 


LIBRO Uf. CUPO VI. 1»7 

re che più * Tirteo , che a Licurgo, attribuisci le 
vere Cause di taota riputazione nelle arme e di tan- 
ca grandezza. E sebbene non fosse mai riguardato 
qual fondatore di quella repubblica come Licurgo, 
da lui riconobbero gli Spartani le massime più prin- 
cipali e più costami del governo, ebe in tre sorte 
di scritti, che divennero poi pubblici, furono lett 1 
per molti secoli da tutti i Greci , come i poemi d* 
Òmero, dopo il quale occupava il primo luogo nel- 
la estimazione de* conoscitori . A lui particolarmente 
Aristotile attribuisce la divisione, e una tal quale 
uguaglianza di beni, la quale finché si mantenne fu 
il primo fondamento delle forze di quello sta* 
to ( i ). 

Ma no’ altra cagione della superiorità, che acqui* 
starono gli Spartani sopra gli altri Greci, fu la scien- 
za militare, che senza dubbio fece appresso di loro 
p ii rapidi progressi e più pronti,- che appresso gli 
altri; di che i qui tanto p'ù necessario ricercar la 
cagione, quanto meno fu osservata dilla più parte, 
che di tattica, o d’istituti Sparreni o di cose 

Q i Gte- 

( i ) Vlat. Arti. Jfcrat. Quintilian. Vlut. Abbi devi» 
■meni, de Ptcad. det ùfserif. 4y bel. let. t. S. 
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Greche generalmente trattarono . Solo Aristotile 
(Polii, hb. ». c. ij. al 14.) qualche cosa ne tocca 
ne’ suoi libri politici. 

CAPO VII. 

Governo cavalleresco delle antiche repubbliche. 
Riflessioni sopra il cangiamento , { 
che in esse avvenne. 

A Ncorchè non sia bene certo io qual tempo ab- 
biano i Greci imparato a cavalcare ( V. sup. 
I. ». e. ) sappiamo nondimeno che questo esercì, 
to divenne in breve assai frequente, perché è cosa 
dilettevole all’ uomo e lusinghiera il trovarsi più al- 
to, più veloce e p ù vantaggiato di chi si trova a 
piedi, dove la qualità dell’ armi non favorisca il pe- 
done. E dacché una scelta parte degli abitatori d* 
ogni contrada si fu dati a nodrire e montare cavai- 
li , a correre a gira così ne’ pubblici giuochi , co- 
me ne’ particolari divertimenti , De venne anche in 
conseguenza che le scontile sopra le terre de* vici, 
ni e de' nemici si facessero da uomini a cavallo , 
onde a poco a poco la guerra divenne professione 
de* soli cavalieri, come fu in Italia , e ne’ paesi 
setteotrioaali ne' bassi rempi , allorché il nerbo dt- 
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gli eserciti consisteva negli nomini d’ arme, che ari* 
litavino a cavallo , e le guerre si [faceino per ca- 
valeste . I ricchi , e i nobili , che ‘in ogni luogo 
ebbero sempre maggior potere * che i poveri e pie* 
bei, essendo anche i soli , che potessero nodrire e 
addestrare e usar cavalli , furono anche i soli a far 
le guerre, onde divennero per doppia ragione soli pa- 
droni del governo, cicé come più ricchi e più di- 
stinti, e come quelli, che sostenevano il carico e 11 
pericolo della guerra, ed avean del resto le forze e le 
armi in mano . Qua! fosse il tempo , in cui questa 
maniera di guerreggiare solamente a cavallo, eque, 
sta fauna di governo cavalleresco e militare preval- 
se, se non i facile di fissarlo * puntino, non é pe- 
rò difficile di determinarlo larga meure, e fu circa t 
tempi della guerra Messemea, e in ogni raodoSvan. 
ti le guerre de’ Medi. Erodoto, che compilando le 
memorie particolari di ciascuna cirri, o non badò a 
questo, o si scordò di notarlo . Ma Asistorele, che 
quelle croniche vide altresì, lo nord molto bene, 6 
dice però espressamente in p : ù d'un luogo, che anJ 
t team ente, farse ducCntO o trecento anhi avanti f’ et! 
stia, le guerre si faceano da' soli cavalieri, e che (e 
cittì erano governate da* soli milititi , ciré da’ ca- 
valieri medesimi . AncheSpirra dovè* essere sogget- 
ta a tal forma di governo; ed erano militari di que- 
st* serra que' btrfa curiti rei',4 mentovati > che dopo 
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«ver militato e governato dovean uscir di patria, e 
andar per un anno a diporto, e cessando dall’ una co* 
sa, e dall’altra, riposarsi: ordinamento, o costume 
savissimo per prevenir le tirannidi. Ma la guerra di 
Mestenia, e sptzialniente l’assedio d* Itotne fececan* 
giar modo, e diede occasione a’ Lacedemoni e 4 Tir» 
teo loro consigliere di fornirsi d* altra ntiliaia : peroc- 
ché la cavalleria non era d’aicun oso per l'alta roc- 
cia, dove era piantata quella piaBza d'arme de* Mes- 
seni. Fstto il primo passo, non a’ ebbe ad andar 
molto innanzi per conoscere , che |a milizia pedes- 
tre & generalmente più utile, che l’equestre: e gli 
Spartaoi, che cominciarono i pi mi dopo lunghissimo 
tempo a rimetterli in uso, avanzarono anche gli al* 
tri nella maniera d'ordinare la fanteria, onde furo- 
no poi per lungo tempo i più riputarti nell* arte del- 
la guerra, e per questo riguatdo i principali fra* po- 
poli Greci. Essi ebbero certamente un codice mili- 
tare chiamato retri, che Plutarco dice essere stato 
dettato da Licurgo, e che pure potrebbe essere la- 
voro de* tempi di Tirseo ( («Vpac V. sup. tap. ) l* 
osservanza del quale servì grandemente a Sparta 
per accrescere, e conservar sua grandezza, come 
vedremo, che l’averne trascurate le regole fu ca- 
gione della decadenza totale di quello stato. 

Un’altra mutas ene aweone circa il tempo mede* 
simo, che contribuì appresso gli Spartani cd altrove 
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a virine il sijremi militare, e che fu io parte ef* 
fette del primo cambiamento. Introdotto l’uso della 
milizia pedestre fu necessario anche per doppio ri- 
guardo , che si rendessero le armi comuni alla 
plebe ; sia perché le armare pedestri per aver 
consistenza esigono maggior numero d' uomini , sia 
perchè molti de' gentiluomini sdegnavano questa 
milizia , e finalmente perchè i poveri e i plebei 
che non poreano militare a cavallo , il poteano a’ 
piedi . Per altra parte la plebe era eziaodio sotto 
il governo cavalleresco molto cresciuta non solo di 
numero , ma di potere ; oode tutto concorreva 
a farla aspirare alla partecipazione della sovranità , 
che in questo tempo essa ottenne effettivamente . 
Quello , che accadde poi ne* primi secoli della re- 
pubblica Romana , e ne* tempi del bisso imperio 
in Italia , e in Germania , avvenne anche in Gre- 
eia ai tempi, che ora scorriamo. Ma è caso troppo 
ordinario, che i progressi delle cose piè utili s’ 
ignorino appunto circa a quelle epoche , dove più 
gioverebbe di conoscerli esattamente . Quasi tutti 
cooveogonp , che in que* diversi tempi, e paesi la 
plebe vi fu oppressa a guisa di schiavi , e pure da 
quella stato medesimo vediamo uscire popolazioni 
immense , e sorgere governi popolari e potenti . 
Senza allontanarci dal soggetto , che trattiamo 
per discorrere sopra i costumi de' tempi feudali 
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del i ioo. c izoo. : ci basterà osservar dì plittg. 
gio , che sotto altri nomi a' tempi di Tirteo, e po- 
co innanzi a Solone i Greci viveino, e si governa- 
vano in poco diversa maniera di qatlla degl’ Italiani 
de' mezzi tempi, salvo che non s’era un capo, che 
qaantunqae debole avesse pure qualche autorità so- 
pra P universale della nazione. Del resto in Gtecia 
a que’ tempi non v'erano servi* Erodoto (L. j. p. 
433.) Io dice positivamente; ma v’ era quasi in tut- 
ti i paesi una inferior classe d’abitatori , fhe veoi- 
van trattati a guisa di servi , e poco mrglio che ; 
veri schiavi, i quii! non che avessero parte alcuna 
Dell'amministrazione della repubblica , erano anzi 
impiegati unicamente nelle opere vili e faticose , e 
propriamente servili. Di questa sorte erano gli Elo- 
ti a Spina , i Pcroici , o Perioici , come sarebbe 
a dire domestici, a Creta, i Penesti in Tessaglia . 
V* era bensì una classe di mezzo tra i nobili e i 
bassi vassalli , che si confondevano or con i citta- 
dini meno agiati, ora con li »ervi piò distinti ; e 
meno avviliti; ma questi classe era dagli antichi e 
nobili cittadini, che comandavano, calpestata e vili- 
pesa, finché fattasi piò animosa si levòcontro i no- 
bili, e trasse a se stessa il governo. Però domande- 
rà taluno come mai gli antichi e nobili , e massi- 
mamente se non corrotti, come non erano dal lusso 
e dalla mollezza, avendo in mano e le ricchezze e 
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l'autorità, poterono lisciarsi soverchiare dal bisso po- 
polo, e da udì plebe accostumata a dipendere ed ub- 
bidire? o come cotesta plebe potè sollevarsi a tanta 1 

baldanza? La risposta è facile, e secondo me unica a 
sicura. Oa principio i signori o per innata umanità, 
o per proprio interesse avendo bisogno di operai, d* 
agricoltori e di aiutanti cosi in casa, come fuori al. 
la guerra, trattarono eoo mansuetudine e con dol* 
cezza i plebei, onde crebbero e moltiplicarono gran- 
demente, e riempierono le città, i borghi e le vii. 
le. E’ ben naturale e credibile, che molti guada, 
gnatosi l'affetto c la confidenza de* padroni, di ser- 
vitori meccanici diventassero fattori, custodi e istitu- 
tori de* fanciulli , e che per ingegno , per destrezza ed 
industria facendosi stimare e ricercare, si sollevassero 
quindi a maggior condizione . Nel passare di mol. 
re generazioni e di secoli coresta elisie già divisa 
dall* infima plebe , cominciò alla fine a preten- 
dere parte nella pubblica ammioistrazione . Do- 
ve il governo , e la polizia si trovò meglio sta- 
bilita e piò ferma , e che per costumi severi e 
rigidi gli antichi cittadini lontani dal commercio de- 
gl'inferiori, si ostinarono a conservare rigorosa- 
mente la distinzione delle condizioni , quivi durò 
perpetuamente quella generazione di sudditi o 
di vassalli , la quale fu altresì per le fre. 
quenti insorgenze il perpetuo tormento dello stato t 

e fece 
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c fece costare assai cara quella distinzione. Ma in 
altri paesi, massimamente mercantili, dorè non si 
volle , o non si potè ritenere il baiso popolo in quel- 
lo stato di soggezione, e quasi di serriti, a poco « 
poco esso renne a contendere del principato coll* 
ordine nobile, c glielo tolse di fatto qualunque vol- 
ta osi trovò nell'ordine popolare qualche uomo stra- 
ordinario, ovvero qualche nobile malcontento de’pa* 
pi suoi si fece cape della sollevazione. 
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Coloni t de' Greci stabilite in diverse farti , 


C Or està crescente moltitudine di minuto popolo, § 
le gare de* grandi furono ancor cagione delle 
emigrazioni, che diedero principio a nuove città, o 
ristorarono le antiche . Molte di tali società di ar» 
venturieri si sparsero dalle contrade della Grecia in 
rimoti paesi, altre trasmigrarono d’uni in altra con* 
trada della stessa Grecia, appunto tra l’intervallo 
della guerra Messenica sopra narrata e quella de 
Medi, che io appresso racconteremo. 

Avanti la guerra di Troja la Grecia era piatiostq 
capace di ricevere, che di mandar fuori del seno suo 
numerose compagnie odi soldati, odi mercanti ,ch« 
potessero fondare città, o ristorare devastasi paesi. 
Immediatamente dopo quella guerra |a Grecia esau- 
sta per quella stessa rovinosa spedizione, aver non 
poteva tale abbondanza dubitatori, cha fossato o 
sentati, o costretti d* abbindolarla p«t cercare «an- 
sa e nodrimento in ahre province. Quelli, che dal» 
U triglia si dicono enee gassati in Italia, nelle Gallie 
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e fino io Inghilterra *, non hanno che fare colla 
materia, che noi trattiamo. Se qualcuno degli eroi 
ritornati da Troia , o de* loro primi posteri , indi- 
spettiti per li mali trattamenti de’ parenti , de’ con- 
cittadi ni o de' sudditi abbandonarono le proprie case 
e la patria per cercare altrove miglior fortuna, noi) 
andarono Inori de’ termini *iel continente o del ma- 
re Greco. Così Teucro figliuolo di Telamone , e 
fratello d’ Aiace* lasciando Salamina vicina ad Ate- 
ne, andò a fondare in Cipro una cittì dello stesso 
nome di quell*, che abbandonava . E questo può 
dirsi il solo esempio di colonie de’Grecidique'tem- 
pi ; perocché tette le altre fondazioni attribuite a 1 
Greci, che tornarono dalla guerra di Tro)a, mi pa- 
jono debolmente appoggiate all’ autorità di scrittori 
antichi, e per altra parte poco probabili. Ma la lun- 
ga pace ; che si goderte quasi generalmente per iur- 
ta Grecia (giacché le guerre de’Messenj e degli Ar- 
givi sono le sole, di cui siasi conservata qualche me- 
moria? la semplice e libera manieradi vivere, men- 
tre una capanna serviva di casa , e le case erano 
sparse piuttosto a guisa di casali e villaggj , o bor- 
ghi. 


* Di Antenore e di Enea la tradizione non è affatto 
priva di fondamento ; ma niuno è più nè dei Francesi , 
nè degii Inglesi scrittori , che non rigetti la favola di 
Franco e di Bruto, da cui si credette un tempo , che 
discendessero i Franchi ed i Bretoni . 
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ghi , che di cittì, It popolazione vi crebbe a . gran 
segno. Da povere e triste borgate molti, come sem- 
pre snccede, si portarono alle città piò floride e mer- 
cantili, com’erano Atene e Corinto ; e queste ere. 
scendo in più maniere e di gente e d'industria , si 
estesero col commerzio in diversi luoghi . Gli Ate- 
niesi certa cosa è, che circa questi tempi comincia- 
rono a mandar colonie nell* Asia minore , e nella 
Tracia ( Strab . /. 14.) I Corintii ne mandarono uoa 
fra le altre, che ti rese calebre sulle coste dell* 
Epiro, o della Dalmazia, dove ancora è Durazzo , 
Il quale stabilimento peto giova osservare come fu 
■ ozi opera di società mercantile, che progetto poli- 
tico di governo (1). Conciossiachè si legga chia- 
ramente ( Tbucyd . I. i.), che a fondare quella colo- 
nia si unirono insieme a’ Corinti! gli uomini diCor- 
cira , mercatanti anch'essi quasi uguali a’ Corintii . 
La sommissione, che le città matrici esigevano dal- 
le colonie , e 1’ amor dilla indipendenti , che in 
queste andava crescendo , diede spesso occasione a 
grati querele, ed a guerre acerbissime; e sempre a 
gelosie , ed inquietudini allorché le colonie si trovarono 
* in grado di gareggiar con le prime o perla vicinan- 
za , o per 1’ avvantaggio del sito poteano distur- 
bare 


( 1 ) Meursius de Atben. fortuna c. 6 . (31 in mise. La- 
can. ì. 1. e. 7. 
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bare il commercio delle cidi, ond 1 erano partite. 
Vedremo amo luogo come la famosa guerra del Pe- 
loponneso prendesse principio dalle differente, che 
sorsero tra Corinto j Corcira e Durazzs per li dirit- 
ti complicai delle città matrici èdelle colonie. Tal* 
tolta le colonie procedevano da una cagione affatto 
opposta a quella, che detta abbiamo, eie è non dal- 
la felicità della naa’one, che la mandava, ma da 
disastri e rovine. 1 Messeni afflitti e sbattati da' La- 
cedemoni, andarono a cercar riposo e ristoro ia altre 
contrade. Ed è opinione costante, che la città di 
Messana nella Sicilia avesse da quei Measeni il suo 
principio. Siracusa certamente fu a questi tempi da 
una colooia condottavi da Archia Corìntio fondata, 
o restaurata in tal modo, che fra breve divenne ugua- 
le, e superò di potenza e di stato non solo Corinto, 
ma qualunque altra delle città della Grecia. Già di 
quella de'Parteni, che Filanto circa a* tempi stessi 
Coodusse in Italia, dove è Taranto, si è detto altro- 
ve. Due altre egualmente o più famose città d’Ita- 
lia , Locri, e Cretona , forse già qualche tempo in* 
nanii fondate da' Greci, ricevettero ancora nuovi 
coloni ( i ) . Gli uomini celebri, che in esse 
fiorirono, e che alla Greca istoria non meno 
che all’ Italiana appartengono, ci daran luogo di farne 

altre 

( * ) V. Pani, in Laconicii. 
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altre volte menzione. Metaponto fu pur colonu Gre- 
ca e di que* tempi: ma un'altra de’ Focesi fu sopra 
tutte memorabile per l'alto grado di riputazione e 
di potenza, a cui sali, e il luogo distinto, che tie- 
ne ancora fra le p ù ricche e popolose città dell* 
Europa. Questa è Mirsiglia sul lido meridional della 
Provenza i cui fondatori però non eranodella Foci- 
de, ma Greci Asiatici di Focea. Anche i Rodian» 
mandarono in diversi tempi varie colonie io diverse 
parti del mondo, , come in Italia, in ìspagna; ma 
non è possibile d'accertar ci in qual tempo, dì sot* 
to qual capitano. Ma p.à di tutti gli altri popoli 
Greci, quelli della Liconia si presumevano fondato* 
ri , o restauratori di molte città eziandio fuori d'Eu- 
ropa, e se crediamo a Trogo Pompeo (Just. /. 9.) 
gli Spartani sotto Pausania poco dopo il tempo, che 
abbiamo scorso fondarono nella Tracia Bisanzio, che 
divenne assai tosto città riguardevole; e che distrut- 
ta, e poi ristorata è ancora presentemente la se dd 
d* un vistissimo imperio ( Meurs. ubi sttp. ) . 


/ 
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CAPO IX. 

Primo commercio dei Greci con gli Egizii , t con 
varie nazioni dell' Asia . Breve notizia 
dello stato loro a quel tempo . 

G Eneralmente però la più parte de* popoli della 
Grecia o per pubblici , o per privati interessi 
cominciarono ad aver pratiche e corritpondenze con 
le nazioni orientali, e singolarmente con l’Egitto , 
la Lidia, la Persia. Per la qual cosa mi pare neces- 
sario dì mostrare brevemente , qual fosse allora lo 
stato di que’ paesi . Le prime memorie dell* Egitto 
ci furono tramandate da Mosè ne’ libri del Genesi e 
dell’Esodo. Ma dopo l'uscita degli Ebrei dell’Egit- 
to la sacra storia non ne fa quasi più menzione fi- 
no a’ tempi del Re Ezechia cootemporaneo diPsam- 
merico . I Greci , che molte favole con qualche 
poco di vero ci tramandarono delle cose d’ Egitto 
avanti il regno di Psammetico , dichiarano aper- 
tamente , che soltanto dai tempi di questo Re essi 
ebbero cognizioni sicure ed esatte di quella nazio- 
ne . Psammetico fu uno di que’ dodici Re pastori, 
che dopo una lunga serie di monarchi anteriori 
si erano impadroniti dell'Egitto, e se l’avevano di- 
viso la dodici dinastìe o principati . Essi presero 
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insieme le più giuste misure , onde prevenire le di* 
scordie e le guerre civili , che potevaa nascere 
fra di loro ; e per quanto ne sappiamo , poche 
signorìe divise si conservarono con migliore ar- 
monia . Ma una volta fra le altre avendo di co- 
mune accordo consultato 1* oracolo , ne ebbero 
questa risposta : che colui , il quale avesse fatto 
offerta a Vulcano in vaso di rame , avrebbe op. 
presso i colleghi , e occupato solp tutto l’Egitto . 
Ora avvenne un giorno , che trovandosi i dodici 
ad un solenne sacrifizio , che per antica usanza si 
faceva a Vulcano , i sacerdoti o i ministri del 
tempio nel presentar loro le coppe per la libazio- 
ne , undici ip luogo di dodici , fosse per inavver. 
tenza o a bello studio , ne presentarono . Psam- 
metico più pronto e più officioso degli altri , ac- 
cortosi della mancanza , c forse con disegno pre. 
meditato , subitamente si trasse di testa 1’ elmo di 
rame , che come tutti gli altri portava , e ricevu- 
to in quello il liquore , fece con esso 1’ offerta . 
In quell* istante ricordandosi gli altri undici dell’ 
oracolo , rimasero d* quell’accidente colpiti . Non 
giudicando tuttavia , che per questo fatto Psam» 
noetico meritasse la morte , e volendo provvedere 
però in qualche modo alla propria sicnrtzza , lo 
esiliarono in un luogo de’ più paludosi e deserti 
dell* Egitto , La storia non dice se un altro fosse 
Tom. I, R in 
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in sno luogo a^oc.ato a! governo , nè come fosse 
amministrata la sua provincia , Ma Psammetico 
avendo altre volte consultato i' oracolo particolar- 
mente , gli era stato risposto j che qualora fosse- 
ro venuti in Eg : tto [uomini di bronzo , egli s»reb- 
be salito a grande stato : Mentre però se ne stavi 
tristo , e pensoso nel suo esiglio , gli fu recato l* 
avviso , che erano approdati a quelle spiagge uo- 
mini t che parevan fatti di bronzo . Essi erano 
certi soldati della Gionia e della Ciriì , che una 
burrasca avea coli trasportati , ed avevano le co- 
razze, le visiere e le celate di rame ; Stimò Psim- 
metico dover esser questo I* adempimento dell* 
oracolo , e accolti lietamente q cortesemente quei 
forestieri , fece con loro amiciaia , e da loro aiu- 
tato invase l’Egitto , cacciandone coloro , che 1* 
avevano deposto da! grado suo . Per ricompensa- 
re poi que’ Greci del buon servizio , che gli aveaa 
prestato , assegnò loro terreni in Egitto , e fece 
insegnare a fanciulli Egiziani la lingua Greca per 
facilitare con tal mezzo il commercio , e farsi be- 
nevola o confederata tutta la Greca nazione . L* 
affetto e la protezione di questo Re ebbe tal suc- 
cesso , che in poco di tempo si trovarono in 
Egitto a trafficare , ed esercitar arti e mestieri 
molte compagnie di Greci , cosicché già aveano 
i quaitieri e i tempii fabbricati in comune ( Hirod. 
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tib. i. cap. i$8. ) . Per tre generazioni la posteri, 
tì di Psammetico conservi il trono d’ Egitto , e 
gli succedette primieramente il iuo figliuolo Ne* 
cao , che desideroso non meno del padre di e<>ten. 
dere il commercio intraprese di far un canale , 
per cui dal Nilo si navigasse nel mar rosso . Ma 
distornato da quest* impresa dalla voce di Certo 
oracolo t fece un tentativo assai più memorabile 
( Idem lib. 4. cap. 4*. ) . Mandò una squadra di 
navi , le quali costeggiando l* Egitto t e poi I* 
Africa dalla parte di levante , ed avanzandosi al 
mezzo giorno , e quindi piegando verso ponente , 
e voltando a tramontana , ritornarono tre anni 
dopo che ne furon partite , in Egitto per lo 
stretto di Gibilterra ; laonde fecero quello stesso 
giro di tutta 1* Africa di intorno al Capo di Buo- 
na Speranza , che più di due mila anni di poi 
rifecero guidati da Vasco di Gama 1 Portoghesi , 
partendosi però da parte opposta . Non sappia- 
mo f qual frutto cogliessero gli Egizii da quella 
spedizione’; ma è beh verisimile , che i Cari! , i 
Gionii , e altri Greci , che ebbero notizia di quel 
viaggio ( poiché Erodoto stesso ce ne lasciò il 
ragguaglio ) divenissero più. audaci e più intra- 
prendenti nelle cose di mare , assicurati dall* esem- 
pio dì così maravigliosa navigazione . Necao si 
rendè ancor più famoso nella Siria , e nell* Pale- 

R a sti- 
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stina, dove entrò vittorioso, prese Gerusalemme, « 
sì irodette tributaria I* Giudea , che poco poi dopo 
Nabucodònosor re degli Assirii gli tolse (i) . Di 
Psarpmis figliuolo , e successor di Nccao poco ci 
Venne riferito ; se non che i Greci lo riguardarono 
tuttora c< ine un principe benevolo , che prendeva 
parte np’loro affaci. Leggesi ( v. HrrotL lib, i. cap, 
j6o. ) , che quelli di Elide mandarono a lui un* 
ambasciata solenne per informarlo, e cetcar l’appro- 
vazion sua riguardo a’giijochi olimpici da loro isti* 
filiti. Apries, figliuolo di Psammis, e suo successo, 
re , sotto i| quale pure contiouirono i Greci a mer- 
catantare ; ed anche a militare nell’Egitto, ebbe ri. 
volti i pensieai in altra parte. Avendo tentato in va. 
po d’impadronirsi di Opro, assaltò poscia , e prese 
Tiro. e Sidone, e si rendè padrone di tutta la Feni- 
cia. I Ptofeti ne parlano sptto nome di Farion Ofra, 
e lo dipingono con assai forti colori ( Eztchitl. cap. 9. 
tif c. 17.). I sudditi suoi malcontenti essendoglisi ri- 
bellati, Amasi, uomo d’ignobili e bassi natali , ma 
Valoroso e di gran merito, fu da' ribelli fatto lor ca- 
po, e poco poi dopo riconosciuto e ubbidito per Re. 
L’ Egitto non era mai stato così ben governato , nè 
fpsì stimalo (fagli stranieri , come fu sotto Amasi , 

} Gre. 
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( 1 ) lib. 4. R eg. c. ai. ij. Parali?, c. 35. 34. 
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I Greci ebbero da lui maggiori privilegi ( che noh 
, avessero avuto da Psammetico , nè dal figliuolo ò 
dal nipote di lui (i) . S’ erano perciò talmente av« 
viari in quel paese , che regnando Amasi vi fabbri, 
tarano a spese comuni un tempio magnifico , e v* 
aveano quartieri particolarmente loro assegnati . Mol- 
ti altri Greci cercarono d’ esser consorti di quel rei 
ligioso stabilimento, e pretendevano d’ esser concorsi 
In quelle spese: il che ci dì a vedere, come i Gre» 
ci da tutte le parti per divèrsi interessi* frequentava!» 
l’Egitto. 

Seguitavano parimente il traffico lungo tethpO 
innanzi avvino nella Fenicia , che era a* tempi del- 
la guerra Messenica forse nel più alto gradò del suo 
splendore, e della sua potenza , o certamente della 
sua prosperiti mercantile . Un erudito Italiano non 
potrebbe formarsi più chiara idea delle ricchezze de* 
mercanti di Tiroi e di Sidone , che col rammentate 
ciò , che era la casa de’ Medici , allorché pelr sua 
ricchezza ottenne il principato di Firenze . Si è det- 
to in moiri libri ; che gli agenti , che i Medici a. 
veano in Londra , in Bruselles , e altrove , vivCanO 
non gii come signori 4 ma come principi j tale è l* 

R 3 idea , 
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idea , che ci danno i Profeti , anteriori agli storici 
Greci, de’negozianti Fenici (i). Ma questa ricca e 
florida nazione circa » tempi, che Creso regnò nell* 
Asia minore , ebbe a soggiacere alla sterminata pò- 
lenza del re degli Assirii e de* Babilonesi, come gran 
patte dell'Asia , dell’Egitto, ed eziandio dell'Afri- 
ca. Coloro , che già a Tiro , a Sidone , e in altri 
paesi della Fenicia per ragion di traffico, o per mo- 
tivo di curiosità solevano andare, poterono facilmen. 
te avanzarsi anch'essi neL centro dell'Asia , a Babi- 
lonia, a Nmive, a Ecbatane, tre grandissime e fior, 
missime città, e tutt’e tre in diversi tempi capitali 
di grande imperio: per li quali paesi non fu difficile , 
eh* essi avessero commercio con gli Ebrei, che vi ri 
trovavano dispersi appunto in questi medesimi tem- 
pi , Oltreché coloro , che nella Fenicia per qualsi- 
voglia ragione di studi ° di mercatura si portavano , 
andar poteano facilmente anche nella Giudea . Ma 
egli è in vero da stupire , che Erodoto non facesse 
quasi affatto menzione di quella provincia. 

L* Asia minore posta totalmente all' oriente 
della Grecia ,'onde fu poi detta Anatolia, e Nato- 
• • Ha , 5 


( i ) Ncgotiatorff Tyri principe! , & institoret eJuS 
incliti terne. Isa. cap. 13. v, t. V. «Se Ezecb. c. aj. 
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|u , era anticamente divisa io più stati , che a' 
poco a poco s’ unirono a formar un sol regno , che 
fu quello della Lidia . In quella lunga serie di re , 
che si diceano discendenti d’ Alceo figliuolo d’ Er- 
cole , regnò Canditile , del qua! solo qualche cosa 
di particolare ci vien riferito, benché in diversa mi- 
niera. Ma la sostanzi del fatto si fu , che per aver 
mostrata a G'ge la sua moglie ignuda, fu da questa 
suo favorito a sollecitazione della stessa regina tolto 
di vita . Gige salito al trono per questa via , vi si 
mantenne con la prudenza ; egli ebbe per successore 
Ardys, che regnò quaranta nove anni; Sidiatce, che 
ne regnò dodici ; e Aliatte di questi due più riguar- 
devole e più potente, che regnò cinquanta sette an- 
ni , e che cominciò a estendere sopra Cisoie della 
Grecia il dominio de’ Lidii. Li Frigia, la Misia, la 
Bitinia, e tutto i( paese , che i Cacii , i Gionit , i 
Doriesi, gli Eolii abìtavan nell’Asia, divennero pr'o- 
vincie dì quel reame. Oltre alle conquiste, che per 
li nuovi tributi venivano ad accrescere le sue entra- 
te, Aliatte ancora o scoprì, o rendè più feconde al- 
tre sorgenti di ricchezze, che già esistevano nell’an- 
tico dominio; e i erano ricche miniere di preziosi me- 
talli. .II picciol fiume Pattolo scendendo dal Traolo 
traeva nell' onde sue arene d’oro ( Strab . Jib. 1 6. p. 
430 ). Ma Aliatte ebbe la sorte di tanti padri» che 
acquistorono fendi, e tesori, de’quali altri poi sì fa 
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onore. II nome suo appena è registrato nelle storie j 
e del suo figliuolo Creso Don v’è libro , che non 
ne faccia menzione. Costui meritò t a dir vero , d’ 
esser celebre così per l’uso che fece delle sue rie* 
chezze , come per la fermezza , con cui seppe vi- 
verne privo. Sardi, e la corte di Creso divennero l* 
asilo, e il ricovero di quanto vi era in Grecia d’ abi- 
li artisti, di poeti, di filosofi, e d’ogni classe di let- 
terati . 

Nelle città Greche frattanto le sollevazioni poi 
polari, che parevano dover menare la libertà comu- 
ne, ^apersero la strada alle tirannidi; laonde si passò 
dal governo di pochi al dispotismo di un solo . Ma 
quello, che meno s’aspettava, queste tirannidi, che 
succedettero ai primi sforzi della libertà , posero il 
fondamento alle repubbliche, che vedremo innalzarli 
a grande potenzia 


Di Periandro % e di altri tiranni. 


Ó)orintò era governata con forma piuttoflo di oli- 
garchia , che di principato , dai pretefì discendenti 
dì Bacco, che Bacchiadi (1 chiamavano. Uno di co- 
floro chiamato Anfione essendo capo di qbella fami- 
glia, c perciò il principale dell* cittì, ebbe dna fi. 
gliuola chiamata Labde, là quale per essere xopp* , 
e poco avvenente penò alquanto a trovar marito con- 
facenze alla qualità sua ; e fu poi sposata a nd cer- 
to Ezione > non solamente non nobile , ma quali 
foreftiero in Corinto ; perocché il suo padre Eché- 
crate era originario Lapito . Il matrimonio della fi- 
glinola di un principal cittadino non acquietò di su. 
bito ad Ezione nè molta eftimazione , nè potenza ; 
Defideroso però di miglior sorte consultò l’oracolo 
per sapere quello , che dove* efier di Ini . La Del- 
fica profetessa gli rispose nella solita maniera inde- 
cisa ed equivoca , la quale ballava ad ogni modo c 
dargli speranza, che il figlinolo a lui nato di Labdd 
aarebbe stato re di Corinto . I Bacchiadi avevano 
anch* essi avuto dall’oracolo stesso una rispofl* , ché 
molto si conformava a quell* , eh’ ebbe Elione . 

Per- 
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Perciò quando intesero , che Labde avea partorito , 
mandarono dieci dei loro satelliti , perchè Decides- 
sero il nato fanciullo . La subiti pietà , a cui li 
commofle la villa del pargoletto , e poi l’ avvedi- 
mento della madre lo sottrasse alla baibarie dei ti- 
ranni ; e nascollo opportunamente setto un ceftello , , 

onde poi gli venne il nome di Gipselo, scampò dal 
pericolo ; talché fatto grande della persona , e 
vaioloso , awetò il detto dell’ oracolo , poiché 
cacciò via i Bicchiadi , ed occupò il trono di 
Corinto . A lui succedette il figliuolo detto Pe- 
riandro , il quale da principio si portò eoa affai 
dolcezza e mansuetudine . Ma temendo in ap- 
presso di qualche congiura , o di popolar tumul- 
to , dicono che mandafTe un suo fedel famigliare 
a interrogare Trafibulo tiranno di Mileto , il 
quale verifimilmente avea riputazione di uomo 
accorto nell’ arte di regnare , per saper da lui 
in qual maniera poteffe aflicuratfi lo Aito . Tra- 
fìbulo udita dal meffiggero di Periandro la com- 
mistione , non fece parola , ma fingendo di vo- 
ler andare a diporto , e di non badare a colui , 
che non efTendo licenziato lo seguitava , fi die- 
de a paffeggiare per un vicino campo , dove già 
la tnefTe era molto cresciuta , e con una verga , 
che teneva in mano , andava qua fi per trailullo , 
o per diffrazione battendo e mettendo a terra le 

- spi- 
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spighe p'ù alte . Quindi se nz’ altro dire si ritirò , 

Il messaggero di Corinto , sia che fi partisse 
senza aver nè congedo alcuno , nè rispcfìa , sia 
che Tralìbulo , come piè sembra probabile, lo 
rimandasse , dicendogli seccamente , che non sa- 
pea che rispondergli ; tornò a Periandro , il quale 
minutamente interrogandolo d* ogni cosa , com- 
prese ciò » che il mesnggiero non aveva inteso, 
cioè , che le alce spighe fossero i cittadini più 
riguardevoli ,* laonde 1* uno dopo l'altro li tolse 

con diverti pietetii dal mondo . Quella cosa , che , 

ben può etiere una favola inventata o creduta da 

Erodoto , ho voluto raccontare , affinchè fi vegga t 

donde avefle la prima origine quel mandar a ter* 
re i papaveri , che ti legge nella floria di Tar- 
quinio il superbo Re di Roma , e che poi passò 

in proverbio per lignificare abbattere , e ilermina* , 

re i più notabili e più riputati in ogni sorta di 

società . Nè - Erodoto , nè altri però ci riferisce 

fin a qual segno Periandro metteffe in pratica la 

rea politica suggeritagli da Trafibulo . Ma qualche 

altra azione , che certamente tiene del tirannico , 

11 natta di lui ; sebbene non vedendoti espreflo il 
motivo , che a tali azioni il condulTe , pottebbono 
per avventura eflTer nella soAanza meno Arane di 
quello , che sembrano al primo aspetto . Uccise , 
dice Etodoto , la sua moglie Malissa figliuola di 

Pro- . 
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Prode re d* EpidaUro , e nuli* soggiunge di van- 
taggio per farci almeno congetturare se per gelo- 
da , o perché la credesse rea di qualche trama ; 
o in fine per defìderio di menarfì in casa altra mo- 
glie , la quale bramasse di trovar libero e voto il 
talamo maritale . Dice bensì , che mandò a Pro- 
de suo suocero due figliuoli j che area avuto di 
Melissa ; uno di diciasette , 1* altro di diciott’ ad- 
iti i il che De dì luogo di sospettare egualmente t 
che Periandro o credette occulta ed ignota al 
suòcero I’ uccisione , o prete ndefle di averla per 
giuste ragioni fatta morire . Comunque sia , non 
avendo altra prole j fece sapere a Prode , che gli 
timandatte quei figliuoli , che avea avuto di Me- 
lissa , perocché li volea lasciare eredi delle sue 
ricchezze e del regno ; Prode accomiatando 1 
nipoti domandò loro : sapete voi ( figliuoli , Chi 
abbia ucciso la madre vostra ? A quello non die- 
de mente il maggior de’ fratelli , come colui che 
avea poco scotimento ; ma il piò giovane chia- 
mato Licofrone intese quelle parole , e combina- 
tele eoa qualche altro buccinatnento , che avea 
facilmente udirò , comprese « che 1* uccisor della 
madre era stato Periandro istesso suo pidre , e 
tanto dolore ne prese , che tornato a Corinto 
non volle nè salotarlo , nè parlare con lui , nè 
interrogato rispondergli . Periandro fieramente 

*d«- 
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sdegnato Io cacciò di casa , e poi fi fece a. qui. 
flionare il maggior dei fratelli per sapere , qual’ 
esser potesse la cagione di quella capaibieria di 
Lìcofione , e gli domandò se nel partirsi da Epi- 
dauro , Prode avesse detto loro cos’ alcuna . Il 
figliuolo rispose primieramente che non fi ricor- 
dava di cosa , che 1* avo gli avesse detta ; ma sol- 
lecitato dal padre , che sospettava quello , che 
poteva essere, e messo su la via , soggiunse , che 
qoalche cosa gli parea aver loro detta Prode 
dell’ ucciior della madre . Allora Periandro man- 
dò un bando per la città , che niuno dovesse dar 
ricetto al suo figliuolo Licofrone , e con un altro 
Ijando fece sapere , che soggiacerebbe alla sacra 
pena e incorrerebbe 1* indignazione d’ Apolline 
chiunque pur gli parlasse ; perciò ributtato da 
tutti fu ridotto a starli sordido e mendico in sa 
la strida , e mezzo morto di finte . Lo vide ia 
quello fiato il padre , e mosse a pietà di lui se 
gli accostò , e gii disse : O figliuolo , vuoi tu 
durare piuttofto in quella miseria , che obbeden- 
do al padre ricevere una volta e le ricchezze e- il 
regno , che io ora posseggo ì e cercò di levargli 
di capo il mal sospetto, che avea , e rappattumar- 
selo . Ma Licofrone nient’ altro rispose , se non 
quello : Tu sei incorso , Periandro , nella sacra 
pena minacciata coptro coloro , che avessero par- 
lato 


tJ4 ISTORIA DELLA UECM 

Iato meco » Il patire vedendo tanta ófl nazione 
in quel figliuolo , sdegnato di nuovo più che pri- 
ma , Io fi volle levar dinanzi , e meffolo Sopra 
una nave , lo mandò a Corfù , che sebbene indi- 
pendente , anzi emola di Corinto , era nondime- 
no in quel tempo passata Sotto il domioio di 
Periandro , che per mezzo dèi suoi luogotenenti 
la governava . Ma Periandro invecchiando , e po- 
co conto facendo del primogenito , perchè gli pa- 
rea , com’ era * stolido ed insensato in paragone 
dell’ altro » diede luogo di bel nuovo alla tenerez- 
za paterna e all' ambizione di lasciare sul trono 
qualcuno del sangue suo * che Io sostenesse nello 
stato j in cui Io lasciava , florido e fermo . Man- 
dò più persone a Corfù , affine di persuadere Li- 
cofrone / che desse luogo a sentimenti più man- 
sueti e figliali , e fi disponesse a raccogliere si ri- 
guardevole succeffione . Rifiutate dal caparbio fi- 
gliuolo tutte le altre offerte t nè si volendo in- 
durre a venir in Corinto a star col padre t Pe- 
riandro gli fece sapere per ultimo , che venisse 
egli a star in Corinto , e eh' esso se ne sarebbe 
partito e venuto a far sua refidenza in Corfù . 
Accettò Licofrone questo partito , e già era ia 
ordine per andare , quando i Corfiani , qual che 
fi fosse il motivo che a ciò gl* indusse , Io ucci- 
sero , che forse odiando la ferocità del suo genio 

non 
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non volevano averlo dopo la morte del padre per 
signore : ovvero pensarono di scuotere il giogo ^ 
che st avevano lasciato imporre , giacché Perian- 
tiro debole e vecchio fi ipprcffimava al suo fine , 
Ma non riuscì allora ai Ccrfiani di sotttarsi al 
dominio del signore di Corinto , anzi questi li 
tenne più che prima ristretti , e per punirli del 
commesso delitto » fi fece dar nelle mani trecen. 
to g.ovani Corfiotti , che mandò a Sudi per far- 
h muulare . Erodoto ( Lib. ) che Boftrt d . 
aver queste cose intese da testimoni cor.rempo- 
nnei e presenti , non dice a qual fine Peiiandro 
punisse piuttosto in questa , che in altra guisa i 
Corham ; Sarebbe egli staro quello un tributo di 
nuovo genere , per cui volesse far contribuire quel 
popolo ai divertimenti dei Corinti e ai piacer» 
della su. corte ? In Lidia è certo , che fi colti- 
vava m particolar maniera la musica » di che fan. 
no fede » modi , o le compofitioni armoniche 
dei Ltdj , e forse vi erano di quelle baibue scuo. 
«e, io cui per attenuar la voce, e agevolar la tuo- 
dolanone del canto , si fa ingiuri, e onta alla n,.. 
tUfa . Uman * • Comunque fia , Periandro vide verifi- 
carsi la predinone fatta dalla sacerdotessa di Delfo 

L SU ° G ' pse!o * cioè che regno non sareb- 
51 co °rinuato fino alla terza generazione . I! 

SU ° D0mc » ch ’ * * ncor distinto nella serie dei fa- 
tuo- 
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moli tiranni , venne altresì o per abbaglio , o per 

adulazione annoverato fra quelli dei primi sav}. 

\ • 

• a 

G A P O XI. 

Prima età della Greca filosofia. Di Tale te , 
e dei sette capienti - 


Qua, Greci , ebe per pofiaiooe di peese fi trora- 

Z> pii *W»i « *"• Af ".- 

M prerro degli .tei delle domi., de. -«-do,, E- 
!L e dei magi Perfiaoi , dei qual, qoel.oqoe fi 
L'e le sapienia , eraoo ad ogni nodo .» eooe«,,o 
po, lede ria ; e le diri pii ricche , e d, maggior 

eommercio , . P» f>f>'« . f* h “ 
le alrre ebbero perno, celebri per col, or. d nge. 
eoo . e per acqoillo di rare domioe. Sano, M,le- 
f„ Corneo ebbero prima, e pii ddiioiameore, che 
è al.ro , cotesto ..... ; porci. IcodorroC !'•»«' 
dello ..odio qo.fi i» ,»>,. '• Greci., ««““ - ckt 
I. diaerse .tei fi , zafferò re,,. , o o„o oonror , 
sopra la coroone ni, ora dei loro fimi. , «“drofi ed 
X,i i quali ebbero , per qo.l che sembra 

corrispondenza tra loro , 

„o , come aoco. fi usa .r. i l«-«-‘ narrlnanec. 
.e qoaodo ooo rooo dello Beffo pane . U fi"» « 
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il piò rinomato , in quanto filosofo , fu Tale» 
re . Nic]ue egli io Mileto cittì della Gionia . Vi 
fu chi lo fece discendere da Cadmo e da Ageno» 
re, famnfiffimi principi venuti di Fenicia ; ma non 
è dubbio , eh* egli era d’ affiti riguardevole fami» 
glia ; e non ebbe nella sua patria , nè fra gli a!» 
tri Greci alcun filosofo per maeftro , poiché avan- 
ti lui non fi parlava di filosofia . Gon la natura» 
le pepetrazione dell' ingegno suo j e mediante i 
comodi , che ebbe di vivete a suo talento e di 
viaggiare , fi diede da sè alle speculazioni , andò 
in Egitto per imparare qualche cosa da que' sa- 
cerdoti , e nulla trascuiò di quanto potei o nelle 
vicine provincie dell’ Afii , o nella Grecia contri» 
buire alla, sua erudzione . Tornato io patria , in» 
segnò a* suoi c che o avea dagli flranieti im- 
parato , 0 da sè llefio imagioato e compreso ; ed 
ebbe la gloria d’ e (fiere capo di scuola e fonda» 
tore della setta , che fi chiamò Ginnica , E (Tendo 
quella la prima tra tutte le scuole de' Grici filo» 
snfi , può Talete giullunente chiamarfi il primo 
parente della Greca filosofia . Poco , e forse nul» 
la pubblicò il scritto . piò parte delle cose fi 

contentò d* insegnarle a viva voce , e solamente 
del giro de* cieli , e dell’ equinozio , come cosa 
più difficile' è più nuova a quel tempo , diede 
fuori qualche trattato , se crediamo a Diogene 
Tom. I* S Laer» 
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Laerzio , che gli attribuisce come a primo autore 
fra i Greci la diflinaione de’ meli e degli anni , 
(ratta da oiTervatiooi agronomiche ( i ) • Comu- 
nemente però fi tiene r che fìa fiato il primo a 
mettere in campo I’ opinione dell* anima del mon- 
do , che ebbe poi da* Pitagorici sì gran voga . 
Dalla quale opinione alcuni presero argomento 
di tacciarlo d* ateismo * Altri in contrario prova- 
no da quefia fteffa opinione , che ebbe cognizio- 
ne d'un Dio creatore, e motore dell'universo (a). 
Comunque fìa , Talete godè anche Vivendo un* 
alta riputazione di sapienza . E ciò , che fi rac- 
conta di lui , che intento ad oflervar gli afiri 
cadefTe in una fofla » e che una vecchia in vece 
di conforto gli faceffe quel pungente rimprovero : 
Tu pure specoli t e pretendi di conoscere diò che 
è in cielo , non badi a quello , che hai davan- 
ti agli occhi , e prefTo ai piedi j viene riguardato 
da’ piò giudizìofi fiorici come uoa favola inven- 
tata dalla malignità di qualche ernolo , o di 
qualche presuntuoso ignorante per isCemare la lo- 
de e la rinomanza di quel filosofo . Leggiamo 
bensì di lui in influiti libri , ma con qualche di* 
verfità nel riscontro delle circoftanze , il fatto se- 
guente , che molto contribuì a render celebre il 

no- 

fi) Vid. Brucktr. bist. pbilosopb. i. ». libi i. t. i. 

fi) Agatopìjro Cromavano . Storia dilla filai. tom.i. 
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tiume suo , e di altri suoi pari . Alenai giovani 
di Mileto compravano da un pescatore a certo prei- 
fco tutto quello, che io una volta egli avrebbe trac, 
co con la sua rete dal mare* Inficine co* mólti pesci , 
che io un tratto di rete furon colti 4 si trovò un trep- 
piede , che per materia e per arte fu creduto di 
gran valore . Sorse perciò còntesa fra t|ue' giovani 
e il pescatore, di chi dove* edere quel treppiede . 
Dopo lungo contrailo fu coocbitiso di regalarlo al 
piò sapiente, che fede in Grecia, Onde fu primiet 
rimente presentato a Talete, riconosciuto in Satnò 
come uomo meditativo e fludioso . Quelli o pct 
modeflia , o per altro fine lo ricusò , dicendo , 
che dovea mandarli a Solone , il quale lo ricosò 
parimente , e lo mando a Biante , Binile a Gleo- 
bulo , coAui a Chitone , Chitone a Misone , e 
quelli a Putido di Mitilene , Andò quel tripode 
per tal guisa in girò da tette persone iò diverse 
cittì j finché o Solone * o Talete * a cui tornò a 
portali! una seconda Volta t lo mandò a presen- 
tare ad Apolliné in Delfo 4 dicendo * che quegli 
era senza fallo il piò sapiente di tutti i Greci - 
In luogo di Misone e di Chitone alcuni contano 
tra que* famofi sapienti Periandro tiranno di Co. 
tinto , e PifiArato Ateniese : altri ancora vi an- 
noverarono Policrate tiranno di Samo « II piò 
probabile a me sembra , che quando cominciò a 
• Sa 1 tor* 
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correre la fama de' sette sapienti, mafiimamente se 
tra quelli vi fu veramente qualcuno celebre anche 
per iftato o potenza, gli adulatori de’ tre suddetti , 
c d’altri tiranni cacciando dal ruolo alcuni de* no. 
minati cercaflero di comprendervi il loro padrone o 
benefattore : onde vi fu chi ne annoveri fino a di* 
tussette ( Diog. Latri, hb. r. c. i. n. 14. ). 

La tradizione prevalse in favore di quelli set* 
te; Talete, Solone, Chitone, Ptttaco, Rame, Cleo- 
bulo, Periandro, i quali Plurarco inrrodufle otl suo 
convito de* sapienti , e fa loro proferir vaili inse- 
gnamenti, che sono senza dubbio il frutto del sape- 
re di Plutarco (ledo , anziché di quegli antichi . 
Tuttavia a ciascuno di efli viene volgarmente attri- 
buito un proprio (imbolo, confici ; o , o detto sen- 
tenzioso, come a Talere, e secondo altri , a Solone 
quel Guarda la fine ; a Pirraco, conosci te flejfo ; 
a Bianco, Conosci il tempo opportuno ;.a Chitone , 
Ama come se doveflì odiare , 0 tjfer odiato . Dal re- 
fi a ne’ prolegomeni della filosofia Talete è ancora 
fi a tutti gli altri il piò celebre. Ma nella fioria pò- 
litica , e in quella della giurisprudenza chiafiflimo è 
Angolarmente il nome di Solone , di cui le azioni 
occuperanno perciò una pane notabile del seguente 
libro. 
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Arconti decennali , e poi annuali in Aliene . 

Leggi di Dracone fe«ia effetto t 
Principii di S olone . 

• • • ?*--r 

Dopo la morte di Codro duri in Atene una 
sorta di governo regio sotto altro nome , che fil 
quello di arconte perpetuo , ma , per quante pa- 
re ( elettivo : de* quali il primo Fu Medonte fi- 
gliuolo di Godro , e quindi i suoi discendenti 
chiamati del ceppo Medontiadi . Cotefto princi- 
pato , che tale era anche a tenor del nome , poi- 
ché arconte lignifica principe,' ma forse riflretfo 
a certe condizioni , fi continuò in quella manie» 
ra per piò di trecento anni , ' dopo il qual tempo 
fi ridufle a! termine di dieci anni : a e di quelli 
arconti decennali sette se ne contano i de* qusti 
il primo fi chiamò Carope , 1* u’inao Enzi» . 

Allora il popolo sempre più insofferente d' un. go. 

S 3 *er- 
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verno , che troppo tenera ancor dell’ antico , volt 
le affitto annientarlo , conservandone il solo no- 
me . Non solamente da dieci anni fi ricjuffe ad 
un anno solo , ma in vece di on arconte fi creò 
ogni anno un configlio di nove arconti , a’ quali 
però fi affegnaropo funzioni e titoli didioti ( » ) « 
11 primo ritenne il titolo di arconte semplicemen- 
te , ed era riguardato come capo dello dito . Il 
secondo fi chiamò re , ed ebbe I* cura de’ sigtw 
tìzi i ; iftituzione imitata poi dai Romani , i qua- 
li depo aver cacciati | re conservarono il titolo 
regio per la sovraintendenza de’ sagrifìzii , che fi 
chiamò rtx. sacri fieni us . CJIi aldi sei chiamati 
Tesinoteli aveano 1* amminidrazione della giudi- 
zia . Sette anni dopo 1’ iftitupione de’ nove ar- 
conti annuali , la quale ricade cirC* a quell' an- 
no , in cui fi rinovò la guerra tra gli Spartani 
e i Meffenii , fu eletto arconte Qracone « il che 
fi computa effere avvenuto l’ anno jjo dopo la 
fondazione di Roma , 6j , j avanti l’ era Cridia- 
na . Le fazioni , in cui da due potenti famiglie 
di Cilone e di Megacle era divisa la città , met- 
tevano a soqquadro , e turbavano ogni cosa . Bra- 
cone defideroso di quietarle , c di por qualche 
freno alla licenza cittadinesca , pensò d’ intro- 

dur- 


( i ) Mfurs. de Arcbont. e. r. 
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durre in Atene la severità della disciplina di Grtfl 
ta e di Sparsa ; ma *> non tenne la ftefla via t 
onde pervenire a quel fine, o gl* ingegni Ateniefi 
erano per naturai carattere troppo alieni da quella 
sorte di rigida disciplina, talchi lasciò a Solone, che 
venne appreso, 1* intera lode d* avere ftabilite le 
leggi in quella città, 

Solone traeva 1 * origine da schiatta nobile , 
e fi diceva discendente da Codro . Tuttavia EfTe* 
geflide suo padre , o perchè non fa mai ricco , o 
perchè spese più largamente , che non parevano 
comportare le sue facoltà , lasciò i suoi figliuoli 
con affai tenue patrimonio , Dicefi , che Solone 
per riparare al difetto delle sostanze , attendere 
nella sua gioventù alla mercatura ; certo è , che 
viaggiò allora per molti paefi , come sogliono fa* 
re i mercanti , i quali dall’ efTere abitualmente in 
viaggio fi chiamarono emporoi. Ma nulla ci vieta 
di credere » che Solone vhggiafTe piutrorto per 
acquiflar dottrina , che per accumular tesori ■ o 
forse che da quell* uomo di talento c sollecito « 
eh* egli era , fece 1* uno e I* altro ad un tempo 
fteffo , Se egli andava , per modo di dire , a vi» 
fitare qualcuno degli uomini rinomati per sapien- 
za e dottrina , non trascurava la congiuntura , 
che presentatali di qoilche oneflo guadagno ; e 
dove fi portava con intendimento principale di 
, S 4 mer- 
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•mercantare , procurava nulladimeno di far acqui* 
ilo di utili cognizioni . Cè , che poi fece in ap- 
predò , moflra afTai chiaro % eh* egli cercava viag- 
giando quella parte di scienza , che più serve al- 
la felicità pubblica , e alla direzione de* codismi 
umani e civili. Ad ogni modo , dopo che egli ri- 
piegò , comparve sempre se non come persona 
ricchiflima , almeno come provveduta abballinai 
di quanto occorreva per vivere nel primo ordine 
de'.cittadmi onoratamente . In ogni genere di sa- 
pere che allora folle in uso , s* avanzò egli gran- 
demente; nella ftoria t nell’ eloquenza , nella poe* 
fu , nella quale preteode Platone ( i ) , che se fi 
folle unicamente fidato , avrebbe potuto superare 
Omero ed Efiodo , e ogni altro poeta de' piò il- 
luftri , Ed è -opinione comune che fode il primo 
ad -eder chiamato sofifìi , titolo , che allora tan- 
to importava , quanto a dire sapiente e filosofo . 
Cominciò per altro a far conoscere il suo ta- 
lento in adai Urani guisa , che fu di fingerli pas- 
so ; e T accorgimento ebbe P effetto , che fi era 
propollo . Aveano gli Ateuitfi st ftenuta una luti, 
ga e rovinosa guerra coi Megarefi per cagione 
dell’ isola di Salamioa , che I’ uno e I* altro popo- 
, . . . lo 

( i ) la Timeo, & in CriiU . V. Meurs. in Sol. c. 5. 

t. i. p. »;j. . 
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lo pretendeva appartenergli . Stanchi però gli Ate*- 
niefi di guerreggiare fecero una legge , che im- 
portava capitai pena a chiunque aveffe mai più 
pr^poflo di rinnovar la guerra per lo riacquifto di 
Semina . Solone conosceva e I* importanza di 
quell’isola, e la poffibilità di acquiftarla , nè ro- 
tea soffrii , che cosi vilmente s* abbandonane ; 
d* altra parte non volebdo censurar con si mani- 
fedo e si grave pericolo di sua persona la nuova 
legge , si avvisò di scuotere da quell’ indolenza I 
suol cittadini , senza arrischiar la propria salute. 
Come se di subito gli fi fotte travolto il cervel- 
lo , cominciò a fare e dire delle flranezze : e 
compofla frattanto , ed appresa a mente ton’ ele- 
gia, a triodo, diremmo noi, di frottola o di ftram- 
botto , piena di sentimenti enfatici , ma poco in 
apparenza concatenati , andò in piatta , e salito 
in luogo eminente a guisa di ciarlatano fi diede 
» recitarla , e intorno e sè adunò tutta ia molti- 
tudine motta dalla nuova e (Irana comparsa di 
personaggio , che prima era stimato sì modello t 
si savio . Parlava in que* verfi di Salamina , par- 
savi a vituperare gii Ateniefi , che con tanta lo- 
ro infamia ne volettero rimanere spogliati ; e poi 
preso da subito eflro gridava , che fi dovette an- 
dare sopra quel paese , e riacquidar con etto 1* 
antico onore . 1 principali fra i cittadini ravvisv 

rono 
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iodo molto bene I' intento di Solone sotto quelle 
fimulat» pazzia. Pififtrata fra gli altri non ancora 
emolo di Solone, e non meno di lui intendente del- 
le cose di flato , ed eloquente , se ne flava quieto 
fra la tuiba, ed enervava l'eflto della ftrana aringa 
di Solone . Accorteli poi , che il popolo ne rimase 
coromoflb, sahò su elio ancora , e con serio ragio- 
namento fece vedere agli Atenieli, che Solone dicea 
il vero, e che quell'isola non era da abbandonarli. 
Fu rivocata pertanto la legge , che vietava il parla- 
re di quella spedizione; fu decretato, che fi doves- 
se intraprendere , e ne fu data la condotta a que’ 
due medefimi, che 1* aveano persuasa, Solone e Pi- 
fitlrato . Quelli era ftimato più valente capitano, e 
Solone più affermato ne’ suoi configli ; di qui nac- 
que , che alcuni attribuirono unicamente a Solone la 
condotta di quell'impresa, altri a Pififtrato ( i ). 
Il succedo di quefla guerra^, che nella somma fu 
favorevole agli Ateniefr, fi racconta con qualche va- 
rietà da divelli scrittori noi ci atterremo a Plutarco 
e aPolieno, che lo riferiscono conformemente, e in 
piò diflinta maniera. Solone con Ptliflrato prese due 
navi andarono a Coliade , picciola isola a guisa di 

sco- 
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scoglio , dorè ie donne Ateniefi ficea no per antica 

✓ 

nunzi cerfe solennità con danze e tripodi di onore 
di Cerere , che vi are* un tempio. Di là mandaro- 
no a dire per fidata persona a' Megarefi ( probabil- 
mente a quelli, che guardavano Salamin* ) che te 
volevano far prigioniere le pili belle donne Atenie- 
fi, andaftero prettamente a sorprenderle, mentre fo- 
lleggiavano a Colitde. Vi andarono i Megarefi , ma 
i capitani Ateniefi vedendoli veoire di lontano fece- 
ro ritirar le donne, e in luogo loro mandarono 4 
continuar la fetta molti giovani , che non avendo 
barba, e vettiti d’abiti donneschi, furano da’ Mega- 
refi , come se fodero donne , adattati ; ma medi 
fuori i pugnali, che sotto quegli abiti mentiti aveau 
nascofti , molti ne uccisero, e gli altri sbaragliaro- 
no, e fecero prigioni ( x ). S'impadronirono così del- 
le lor navi, e aggiunsero nuove attuzie alla prima . 
Perocché vedendo delle spoglie degli uccifi Mega- 
refi i (oro soldati , ed alcuni lasciandone vettiti da 
femmine , come se fodero di quelle , che era- 
no date prese sul ballo a Coliade , navigarono eoo 
quelle navi verso Salamina. I Megarefi , che dava- 
no dal lido aspettando il ritorno delle navi spedite * 

Co- 


■rii 


( 1 ) Front. I. 4. Atti. tact. c. 4. 
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Collide , fi modero per andar ad incontrare , ed ai- 
ca-ezzare i loro compatrioti vittoriofì , che per tali 
presero i tra vediti Ateniefi. Ma quelli sbalzati di 
nave gli afiatrarono vivamente , e s* impadronirono 
dell* isola, che refth poi sotto il dominio di Atene . 
Srione cominciò d’allori ad aver fama di gran poli, 
fico non pur fra gli Ateniefi , che Ira gli altri 
Greci . Ma le cose , che fece in appretto, furono 
e piò importanti e piò memorabili ; e ci additano i 
Veri principia del diritto così pubblico, come priva* 
to della Grecia. 

: • c a p a i i. 

Stati generali della ^Grecia , o colhgio degli 
Anfizioni , e ma origine. 

» • 

> i • • • 

La scienza de* governi, più che la morate degl* 
individui , facei progredì . 11 primo penderò degli 
uomini adunati infieme ( ed appena fi hi qualche 
notizia, e fi piò formar qualche idea dell’ «fittemi 
loro separata dalla società ) fu di provvedere alla 
comune difesa e ficurezza, lasciando alla discrezione 
di ciascuno la regola della sua particolar condotta in 
tutto quello, che agli altri non era per nuocere. Or 
tra gli il ab limenti , ò le convenzioni de* popoli della 

Gì e- 
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Greci*, tendenti a Uà loro conservazione , memora- 
bile è l'iftituzione di una dieta generale per trattar- 
vi gli affari, che riguardar pt.tcano 1' universale della 
nazione . Cniamavafi quella dieta, o affcn.blea ge- 
nerale der rappresentanti delle Città Greche, il con- 
iglio degli Anfizioni. L* iflituzione è senza dubbiu 
a/iuchiffim* , ma l’origine n’è egualmente incerta;- 
nè prima dei tempi di Solone si trova alcun fatto 
che ci poffa determinare a flabilirne il principio , 
Alcuni ne f.nno autore un Anfizione re d’ Atene ('i). 
Altri dicono, che il nome di AmpbiByoncs non al. 
tio lignifica, che vicini, perocché a Delfo conve- 
nivano tutti i popoli circonvecini, e tal vicinato, che 
la parola relativa, fi andò poi stendendo » ficchè a 
pc co a poco comprese quali tatti i popoli di Greca 
lingua (a). Checché fia delia prima ittituzione nel 
secolo, in cui fiorj Solone, aveano voce in quell* 
adunanza dodici o poco meno delle Greche nazioni, 
ed ognuna di effe era cotnpofta di molte città , e 
terre indipendenti, ciascuna delle quali aveaveto, o 
fia il diruto di mandar i suoi deputati a quelle gè- 
nerali adunanze. V’è qualche vatietà nell* annove- 
rar- i i 


r 

( * ) V- Acad. tom. VII. p ag. iz 4 . 

( a ) M. de Valois Itucr. ir bel. let. t. IIJ. 
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ifo istoria dalla c recida 
tarle, concioffiachè quelle t che nomina Eschine * 
non son -tutte le medefime , che fi trovano nomi- 
nate da altri (i), la qual divertiti potè facilmente 
nascere dall* aver gli uni indicato una nazione col 
nominare qualcuno de’ popoli, che la componevano * 
altri un altro, secondo che ora gli uni, ora gli al- 
tri ti federo in diverti tempi più nominare . Mi 
Dando all'enumerazione dell’autore più antico, che 
ci lasciò queDa ri Degna ( JEscb. J* fair. Ug. ) , le 
nazioni Antizioniche , cioè aventi seggio in quella , 
erano i Teffali, i Beozii, i Dorieti , i Gionii , i 
Perribei , i Magneti, i Locrefi, gli Ètei , i Frioti 4 
i Malefi, i Foceti, che fannd undici. 

Quindi i Tebani per cagion di esempio erand 
cofflprefi fra i Beozii, gli Arenieti fra i Gionii « Nè 
i Lacedemoni, nè altri popoli del Peloponneso non 
vi fi trovavano Cdmprefi, forse perchè da principio 
gl'intcfeffi di quella peoisola parean affatto dipinti 
dalla Grecia propria. Ma in progretio di tempo, sot- 
to qualunque deoominaRione vi fodero compresi* non 
sembra poterli dubitare, che quella si potente « e si 
riputata repubblica avefle o Voto, o grande influen- 
*a in quel Contiglio . Congregavanfi i deputaci di 

que- 



( i ) Viti. Pjut. lih. so. c. S. Strab. I. g. 
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tfuefte varie popolazioni, tutte però di Grecia , ora 
a Delfo, ora a Termopile, ogni anno almeno una, 
o due volte, secondo che pareva ai membri dell’as- 
semblea, o ai capì delle deputazioni, che fi chiama- 
va no Pylagottoi. Il prefìdente di cotefti deputati fi 
chiamava Hitrbmntrvom . La prima e principale in- 
combenza degli Anfìtioni era la cura del tempio di 
Delfo in quel modo , che nelle grandi città furo, 
no nei baffi tempi iftituite cerfe congregazioni di 
laici , ai quali fu coroóiedb il mantenimento della 
fabbrica di certe chiese , alla cui fondazione il co- 
mune aveva contribuito , o contribuiva tuttavia . 
Ma perchè il Tempo di Delfo per edere la sede 
del più celebre oracolo di tutta Grecia , era e 
frequetaratiffimo e ricco per li doni , che da ogni 
parte vi fi portavano eziandio dai principi , e re 
dranieri , la guardia e la diflribuzione di que* te- 
soti , e quindi la fabbrica e la direzione di quel 
luogo era un oggetto adai riguardevole , co.me 
ognuno facilmente comprende k Oltreché troppo 
fu facile , che sotto titolo di far rispettare o le 
decifioni dell’ oracolo , o lt Cose Consacrate a 
quella divinità , e dedicate alla conservazione 
della fabbrica , al soiìentaraento dei miniftri , e 
sì ancora per mantenere I* ordine , e la giudizia 
negli spettacoli , che a certi tempi nei vicini luo- 
ghi fi celebtavano , quindi la Scurezza dei con- 
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correnti , e l' onore di Apollioé , gli Anfuioni o 
■ verno, o s'attribuivano la facoltà d* ingerirli i a 
affari politici, e di decidere della guerra, e della 
pace, e talora levare di propria autorità eserciti , 
eleggere i capitani, e regolare le spedizioni milita- 
ri, come farebbe un configlio segreto di un governo 
autocratico nel proprio dominio. Nel girar dei se- 
coli , e nel variar delle circortanze cotella sovrana 
autorità degli An baioni fu soggetta a vicende . Ma 
la prima volta, eh' erti I' esercitarono artolut men- 
te, per quanto ne troviamo accertata notizia negli, 
avanzi di antiche rtorie, fu U seguente. 

G A P O III. 

Cagioni td t fitti della prima guerra sacra 
o «nfamica. 


I Cri stesi abitavano una parte della Focide ver. 
so il golfo detto pria Crifleo , e poi Corintia, 
co . Il loro paese comprendeva ano spazio di cir, 
ea sette leghe in lunghezza , e poco più di quat- 
tro in larghezza . Le tre città principali di quella 
nazione erano CrifTa , Cirra , e Anticirra , tut- 
te « tre vicine al mare , porte quaG in triango, 
lo acuto , di cui Cirri e Anticirra faceano la ba- 
• - . * ha- 
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*e , e la Crisia su la. cima •, beocbc più avanzata 
dentro il continente che le altre due, era per altro 
di più facile accesso per mare , 'mediante U imòoc- 
catura d’nn fiume, che le passava vicino, e le ser- 
viva di porto. Era per questa comoditi def suo por- 
to, più ancora che per la fertilità delle vicine cam- 
pagne, rioca e potente: perciocché tutti i mercan- 
ti, i curiosi e i divoti, che andavano a Delfo, ve- 
stendo d’ Iralia, di Sicilia, o dalla parte occidentale 
del Peloponneso, erano costretti di passare per Cris- 
« e P*I* r dazi! e contribuzioni a discrezione de* 
Crissesi. Trattarono questi da principio con qualche 
moderazione i forestieri, che a Crissa approdavano, 
contentandosi di mediocri vantaggi. Ma cresciuta in 
loro con le ricchezze la cupidigia e I* insolenza , 
non solamente angariavano con gabelle t violenze 
» passeggieri , che andavano al tempio di Delfo , o 
alle feste Pizie , che in onor d’ Apolline si celebra- 
vano; ma sotto vari! pretesti infestavano e travaglia- 
vano i popoli circonvicini . Non mancarono ai gli 
uni, negli altri di porger le loro doglianze agli An- 
fizioni, e implorar protezione e giustizia contro quel 
popolo, che apertamente violava ogni ragion delle 
genti; e certo non trascurò quel rispettabile consesso 
di far insinuare al governo di Cirra , che dovesse 
por fine a tante ingiuste estorsioni e a tanti preda- 
Tom. I. T ' •••' men- 
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menti ( r ). Ma i Crissesi, non che s’ astenessero! 
per questo dalle prime : azioni , procedettero assai più 
avanti , e dopo d’ essere col predare.! vicini molto 
arricchiti, divenuti vie più ingordi, nè stimando di 
dover trovare chi potesse resistere alle forze loro , 
andarono armati ad assaltar Delfo , occuparono. la 
cittì , entrarono nel tempio., e tolsero tutti i ricchi 
doni, che la divozione d’ infinita gente vi avea por* 
tati.- Allora fu d’uopo pensare a, più efficaci mezzi, 
che non erano le rimostranze per frenar tanta bai* 
danza. Gli Anfizioni prima d'intraprendere una guer. 
ra, che purvedeano inevitabile, consultarono la stes* 
sa diviniti, o l’oracolo di Delfo: e ben doveano 
aspettare, che da quel tempio sì maltrattato da’Cris- 
seti la risposta dovesse uscire minaccevole e fulmi- 
nante . Fu dunque risoluta la guerra , alla quale o 
per autorità certa e determinata , che avessero gli 
Anfizioni d’ obbligare gli stati Greci , o perchè la 
più parte per proprio interesse , e a sola richiesta e 
persuasione si accorressero , fu messo in piedi un 
poderoso esercito , perchè assaltasse , battesse e ro- 
vinasse a tutto potere la cittì di Crissa , e rutto lo 
stato de’ Crissesi. Fra i capi di questo esercito con- 
fo de - 


(i) Strab. lìb i. Pausa n. in Phoc. Scottasi. Pini, in 
p. ii4« ttm. 7. Ac ad. laser, iy bel. lei. 
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federato si trovan nominati Euricolo di Tessaglia , 
distene tiranno, ,o signor di Sicione, Alcmeone e 
Solone Ateniesi » Pare assai ben provato , per testi- 
- moni.mze di parecchi amichi scrittori , che il co- 
mando generale fosse -dagli Anfìzioni dato ad Euri- 
loco, «e che Clistene comandasse solamente le sue 
proprie, truppe, e Alcmeone quelle d’ Atene . Solo- 
ne era stato dagli Anfìzioni richiesto , e dagli 
Ateniesi mandato per consiglierò degli eletti capita* 
ni i ma non è certo , se vi andasse fin da princi- 
pio t o solamente jul finir della guerra , che durb 
molti anni k E quelli , che fanno Clistene capitano 
generale di tutta I’ armata Anfizionica , probabil- 
mente confondono 1 tempi ultimi con i primi di 
quella sacra spedizione . I primi successi corrispo» 
aero assai felicemente alla intenzion del congresso j 
e alle speranze , che 1' oracolo parca aver date a* 
confederati . Questi entrati subitamente nel territo- 
rio de’ Crissesi diedero alle truppe , che incontraro- 
no , una fiera sconfitta . Per la qual vittoria inco- 
raggiati maggiormente si risolvettero d’assaltar Crii- 
S3 capitale e piazza forte della nazione- ^ Taf era P 
ordine dato dagli Anfizioni , sia che alcuni di co- 
storo a guisa di commissari! accompagnassero 1’ ar- 
mata , o che si mandassero da Delfo , o dalle Ter 
moptte, sedi di quel consiglio, gli ordini e le istru- 
zioni . L* esercito Anfizionico avanzatoli dunque, a 

T a , Cris- 
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Crissa , cominciò a cingerla di largo assedio cata- 
sto che ebbe ricevuti i rinforzi , ,C'fc provvisioni 
opportune da’ direttori dell* impresa, ’vi pose assedio 
formale . Si diedero quindi assai frequenti gli assai- 
ti • m a i Crisscsi con non meno frequenti sortite 
travagliavano gli assediami, e l’assedio tirò in lun- 
go non solo per molti mesi, ma per otto,. e più 
anni . Nel quale spazio di tempo una perniciosa 
epidemia messasi nel campo de* confederati ne fece 
strage orribile , e ne indusse molti a partir dall*- 
assedio , e ritirarsi ( t ) . Si ricorse di nuovo all* 
prasolo p.er trovar riparo a tanto danno de’ popoli 
confederati , e al pregiudizio , che n’ avrebbe ri. 
portato una causa sì giusta e plausibile . La rispo. 
sta fu di quelle solite incomprensibili e strane , 
phe il solo casual successa poteva spiegare, e che 
mostrano evidentemente. , come que’ ministri me- 
diante la cognizione , che aveanp de’ particolari , 
sostenevano il crediti dell’oracolo, involgendo però 
$on equivoci ed ambiguità ciò, che non estimavano 
$li dir chiaro ’. Cercate un rubro , ed egli vi consi- 
glierà. di quanto occorre per rimediare alla calami, 
tà , e vincer L guerra . Strana pareva nel suo na- 
turai la risposta ; perocché rubro significava cer- 

b;at- 

( , ) M. de t'aloij y Meni. Acni. Inscr. & bel. lei. 
trn . vu. f>. **4- 
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biatto , e sbalorditi e ^stupidi restarono que’ che I* 
udirono ; Ma si trovb alla fine , che vi era a Coo 
fra vaienti medici di 'quella scuola uno chiamato 
Nebro; Si ottenne da* cittadini di Coo, che Nebro 
potette venire all’assedio di Criisa ; Egli non sola- 
mente recò rimedio all’epidemia, ma con l'avvedi, 
mento suo suggerì o esegui uno stratagemma , per 
cui Crissa fu presa . Dico suggerì , o esegui , per- 
ciocché alcuni attribuiscono a Solone nell* assedio 
di Cirra ulto stratagemma somigliantissimo a quel- 
lo , che si narra di Nebro nell' assedio di Crissa . 
Esaminando attentamente i diversi racconti , che si 
raccolgono da divtrsi brevi tratti di Polìeno , di 
Strabone ( lib. p. p. *88. ) di Piotarci le d* altri , 
riguardanti questa guerra de' Crissesì , io sono di 
parere , che non gii due città Cirra è Crissa fosse- 
ro assediate ; ma Crissa solamente ( giacché Cirra 
èra già stata distrutti dagli stessi Crissesì ) e che 
si credesse avvenuto a Cirra forse con qualche va- 
rietà di accidenti ciò , che si era inteso di Crissa : 
del resto é assai probabile , che gli uni facessero 
Solone autore di quello , che fu avviso del medico 
di Coo , 6 attribuissero a questo ciò , che Solone 
imaginò fors* anche coll'aiuto di quel medico . Co 
stratagemma adunque fu tale. Clistene, che dirige- 
va 1* assedio * avea svolto dal suo corso il fiume 
Slitti , che passava per la città di Crissa , affine di 

T 3 le- 
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levarle 1' acqua , e fonarla con tal modo alla resa. 
Ma i Crissesi per via di pozzi, e d’altri fonti igno- 
ti all’ esercito assediate ebbero acqua , benché a 
stento. Si pensò dunque di mettere nella gran fos- 
sa a guisa di lago , che si scavò a questo fine , 
grande quantità d'elleboro, e lasciarlo così parecchi 
giorni in infusione nell'acqua del Plisti, onde il la- 
go si riempì , e come parve , che I’ acqua avesse 
bastantemente attratta la forza di quelle piante , le 
«i diede libero il corso per 1' alveo consueto . Gli 
assediati , che avean patito gran penuria d’ acqua , 
corsero a dissetarsi con più fretta, che riflessione, 
e ne riportarono uni Aera dissenterìa , che li co- 
strinse a darsi per vinti. Altri dicono, che non per 
via del Plisti nella suddetta ; maniera , ma per un 
acquidotto sotterraneo, che Nebto discoprì, s’intro* 
dusse 1* acqua medicata nella cittì . Ma sembra co- 
sa assai costante, che o nell’un modo, o nell’ al- 
tro la moralità, che prima avea afflitti gli assedia- 
toti, assaltò gli assediati, e li ridusse agli estremi-, 
Quello, che non par dubbio per nissun verso , è, 
che la capitale de’ Crissesi fosse in quella guerra 
espugnata , o presa e rovinata da’ fondamenti , sic- 
ché quella nazione già sì potente , e sì formidabile 
a’ suoi vicini fu sbattuta e dispersa, nè più ebbe 
nome ne’ tempi seguenti . La gelosia forse più , che 
tl rispetto delia divozione dk’Crissesi disturbata, pò* 

. . tè 
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tè aver dato motivo a quella ostinata guerra . Ate- 
ne e Sicione , e più di loro Corinto si accrebbero 
per le rovine di Cirra e dt Crissa, Anticirra , post» 
di rincontro a Cirra verso levante, si mantenne an- 
cora lungamente , e il commercio dell* elleboro , 
che prima faceano i Crissesi , passò ad Anticirra o 
Anticira , che ebbe per questo in ogni tempo gran 
nome , Ma le feste , che per tal vittoria si fecero 
a Delfo, che più che altra città avea provato I* in- 
solenza e l’ingiustizia de’ Crissesi, furono grandi e 
solenni , come poco appresso diremo . L' oracolo 
acquistò maggior credito , e il collegio degli Anfi- 
*ioni maggior autorità e riputazione. Cintene, che 
senza dubbio ebbe gran parte in quella spedizione , 
siccome piincipal condottiero , è degno per altri ri- 
guardi che di lui si faccia più distinta menzione. 
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CAPO IV. 


Carattere t potenza di distene tiranno di Sidone 1 , 
singoiar modo, che tiene per maritar l'unica 
sua figliuola » Istituzione de' giuochi Pizii ■ 


L elogio, tuttoché per difetto di maggiori notizie 
brevissimo, di questo valente uomo , non potrà far 
a meno , di risvegliar la memoria di molte fami* 
glie, le quali per via di mercantili intraprese acqui* 
starono ricchezze e potenza , e talora salirono al 
principato . Da qual sorta di mercatura o d’ arte la 
casa di distene cumulasse quegl* immensi averi , 
non lo sappiamo . Ad ogni modo distene negoziati* 
do fu il più ricco di Sicione e di molte vicine cit* 
tà , e per la generosità , onde usava delle sue rie. 
chezze, guadagnandosi amici e clienti, fu in istato 
di farla più che da principe . Due cittadini e poten- 
ti e nobili, e senza dubbio d'origihe più antica di 
distene , contendevano il principato della città di 
Sicione, Menalippo figlio d’ Astreo , e Adrasto fi- 
glio di Teleo. Prevalse quest’ ultimo nel contrasto t 
cacciò via Menalippo, e fu riconosciuto re di Sicio- 
ne. Cotesta sorta di regni non erano però assoluti * 
e molto dipendevano dal comune, e per conseguen- 
za 
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«a da chi àvea o credito , e seguitò nella moltira-f 
dine , o molta parte della nobiltà obbligata , come 
accade facilmente a' ricchi negozianti. Tanta poten- 
za di distene bon dovea piacere al re Adrasto , il 
quale mostrandone o mala contentezza , o disprez- 
zo , se lo fece piò apertamente nemico : Quindi a 
distene venne voglia di cacciarlo dal regno , ed 
occupare il trono egli stesso (Htrod.l. y. ). Ma con- 
sultato f oracolo di Delfo, n’ ebbe, fuori del con- 
sueto stile, risposta poco favorevole; Non deponen* 
do peiò il suo pensiero d' umiliare Adrasto , e ob- 
bligarlo a lasciar Sicione, pensò altra via per arri- 
vare al suo intento. Fece sapere a quelli di Tebe, 
dove Menatippo crasi ritirato, eh* egli volea rimet- 
terlo in patria e in istato , e chiedeva perciò, che 
con loro buona grazia Menalippo se ne tornasse a 
Sicione . Adrasto dovette a suo gran dispetto soffri- 
re , che in una città , dove pure avea titolò di re^ 
un suo nemico micidial uccisore del suo genero t 
fosse ricevuto ed onorato, distene per questo stes- 
so fatto cresciuto di riputazione e di potere , mor- 
tificò ancora con altre ingiurie il re Adrasto , di- 
sponendo e governando ogni cosa . Certe solennità , 
che si faceano pubblicamente, e a pùbbliche spese, 
erano dedicate parte al dio Bacco , e parte al re .• 
distene fece si , che si continuassero come prima 
quelle , che erano dedicate a Bacco , ma fece fare 

a odo- 
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a onore di Menalippo quelle , che prima solcano 
farsi io onore d’ Adrasto . Con tanti e sì pubblici 
affronti , che costui fu forzato di sopportare, a che 
cosa potea essere ridotta la sua dignità reale , o che 
poteva egli fare in Sicione ? A questo punto ci la. 
scia in forse il racconto di Erodoto, ma v* è tanto 
<la poter credere che egli si partisse di Sicione , eh’ 
era stato lo scopo di Clistene. Non veggiamo tam- 
poco qual fosse la fine di Menalippo , che par non 
tenesse il grado reale con più autorità , che il suo 
antecessore e rivale. Clistene fu poi riguardato co- 
me signore, o tiranno di Sicione. Egli dovea esse- 
re molto ben sicuro dello stato , allorché andò alla 
guerra sacra contro i Crissesi. Ma egli dimostrò poi 
1’ odio suo verso la nazione vicina in maniera assai 
singolare contrariando per tal' antipatia 1’ affetto , 
che generalmente egli portava a’ professori di belle 
arti . Cacciò, dice Erodoto , da Sicione i rapsodi , 
cioè coloro , che recitavano , e cantavano le poesie 
d’ Omero , a cagione delle lodi , che questo poeta 
diede agli Argivi . Del resto la sua magnificenza si 
rendè celebre per tutta Grecia , e per tutti i paesi 
circonvicini , che avean co’ Greci relazione o com- 
mercio . Fra le altre opere , che fece per pubblica 
utilità, sia questo innanzi, o dopo la guerra di Cir- 
ra, fu un gran palazzo per l’adunanza de’ magistra- 
ti di Delfo con un gran portico i le quali fabbriche 

du* 
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durarono sei o settecento anni dopo, non ostante i 
progressi, che dopo lui fece I* architettura fra’ Greci 
( Pausa». /. a. Cap. 9.). « 

M* niun altro suo fatto diè tanto a parlare di 
lui , quanto il modo , che tenne nel dar marito 
all'unica sua figliuòli ed erede, Agarista, eh’ e’ de* 
siderava di maritare col più degno uomo, che fos- 
se in Europa ( Herod . I. 6 . p. 41*. ). Nella celebra- 
zione de’ giuochi olimpici , che fu 1’ olimpiade 4},, 
0 45* ( 1 )» ' n cui egli stesso era stato proclamato 
vincitore nelle corse de’ carri a quattro cavalli , fe- 
ce pubblicare da un banditore, che chiunque si sti- 
masse degno d’ aver per moglie la sua figliuola, si 
trovasse fra due mesi in Sicione a dar prova de* me- 
riti suoi, perocché egli s’intendeva di darla al più 
virtuoso e più degno . Vi concorse effettivamente 
il fiore della gioventù d’ Italia , o sia della magna 
Grecia , della Grecia propria , e di tutto il Pelopon- 
neso , e della Tessaglia , e la più parte di case , 
diremo noi, principesche. Vi andò Smindride di Si- 
cari, Damonte di Siri, città floridissime allora fr^ 

tut- ' 

. 1 f *. . . 

■ " 1 ‘ 1 — 

• : « • . I lV • . ; 

• ■ 

, (1) Av. Q. c. An. 600. , 
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tutte le Italiche , di Epidamno ; o Djrazzo An. 
fimnesto , Malete d* Etolia , Leocide figliuolo dei 
re d’ Argo , Amianto di Trapezunte in Arcadia ; 
e un altro chiamato Eolco D’ Atene vi andaro- 
no Megacle , e Ippoclide ; di Tessaglia Diattori, 
de di Granario , e Alcone del paese de* Molossi; 
distene , dacché si fu informato della patria , e 
del casato di ciascheduno , li trattenne tutti uh 
.anno intero appresso di sé per esaminare , e co- 
noscere la robustezza , 1* umore , 1* educazione è 
1 costumi loro . Tratte ne vasi , e conversava ora 
particolarmente con I’ uno o con 1* altro , ora 
con tutti insieme , e i piò giovani conduceva 
talora a* consueti esercizi! di lotta e di palestra . 
Ma principalmente gli osservava ne* conviti , in- 
vitandoli ogni giorno a casa sua per tutto il 
tempo che si fermarono in Sicione . Quando ven- 
ne il giorno , nel quale avea dichiarato di vo- 
ler fare la scelta dello sposo , fece imbandire 
una gran cena più sontuosa del solito , per cui 
furono ammazzati cento buoi , e invitò oltre 
a* pretendenti sposi i loro compagni e famiglia- 
ri , e tutti i cittadini di Sicione . La curiositi e 
1* aspettazione era grandissima ; e siccome d* al- 
tro quasi non parlavasi nè in Sicione , ni altro- 
ve , dovunque le novelle correvano de* trattamen- 
ti di Sicione , coloro che osservavano le qualità 

de’ 
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<Je' concorrenti , e le accoglienze particolari , clie 
il padre della sposa faceva , erano comunemente 
inclinati a credere , che Ippoclide esser dovesse 
prescelto . Egli vantava gran lignaggio , come pa- 
tente di quel Gipselo , che vedemmo signor di 
Corinto , e del resto era assai ben fatto di sua per- 
sona , svèlto e di beli' aspetto . In fatti dopo 
phe si ebbe cenato , e molto bevuto , comincia- 
rono i pretendenti a suonare , e cantare e di- 
scorrere per dimostrare gli otti a confronto degli 
altri la loro abiliti nella musica e nell’ eloquen- 
za . Fatte corcate prove Ippoclide già riguardato 
qual principale della compagnia , accennò , che 
gli si suonasse cert' aria « di ballo posata t che 
Chiamavano emmiftia .■ I| suonatore 1’ ubbidì , e 
Ippoclide ballò con molta compiacenza . Riposa- 
losi poi alquanto fece portare una tavola , fece 
sopra di quella primieramente certi salti all 1 uso 
degli Spartani , « poi altri 'alfa foggia Ateniese . 
Finalmente spiccato un salto balzò sulla tavole 
co! capo volto , e con le gambe levate in alto , 
facendo con esse de' gesti , come altri avrebbe 
fatto con le braccia . distene , che era stato 
sempre attento ad osservare ógni cosa senza far 
tnotto , nè cenno alcuno , eia petò rimasto sto- 
macato, al : vedere un gentiluomo di quella fatta 
ballare c saltare a guisa d’ un saltimbanco ; ma 

quan- 
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quando lo vide col Capo appoggiato,, sulla, tavola 
servirsi delie gam^e a, guisa di mani , Don potè 
più ^attenersi t e rivoltosi a Ippoclifle O figliuol 
di Tisandro , gli disse , cu .bai. saltato il matri- 
monio,; volendo confale espressione significargli , 
ebe con que’ salti; $' era fenduto indegno della 
sposa , che gli >vea destinata- . 11 giovane gli ri- 
Spose prontamente : ad Ippoc|ide non ne cale t 
il che poi passò in proverbio usato .volgarmente 
da chi volea mostrare I* indifferenza .sua incorno 
a cosa che gl^ fosse dqta o proposta Clistene 
indirizzandosi poscia a tutti i pretendenti con 
gentilezza da pari suo , disse loro r/jGiovapi chie- 
ditori de li a mia figlia,, come io non, posso con 
essa sola farmi più generi , (odo ij, valore , e i 
meriti di vuoi tutti , ma eleggo. ppr ; ,tnio genero 
Megacle Ateniese . Quindi affinchè a nessuno do- 
vesse rincrescere d’ aver fatto spesa , o avuto di- 
sturbo per trovarsi a Sicione in quella congiuntura t 
fece dare a ciascuno un talento d' argento , e li- 
cenziolli , 

. Gì*’ vedemmo Atcmeone padre di .Mega- 
eie comandar le truppe Ateniesi nella guerra .sit- 
erà , e vedremo tantosto Megacle stesso , capo 
d’ un potente partito in Atene , e poi il suo fi- 
gliuolo restauratore di quella repubblica . Prima 
di entrare in tali racconti è d’ uopo riferire qual./ 

che 
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che altra particolarità cagionata dalla guerra An- 
fìzionica , o sacri , , che narrata abbiamo : ma 

ricordar dobbiamo precedentemente , come ne’ 
tempi eroici quegli scioperati e gagliardi batta* 
glieri per trattenimento proprio , e de’ loro se- 
guaci immaginarono varie maniere di corse e lot- 
te , le quali poi parte si continuarono , e parte 
testarono dimenticate e dismesse , fin a tanto 
che sopprawenne occasione di ripigliarle ( Sttp. ì. 
a; b. 6. ) . S* istituirono poi altri giuochi so- 
miglianti i supponendo però sempre per maggior 
decoro , che fossero già stati praticati L da que* 
bravi antichi . Quelli , che si faceano in Elide 
presso Olimpia t de’ quali ci accade spesso di 
far menzione , furono pet lungo tempo i soli f 
che si celebrassero con regola e solennità . I Ne- 
mei e gl* Ltmici , gl: uni presso alla selva Ne- 
mea nel Peloponneso , gli altri nell* Istmo pres- 
so a Corinto , si rinnovarono e crebbero di pom- 
pa e di concorso , secondo che le vicine città 
crebbero di popolazione e di comodi i e i* invo- 
gliarono d’ aver nel proprio paese o nel vicinato 
gli spettacoli , che -andavano a veder lontani 
Non mi pare bastantemente provato In • qua! 
tempo i giuochi Istmici e Nemei o presero , a 
riacquistarono forma solenne. Ma ben. sembra 
certo che i Pini furono rinnovati , o istituiti da 

Euri- 
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Euriloco capitano generale della prima guerra sacra 
dopo l’espugoakione di Crissa (x), 

' . . ■ j ' • t 

CAPO V. 

- Restaurazione dell Areopago. e sua prima 
origine incerta. 

Solone intento con tutto I’ animo , c tutto il 
saper suo all' ordinamento delle leggi pensò nel 
tempo stesso , e con lo stesso zelo ai mezzi d* a», 
smurarne l'eseguimento, e beo sapeva, che 1* ini 
tegrità e I' imparzialità de' tribunali, a cui spetta 
la cognizione della violazione delle leggi , è la 
base fqndamentale per tener ferma ogni legislazio* 
ne . Fra tribunali , o corti giuridiche ‘ della Gre» 
eia , uno ve n’ era ip Atene detto Areopago , che 
preso avea il nome da Marte , poiché significa 
certamente borgo , o campo , o colle di Marte 
artos pagos . Ma non cosi i certo qual sia stata 
1' origine d> quella denominazione . La più comu- 
ne , ma non però più vera è che Marte accusato 
d* adulterio t secondo alcuni , o d* omicidio , se- 
condo altri , fu giudicato in quel luogo . Quindi 

1‘ ori- 

( i ) Meurs. de Àrchontib. Valois dissert. 3. sut la 
guerre secr. Mfm. de l actd. t. 7. p. 5*4. . 
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l'origine di quel tribunale dee rapportarsi a’t* 
più rimota antichità, cioè a’ tempi anteriori agU 
eroici , quando viveano fra* mortali colorò che 
poi la gentilesca cecità adotò come Dei . Eschilo , 
e i poeti AtenieG ne fecero menzione come 4* un 
tribunale celebre a* tempi* di Troja . Ma tutto quel- 
lo , che *se . ne può dire avanti che Solone - lo 
ridaurafTe , è poco ed incerto . Con qualche fon- 
demento però fi crede , che Dracone Degli ordi- 
namenti suoi non ne avea tenuto quel conto , che 
si dovea alla sua priliina riputazione , forse per- 
. chè il . frigido e fiero legislatore trovò le massimè 
di quel tribunale meno confaceyoli alla severità 
delle sue duriflime leggi .. Ma Solpoe , ficcome 
diverso io molte altre cosfc dagl’ indirmi di Draco- 
ne , così in questo parimenti prese contratia Ari- 
da , e in vece di lasciar decadere quella curia G 
fludiò di sostenerla , e sollevarla a maggior gran, 
dezza e potenza . In fatti tutti gli scrittori delle 
cose d’ Atene' e di Grecia ne parlano sempre co. 
me del più rispettatali consesso , di giudici, che 
vi fosse al mondò . .Per lungo tempo qne’ severi 
giudici fi adunarono tre o quattro volte il mese 
su le colline , dove era l’antica sede - di quei mi- 
g Arato. A* tempi di Auguflo vi fi vedea ancor» 
una ruilica sala coperta con un volta di luto t 
Tom. f. V * 


sot- 
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sotto cui fi tenea quell’ affcmb.ka ,( i ) . la pngfefTu 
di' tempo per risparmiare a pers< ne gr k -i é per 

10 più già vecchie l'Incomodo di quella salita, 

massimamente dacché le incombenze di quel cori 
figlio divennero mtggiori , se ne trasferì la sede 
dentro" la città : ma nfcno rota precisamente 1’ 

epoca di tale traslazione » • Può crederli facilmente 

% ‘ * 

che questo avveniflé poco avanri Solone , o ( al 
tempo" suo concicdiachè Don sembri verifimile t 
che quando da quello legislatore furono appog. 
grati tanti e sì imporranti affari a quel. Senato , 
e (To' fi congregifTe in ' luogo discoflo dal., centro 

della città , e di non agevole accedo ; Dopo i 

» *. • ► , t > . . 

tempi di Solone , egli- è certo che fi congregava 

• . • ♦ » • 

in un Cortile circondato da’ portici , che portico 

reale chiamava!!. Mi non Credo" ' ^he quel porti- 
co foffe ancora' Costrutto , Comunque fia , Solone 
Commise all’ Areopago non solamente la cognizio- 
ne di tutte le -cause d* oroicìdii , di ferite ", 4{. d* 
effettuati, o tentati avvelenameli , d’ adulici > è 
di futti not. bili , ; ma gli diede '-autorità gran- . 
didima eziandio nelle deliberazioni della- guerra 
e della pace , e nel governo delle cose pubbliche . 

11 numero delle persone , che a quel tempo avea* 

j no 



• V ^ 1 V 

( i ) Virrav. I. j. cap. i. Mturj. in Ar’op. c. 3. 
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éo accesso e voto. in 'quel senato , non è ben certo. 
Sembra , che non foflero più che trenta e anche- me- 
no. Ma egli è certo, che niuno vi era arpmesso, il 
quale non foffe seduto fra* primi magtQrati t deJIa cit- 
tà, quali erano gli arconti. Così Solone tolto 1* as- 
petto di larghiffima deroocrizia fondò la repubblica 
sopra una fer.na base di scelti e provati personaggi , 
che costituivano realmente un governo d’ottimati. 

V - * * » * * • 

C A P O VI. 


Discordie e paure degli Al ante si quietale. 

Espiazione praticata da Epìmtnide . 

j5’ affaticò Solone per ridurre a concordia le fazioni 
della città, e gli venne fatto in graqparte; ma men- 
tre a comporre le cose domeniche s’attendeva , iMe- 
gareiì ribellarono e riduflcro di nuovo. io : Joro pote- 
re Salamini ( 1 ). Qualche naturale accidentedi fui mi-, 
ni, o di apparizioni celefli 0 aggiunse ancora a mag- 
gtormente sgomentare Ha già sbigottita città ; onde 
Solone , qualunque fidanza egli ponede in cotellecere- 
jnonie, pensò di tranquillare il popolo col far venir 
. ' • • » par- 


ti) V.Meurt. in Sol. c . 9, & io. 

V * 


zgi m tilt CELLA GRECIA , 

f * « 

a purgare religiosamente la cittì un uomo Cretese a 
quel tem.o famefiflìmo per tali luftrazioni chiamato 
Epimemde, òhe è quello Hello, che un Paolo chia- 
ma proprio profeta de'Cretefi, citando una sua sen- 
tenza (j )• Era Epimenide versatifli rao' nella scien- 

' A n tf f 1 ^ ‘ • * « 

za de’ governi , ed in particolar modo irtruito delle 
leggi, che MmolTe ave» date ai Gretesi ; e perchè 
hvea conosciuto quanto servide la religione a tener 
i popoli in dovere, la facea non meno da sacerdote, 
che -da, giurllta Venne pertanto quello pagano esor- 
dita, e profeta in Atene, espiò con gran 

ceremwnia la cittì. Per lz qual funzione gli furono 
offerti molti donativi; ma egli rifiutò Ogni cosa, aal- 
vo che un sorcolo, o innelto della sacra oliva , c^e 
lì conservava nella rocca d’ Atene, perché fi crede- 
va elfer quella, che Minerva vi avea piantata ; e per 
premio di quella sua commifiìone richiese , che fi 
ferqialTe lega, amicizia, ed ospitatiti tra gli Arenie- 
fi e i Crete!! . Mentre flette in Aten^ , alloggiò ia 
casa di Sclone, il quale fi crede, che molte cose da 
lui imparilfe, che gli giovarono poi alla riformadel.- 
1 q flato, e all’ ordinamento delle nuove leggi. 

Ne’ però aqcora era quieta la cittì , benché 

le 

— | 

s 

( i ) Meurs. ubi stipi C. 7. 
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le nim'clzie dei Cilionj, e dei Megaelei fofiero so- 
pite, e i popolari spaventi Calmati dopo l’espiazione 
fatta da Epimenide. Duravano le antiche discordie 
riguardanti la pubblica amministrazione , èd era la 
«itti tuttavia divisa in tre partiti , dei quali l'uno 
chiamavasi dei Diacri , che inclinavano al governo 
popolare; l’altro dei Pediei, che tiravano a restrin- 
gere 1’ autorità del governo fra pochi facoltosi . Dei 
primi, eh’ erano in maggior numero, era Pisistrato ; 
dei secondi, eh’ erano pochi, ma ricchi, era capo Me. 
gaele. Eravi ancora un terzo partito, che non ade- 
rendo nè all’ ubo , nè all’altro dei due primi, impe- 
diva che niuno di essi prevalesse assolutamente . La 
più parte dei cittadini credevano, non che utile, ne- 
cessario spediente , che per comune scampo c salute 
tutta l’autorità si conferisse ad un solo, e riguarda, 
vano la tirannide , che ancora non era nome ranto 
odioso , come 1 unico mezzo dì mantenere la libertà 
civile, e Conservare lo stato. 
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CAPO VII. . 

S olone altera il prezzo dilla moneta, 
e abolisce i debiti ( i ) . 

^^Jc’ vi era chi dubitasse esser Soloee il solo , o 
il più atto di rutti a sostener questo incarico (Meurs. 
c. li.). Egli fu veramente in questi frangenti crea- 
to arconte, e da molti eziandio con istrapazzi veni- 
va sollecitato a prendere le redini del governo , e 
Ersi padrone; alcuni gli mostravano, come avrebbe 
poi potqto convertire la tirannide in giusto regno; 
nè mancava chi allegasse risposte di oracoli , che l\ 
autorizzavano. Ma Solone resistette costantemente a 
tutte queste sollecitazioni , e soleva dire che la ti- 
rannide è un bel podere, ma senza uscita ( Plut . iti, 
Sol.). Non tralasciò tuttavia di far nell’anno del suo 
magistrato qualche operazione vigorosa , come fu 
quella delU riduzione dei debiti, la gravezza deiqua- 
li era la principale cagione dei mali , che opprime- 
vano la pietà . La maniera, con cui fi effettuò la ri- 
duzione , pare.! a primo aspetto, che nulla togliesse, 
ai creditori , mentre sollevava notabilmente i debi- 
tori , e può citarli come il primo esempio , e forse 

il 

( i ) Oìimp. 4&. Av, G. C. An, 597. 
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il solo di alterazione di monete praticata a profitto 
pubblico; ma in modo, che non l’erario, ma il mi- 
nuto popolo ne ricevette vantaggio . Aumentò Solo, 
ne il valore della mina quali di un quarto ; peroc- 
ché lasciando nelle monete lo stesso impronto, e I' 
istesso carattere, o purità di metallo, fece, che uua 
moneta, che prima contarasi per settantasre dram- 
me, ne valesse ben cento. Questo ci viene espressa- 
mente riferito nella vita, che di Solone scrisse Più- 
parco: ma non vi si spiega, come ai debitori si som- 
ministrasse questo danaro per soddisfare con un quar- 
to meno della somma dovuta ai loro credito»! . Per 
alleviamento dei poveri ordinò poscia una totale aho, 
liaione, e scaricamento dei debiti; cosa in quel tem- 
po troppo necessaria al mantenimento della città , 
Perocché l’antica legge portava, che il debitore non 
avendo con che pagare dovesse darsi personalmente 
schiavo al creditore , e che lo schiavo potesse ven- 
dersi agii stranieri. Nè da questa legge erano im- 
muni gli stessi cittadini , che militavano; sicché per 
la povertà degli uni, e la durezza degli altri verr, 
vano a mancare i difensori allo stato. Abolì dunque 
1 debiti, ma per malvagità, e ingordigia di alcuni 
Suoi confidenti riportò in questa operazione non pic- 
cola macchia. Conone, Clizia ed Ipponico intenden- 
do da lui , eh’ era per abolire i debiti , e lasciar a 
ciascuno le cose, che possedeva , presero a prestito 

V 4 di 
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da chi non sapeva l’intenzione di Solone, nè prevé- 
deva quella legge, grosse somme, lè quali poi non 
festiruirono . Quanto però a Solone , egli stesso av- 
valorò col suo esempio la legge dell’abolizione e mo. 
strò il suo disinteresse particolare , cedendo franca- 
mente un credito patrimoniale , che aveva di sette 
talenti, che vuol dire di Circa ventimila lire, oquat- 
tromila scudi, Somma non indifferente riguardo alta 
mediocrità delle fortune di allora ( Meurs. ubisirp.). 
Ma a quei suoi tre confidenti infedeli ed avari ri- 
mase l’odioso soprannome di crtcopidi ( i ), frauda- 
tori , o rubatoti di debiti . Da principio questi prov- 
vedimenti di Solone dispiacquero egualmente ai po- 
veri ed ai ricchi, come succede a chiunque prende 
le vie mezzane ; ma non tardarono gli uni e gli al- 
tri a riconoscerne cosi l’ equità, come l’utilità, e si 
ordinò un solenne sacrifizio per rendimento di gra- 
zie di quanto intorno ai debiti era stato ordinato , 
che dalla causa si chiamò scoti - peso scisacbtbe- 
'* ( * )• 


CA- 


( l ) a Xp* et & xci itu. 
( a ) a ffi'u & «x® cs - 
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CAPO Vili. 

Osservazioni sopra la legislazione di Salone 
e sopra i tributi da Uà ordinati. 


in noi fu data a Solone piena balìa di riformata 
a suo talento tutto lo stato, e stabilir le leggi, che 
giudicasse opportune . Sartbbesi questa dignità pro- 
priamente chiamata dai Romani dittatura; ma non si 
trova che Solone abbia assunto alcun titolo panico* 
lare. Per metter il fondamento alla nuova legisla- 
zione abolì le leggi di Dracooe, eccettuate quelle 4 
che riguardavano gli omicidi: tntté le altre si dichia- 
rarono per l’avvenire di niun valore ( Meurs , in jo* 
lo». ) . Il che toglieva i dubbj e le inquietudini al 
buoni, e non dava ansa ai maligni di molestar gti 
altri col pretesto di vècchie leggi, che aver poteano , 
è non aver forza alcùna . Divise poi tutto il popolò 
in quattro classi, distinguendole a ragione di entra- 
te» e a proporzioqe di queste imponendo a ciascuna 
classe il tributo. La prima classe si chiamò dei Pen- 
tacosimedimmi , perchè comprendeva i cittadini , di 
cui le rendite potevano computarsi a cinquecento me- 
diani, o misure si di solidi, che di liquidi, cioè di 
grano o altre biade, e d’olio e vino; tutti questi dòi 


vea- 
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veano pagare un talento di tributo. Li seconda , chs 
chiamavasi dei cavalieri, ed era di quelli , che po- 
teano mantenere un cavallo, e raccogliere dii loro 
fondi trecento misure, ciré un poco piò che la me- 
tà dei primi, pagava un mezzo talento (II. 1500. ) **. 
La terza classe si stimava dal posseder dugento mi- 
sure, e chiamavasi dei Zeugiti ( congiunti ) , forse 
perché tra due di coreuta terza classe uniti insieme 
pagavasi la somma a (ora imposta, ch’era di dieci 
oaipe ( 11 . 500.,) Ciascuno dei soggetti di queste tre 
piassi era capace di qualunque offizio e dignità. Quel- 
li della quarta classe chiamavansi TV/i, o classe Te- 
(ica, e comprendeva tutta la plebe minuta, che noti 
aveva entrate, o le ave» tenuissime , e però era esen- 
te dai tributi, ma inabile per la stessa ragione ad 
aver cariche civili, nè parte alcuna nell’ amministra, 
zioqe, salvo quella di dar il voto nelle adunanze po. 
polari, e nelle cause, che si trattavano davanti al 
popolo. Questa, che da principio parvi? picciolissima 
e disprezzevole cosa , divenne col tempo di tanto 

ino. 


* Gli stabilimenti di Solone sono assai più certi che 
quelli di Licurgo. Tuttavia molte difficoltà s’incontrano 
pel volerli riferire • Per la qual cosa ci riserbiamo di 
trattar piò avanti delle leggi , che si dicono, di Solone; 
c cosi del valore delle monete, e della csazion dei tri- 
buti, di che in questo capa si. fa, menzione. 


Digitized by Google 


ttJRO IV. CAPO vnr. 1|9 

luorpenro, che dii dritto, che avevano i poveri e i 
plebei di dar il loro voto in quelle adunanze nacque- 
ro poi, per le brighe degli ambiziosi e faziosi, gran- 
dissimi disturbi, e per poco la rovina della repubbli- 
ca ( | ), siccome è certo, die i comizi tributi dei 
Romani , dove ogni plebeo aveva nelle deliberazio- 
ni ugual voto ai patrizi e cavalieri, cagionarono tue. 
ti i gran disordini , e le rivoluzioni di Roma libera . 
Possiamo credere, che qualche cosa dopo I* età di 
Solone si mutasse riguardo al rassegnare ip alcuna 
delle quattro classi i cittadini , e nella distinzione 
dei diritti tra le tre prime e la quarta ; perocché 
molti di quelli , eh’ ebbero magistrati , e comandi 
militari, come in appresso vedremo , non erano di 
tali facoltà, che potessero pagare, non dico accento, 
ma nè anche cinquanta scudi di tributo allo stato . 
Pue senati stabilì Solone , che spesso si confondono 
anche dii buoni scrittori antchi nel farne menzione, 
ed erano di natura e di uffizio differentissimi. II se- 
nato , detto da effi fax», dei cinquanta, era come il 
consiglio di stato della nazione, nel quale risiedere 
l’autorità principale e sovrana , da cui dipendevano 

u 


( i ) Sam. petit, de legìb. Att. V. Lami atì. ad Mturs. 
f. i. p. *77*' 
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U pace, la guerra, gli ordinamenti politici e le im- 
posizioni . Era tutcavia lecito a qualunque del popo- 
.lo presentarsi a questo senato per propor quello, che 
Stimasse utile da stabilirsi, da intraprendersi, o da 
vietarsi. L’altro senato si chiamò Areopago, perchè 
si adunava in un borgo consecrato al nome di Miè- 
te (Areos); e se non fu, come crede Plutarco , 
istituito originalmente da Solone, fu però da lui sol- 
levato a maggior grado di riputazione e di digni- 
tà ( i ). Ordinò in primo luogo , che niuno fosie 
in avvenire ascritto tra i giudici dell’Areopago, fuo- 
ri di quelli, che fossero stati arconti, e dei quali la 
gravità e l’onestà dei costumi già fosse pubblicamen- 
te conosciuta e provata . Dopo questo ordinamento 
quel senato si mantenne in tanto credito, che veni- 
va quasi riguardato come un consesso di divinità , 
non che di uomini integerrimi; nè mai ti diè caso, 
che- le sentenze di quel tribunale fossero cassate, o 
corrette. Or questo senato, o fosse da Solone , o 
avanti lui stabilito , ebbe poi qualche ingerenza nel 
governo politico per deliberar della pace e della guer- 
ra, e di altri affari di stato: col quale ordinamento 
il popolare governo vetme a temperarsi di aristocrazia 

elet- 


( i ) Andocid. or. de master. Meurs. in Sol. c. zi. 
Arisi, polii. I. a. n. 

v 
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elettiva . No! vedremo come a* tempi di Pericle 
venìffe l' Areopago nuovamente riftretto alla co- 
gnizione delle cause private , e spezialmente alle; 
criminali ( 1 ). Del re (io còme aveva .prima di 
pubblicar le sue leggi abolite quelle di Dracone , 
così ordinò , che in appreffo medefimamente qua- 
iunque vplta qualche nuova legge diversa dalle 

flabilire fi fìimafTe opportuna , prima fi do ve (Te 
. . . •* 
abolir P amica , e poi proporre e ordinare la nuo- 
va . quale provvedimento fi rendevano pii 

> 

ciuci coloro, che amavano la novità „ Non igno- 
rava però Solone , che se fi fofle lasciato al ca- 
priccio di chiunque avefle qualche autorità nel 
governo , o riputazione nel, pubblico , di cercar le 
ragione di ogni articolo di legislazione , e di 
^ambiar quello , che potea parer disutile ed as- 
surdo , niente sarebbe ritmilo (ermo, e sarebbe 
la città ricaduta negli scompigli di prima . Cre» 
dea parimente , che la presenza sua , dopo che le 
leggi furono dal popolo accettate ed approvate , 
dove (Te efiere piuttoflo di ritardo , che di vantag-i 
gio all’ eseguimento ; e (Tendo facile , che venifie a 
isoiti talento di sollecitarlo « qualche giunta t 
Rischiaramento , o mutazione. Oltreché 1' aver ogni 

giorno sotto gli occhi ,1' autore d’ un codice di 

* •“ * , ' . • * 

•leg. 

. -1 _ 

1 ) Dtmostb. or, in Leptin. ìAtiers. in Sol. (. n. 
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legni potè» , secondo il noto aflioina diminuir- 

ne la il i ma e la venerazione . Pensò adunque di 
a (Tentarti , e richiedi i mas>iftrati detti Tesmote- 
ti ; li fece con giuramento promettere , che per 
cent* anni non fi sarebbe ^innovata alcuna delle 
sue leggi • ma fi sarebbero mantenute ferme ed 
invariabili , Di poi fi parti d’ Atene , e andò 
viaggiando per diverti paefi usando per lo deffo 
' fine un accorgimento non diilimile da quello , che 

di Licurgo abbiamo riferito. 

- - t • 

C A P O . I X. 

/ " ' ;■ 

Principìì del tirando Pififlrato. coflanz* ' 
di S olone t e f no fine. 

M a in Atene Pifidrato , che (iccnme accen- 
nato abbiamo s' era fatto capo dalla fazione de*. 
Diaeri , i quali formavano la fazibn popolare 
Sodava crescendo; di credito e ‘di potere. Era 
egli figliuolo d’ un cittadino di condizione modica 
cte chiamato Ippocrata , e dotato di raro talea- 
to ', che aliai predo fece conoscere nel parlameb- 
tare al popolo , e nel trattar cause ne* tribunali . 
Coll’ eloquenza s* acquidò rinomanza , e col pro- 
teggere i bisogno!! fi conciliò P affetto e il favo- • 
re della moltitudine ; laonde divenne capo de! 

par- 
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partito più povero , ma più numeroso , che vo- 
lea dire più forte ,« qual era quello de’ Diaeri . 
Solone , che era allora nel suo maggior ascen- 
dente , ebbe Pilìllrat* per compagno in più co- 
se , benché conoscendone V ambizione > ne pre- 
sagirle quello , che poi avveooe , e per lungo 
tempo seppe contenerlo Ma quando il partito é 
la riputazione di Solone per la tua lontananza 
e per la sui vecchiezza cominciò a scemate , Pi* 
{idrato deliramente fi feée innanzi , e non man- 
cò di metter in campo per mezzo de* suoi con6- 
denti le flesse ragioni , con cui li voleva persua- 
dere Solone a farfì tiranno ; cioè le divertiti de* 
partiti , la heceffità di tiflrjngere in im solo ca- 
po l* autorità del comando . Piflftrato non fileno 
eloquente di Solone , forse al pari di lui intelli T 
gente di governo ; e fìcuramente più di lui' intri- 
gante ed ambizioso , quelle cose sapea molto ac- 
conciamente infìnuare . £ perchè il credito di 

Solone ancor vivo potea riguardarli come un 
oiiacolo , i partigiani di Pifìflrato andavano di- 
cendo , che Solone oramai eri un vecchio rim- 
bimbito , un fondo esauflo ed inutile , che fini- 
to avea di produrre tutto quello , • che * beqefi- , 
zio pubblico se re poteva aspettare . Nujla di 
iqeno Pilìflrato mollrara per le leggi, ordinate. 


* 

1 

I 

I 

i 

I 

* 

( 
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, da Solone ogni rispettò , perchè I* odervanza 3! 

quelle non gl' impediva il Suo di (legno , ed èra 
per rendergli più ficura e più tranquilla la si- 
gnoria , a pai aspiravi : Dacché la ripàtarione 
d’ nomo popolare gli ebbe adìcutato un partito , 
quella (teda riputazióne gli- suggerì anche l! 
meno ci alficurarfi la superiorità generale .* il 
che ottenne in quella manièra . Tornando tip 
giorno di villa In tittà , ferì se (ledo e i muli , 
«he tiravano il suo carro ; con aria d* domo sgo- 
mentato e trillo venne in piazza , e fece crederè 
al popolo di edere flato adalito e insultato da* 
suoi nemici potenti., òhe mal sopportavano di 
vederlo tanto risoluto a proteggere i poveri . Sa- 
lone , che fi trovò presente , non penò a co- 
noscere t dove tendedero cotefte doglianze , ed 
accodatoli a Pififlrato 1’ avvertì , che conosceva 
la stia fiottone , dicendogli , non hai bel gar- 

f» » 

bo , o figlio d* Ippocrate , a imitar Ulide eoa 
tue finte ferite. Ma quello era niente • Un altro , 
che ascende, ccdida quello, che già , tramonta ; c 
la moltitudine era per Pisiflrato . Si propose e 
vinse il partito , ' che gli 11 dedero guardie per 
difesa di sua pursona (i). Gli furono afTegoati 
' ' ' * • con- 


(i) Polìatn. I. t. c. ii. ff. 3. Jtutirt. I. 17. c. 3. 
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cinquanta aicieri o mazzieri , che gli fu poi facile 
di accrescere , calche n’ebbe in appredo fino a cin- 
quecento . ' • * 

Un’ aduzia riuscita secondo 1’ intento animò 
i! crescente tiranno ad usarne delle altre per vie' 
meglio dabilire il suo comando , e pervenire if 
pericolo , che dal genio variabile della plebe po- 
tea temerli . Pensò pertanto Ji disarmarla . Il 
fatto che racconteremo , non è recato in dubbio 
d’ alcuno , benché ninno avverta , se fede coftu» 
me , che tutto il popolo andafTe sempre armato 
in tempo di pace o in città, mentre i Greci comu- 
nemente non portavano arme, salvo che in guerra.' 
I\?a può edere, che quelli, che davano armati, fos- 
sero desinari alla guardia della città , della citta- 
della, © delle porte; o veramente che Pifidrato , per 
levare agli Atenied le arme, che aveano nelle case 
loro, facede gridare a bella poda all'arme all’ar*' 
me , e li chiamade a parlamento , laddove inten- 
deva di disarmarli . Andò égli dunque all’ Ana- 
creo , che era il tempio de’ Dioscuri , o da di 
CaQore e Polluce , fìtuato vicino alla porta sa- 
cra sopra la cittadella detta Cecropoli . La gente 
Dava di fuori , e chi aveva arme per isgravarse- 
ne le posò . Pifidrato entrò nel tempio , p 
cominciò a parlamentare ; ma lo fece con voce 
sì bada , eh: di fuori niuno il sentiva . Fu pré- 
Tom. I. X gito 
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g*to che si avanzalle a parlare dall’ atrio del tem^ 
pio. Venne, ma abballando ancor più la voce , il 
popolo, che defiderava sentirlo, tutto s’ affolli^ io- • 
torno a lui, lasciandoli dietro le arme sulla piazza: 
il che veggendo i fautori di Piliflrato , che quello 
appunto aspettavano, tolsero le arme, e le portaro» 
no via . S’ avvide il popolo d* ellere flato beffato , 
se per avventura Piliflrato non fece credere , che a 
qpalche subito romore , e sospetto d’ odile aflalto si 
follerò da coloro, che fi trovarono più pronti, pre- 
se le arme per accorrere a far difesa . Persuase in- 
tanto la moltitudine a volerle lasciare in mino di 
quelli che le avevano , e poteaoo meglio adoperar. 
Je . Già non ceflava Solene di rimproverare a* citta- 
dini la loro insensata vigliaccheria, e far loro com- 
prendere, che la pubblica libertà era spacciata , se 
non vi fi ficea pronto riparo: Piliflrato , quali flu- 
pito di tali ragionamenti , domanda a Solone franca, 
mente donde prendefle egli animo d’ opporsi al po. 
ter suo; a cui Solone non meno franco che bravo, 
rispose. Dalla vecchiezza, volendogli moflrare, che, 
poco reflandogli da vivere, poco avea da temere (i). 
Dicono in fatti , che Solone non sopravviveffe mot- 
ti 


( i ) Cic. de tcn. caf. z. 
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ti anni a quarto cambiamento di stato ; ma niuno 
dice ne in che paese , nè in qual condizione Ha 
morto . Plutarco lo dice morto in Atene , altri di- 
cono in Cipro; aggiungendo , che qualora egli vide 
la patria caduta in tirannide se ne parti di nuo- 
to, e andò a vivere appreflb agii amici ed ammi- 
ratori suoi foreftieri , che erano * molti e poten- 
ti ( 1 ) . Niuno dice però che gli Forte da Pifìftra- 

10 accelerata , o procurata la morte . Ignoraci pari- 
mente in qual anno egli finirti; di vivere : caso pe- 
rò non unico di persone , che aveano riempiuto il 
mondo di lor nome , e vifluto in grande autorità , 
delle quali la morte fu oscura , e prertbchè inco- 
gniti . Non pare ad ogni modo che la fine di So- 
lohe accaderte avanti 1’ olimpiade cinquantefima 
quinta (a). Rimasero di lui, oltre alle leggi da- 
te agli Ateniesi , alcune poefie , di cui qualche 
frammento fi Conservò . Per dottrina civile egli è 

11 piò memorabile di quanti Greci dettassero leggi-; 
potendoli dire con ragione, che alcune delle sue 
leggi sono ancora ih vigore, se è vero, che i die- 
ci legislatori di Roma ricopiaffero le leggi d’ Ate- 
ne. Delia sua morale, e del suo buon senno abbia- 

X a no 


( 1 ) Plut. in Sol. isn de ger. rep. lAiurs. in Sol. t. 30. 
(a) Av. G. C. circ. An. jSo. 
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dio un saggio nel facto seguente, non indegno d’es- 
sere rammemorato. 

Piu’ che per 1* eftenfione del paese, era Creso 
rinomato così nella Grecia, come nell* Alia, per la 
copia d’oro, e d’altri metalli e cose preziose, che 
pottedeva : Picchè ed era dal volgo (limato , ed egli 
pur fi (limava il più felice degli uomini ; e tale a 
Jui pareva , che anche i savj dovettero riputarlo 
( Hirod. I. i. ) . Accolse però nelle sue peregrina* 
zioni Solone, e fors’ anche mandò ad invitarlo per 
avere un sì illuflre spettatore e lodatore dello dato 
suo . Nè importa 1’ invefligare in qual tempo Solo- 
ne quello viaggio facette , se prima , o dopo che 
rttìflrato s’infignorì d’ Atene. Come egli fu in Sar- 
di alla corte , Creso in persona gli andò inoltran- 
do tutto quello, che aveva di più raro e di più ma- 
gnifico , e con aliai poco riserbo e minor mode- 
dia gli domandò: Dimmi, o Solone, tu che hai 
veduto tanta gente , e sì divertì paefi , conosci tu 
alcuno , che potta dirli più felice di me ? Sì , ris- 
pose il filosofo, conobbi nella mia cittì un certo 
Tello buon uomo , e padre di buona figliuolan- 
za , il quale senza affliggerli per defiderio di cosa 
alcuna , andato per la patria alla guerra , forte- 
mente combattendo vi lasciò la vita . Maravigliottì 
Creso di tal rispolìsi pure 1’ interrogò di nuovo , a 

chi 
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chi dopo Tello avrebbe egli dito il secondo luogo 
tra gli nomini fortunati . Conobbi ancora , rispose , 
due fratelli, uno chiamato Bitone, e 1’ altro C! co- 
bi , i quali amandoli vicendevolmente molto, e con 
gran pietà ed affetto onorando amendue la madre , 
che èra sacerdotefla di Giunone , dovendo quella 
portarsi al tempio della dea , i due figliuoli attac- 
carono al carro i buoi per condurla. Penando i buoi 

( i . t 

a. fare quel viaggio, e troppo camminando adagiò , 
i due fratelli si posero ai giogo , e all’ era che si 
desiderava condurrò al tempi? la pnadre in mezzo 
ad una 'moltitudine , che con grande applaaso con 
lei si rallegrava, che tali figliuoli avesse . Li buo- 
sa femmina colma di gioja e di riconoscenza pregò 
il cielo , che concedesse a que’ tuoi figliuoli quel- 
lo, che fosse meglio -per loro . Ebbero effetto le 
sue -preghiere , e il di seguente addormentati Biro- 
pe e Cleobi placidamente morirono . Sdegnato allo, 
ra il re gli voltò le spalle , e non 1’ interrogò piò 
ivanti . Era presente a questo colloquio quell’ £so- 
po scrittor* d’apologhi tanto celebre , il quale for- 
se-come uomo di talento erasi da sè mosso, o sta- 
io- ricercato dal re per accompagnare Solone . Co- 
fluì, quando il re si fu scollato , disse a Solone , 
che coi re o non bisogaa trattare , o trattarli gra- 
ziosamente. Anzi, rispose Solone , o non bisogna 

fiAUat con loro , o farlo nella miglior maniera , 

X j ' che 
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che si conviene ; volendo significare, che bisogna- 
va dir l< ro francamente la verità . Ma quella mo- 
rale non poteva aver buon incontro in un* corte 
splendida e doviziosa , dove tutto spirava morbidezza 
e piacere. Solone pon essendo gradito dal re, e po- 
co perciò corteggiato e careu-ito dagli altri , se u\ 
andb via ; ma quanto fosse sensato il suo avviso , e 
quanto fuor d’ogni aspettazione giovasse poi a quei 
re, lo diremo quindi a non molto. 

CAPO X. 

• • , # 

• * 

Tisi strato due volte perde, e due volte ricupera, 
lo stato. Jppia ed Ipparco ; 
gli [uccidono . ' , 

• ' x . v * <* 

Pisistrato nè per la lontanaoia dì Solone , 
uè per la morte di lui , non mancarono contiaddit- 
tori ; talché appena si mantenne la prima volta 
due o tre anni nell’ usurpata signoria . t due ca- 
pi delle fazioni de’ Pediei e de’ Parali! , unitisi in- 
sieme per. far contro a Pisistrato .vennero a ca- 
po del loro disegno, e 1° storiarono a partirsi d’Ate- 
oe . I suoi beni furono messi all’incanto, ed egli 
si trovò esule in assai, povero stato . Ma P- te- 
le*; 
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resse , che ave» unici Licurgo e Megacle , li ri- 
condusse in gelosia e in discordia t dopo che si 
trovarono liberi dalla soggezione d* un più potente . 
Megacle sopportando di mal animo di vederli o 
uguale t o inferiore a Licurgo , era disposto a tor- 
nare sotto la dipendenta di Pisiftrato , purché po- 
tesse sperare di non averlo nemico.» Fecegli pertan- 
to proporre , che ove egli volefle prender per mo- 
glie una sua figliuola , si sarebbe di buon grado 
adoperato per refiituirlo in patria e nella pristina 
autorità . Accettò il partito , e si trovò un singo- 
lare spediente per introdurlo in Atene senza spargi- 
mento di sangue e senza contrasto . Erodoto , che 
racconti il fatto distesamente, non dice, te fosse Io 
flratagerama immaginato da' Megadesi o da Pisi- 
ftrato; Polieno. ed altri lo attribuiscono a quest' ul- 
timo. Erari ne* Peaniesi , dove sembri che si tro- 
vafle Pififtrato, una femmina chiamata Fia , di Al- 
tura riguardevole sopra 1* ordinaria grandezza del- 
le altre donne , e (Tendo alta quattro cubiti , o po- 
che dita meno/ la quale si procacciava il vitto coll’ 
andare attorno vendendo ghirlande . Oltre alla sta- 
tura ella avea nel volto bellezza e dignità , che si 
rafTbmigliava affai alla fisonomia , con cui digli 
scultori e altri artisti veniva rappresentata la de» 
Patlade ( Mturs. c. 4. ) . Veftifli coftei appunto 

X 4 nel- 
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nella maniera , che solleva Pallide rappresentarti . 
Con elmo , celata e bel pennacchio io capo , us- 
bergo ben fermato a! petto , calzari , e giubbe e 
sondo con refta di Medusa imbracciato , efl'i pro- 
prio pare* la dea viva e vera < Si fece per fidati 
medi sparger vóce * come voce d’ oracolo , che 
nel tal giorno Pallade {leda in persona scesa dal 

i * 

cielo sarebbe venuta a ricondur Pisistrato in Ate- 
ne . Li predizione , mediante I* ordita ia\poftura r 
s' effettuò. Comparve col divisato abito tirata sopra 
un carro magnifico la donna Peaniese, avendo seco 
Pififtrato . Gli Arenieti parte da ftupore presi alla 
vista d’ una tal donna, parte arrisati a non far mot- 
to , nè cenno in contrario ( giacché oltre i parigli 
di Pisistrato erano disporti a riceverlo i Megaclefì , 
detti anche Alcmeonìdi ) concorsero aJ adorar Pia 
per dea, e ricevettero Pifirtrato nuovamente per si- 
gnore . Pififtrato, per ricompensar Fia di si rilevan- 
te servizio , la diede in moglie ad lpparco ano de' 
suoi figliuoli', ed egli, che era vedovo della secon- 
da moglie, prese secondo la fatta promcda la fi- 
gliuola di Megacle chiamata Cefira , Ma -quello ma- 
trimonio, che gli procurò il ritorno in patria , e il 
riacquisto del regno, fu cagione, che un’altra volta 
aocor lo perdette. Pififtrato per certa sua sconfigliata 
economia , e per lasciar più agiati e potenti i due 
figliuoli , che avea della prima moglie ( perocché 

dal- 



I 


Digitized by Google 


T.I3B0 IT. Ciro X. r JIJ 

dalla secondi o twn n* ebbe , o non se ne tenne 
gran conto ) non usava con Cedra quelle maniere, 
che fi coftumano , o fi debbono usare dagli oneìli 
mariti ( 1 ) . Cedra , dopo aver per alcun tempo 
tacciiito In qual maniera ella era trattata, se ne dol- 
se con la madie, non osando parlarne con altri. La 
madre ne parlò al suo consorte Megacle , il quale 
sdegnato, che Pififtrato trattale si indegnamente la 
sua figliuola, tenne mano di bel nuovo cogli avver- 
sirj di Pififtrato , che fu di nuovo coilretto a fug- 
girli d* Atene. Pia fu accusata di lesa maeflà per la 
sua imperitura, ed avrebbe dovuto , dice un’ autore 
antico (a), eflere condannata a titolo d’empietà per 
efletfi finta dea. Non si sa come il processo fi ter- 
minafTe . Mj Ptlidrato quella volta avea provveduto 
a cali suoi per tal modo, che sebbeh fuoruscito, po- 
tè st Aenetfi con qualche riputazione, e tentar, co- 
me ftCe , a Forza aperta il ritorno-. Fecefi da divgrfi 
popoli soggetti al dominio Ateniese , e già sudditi suoi , 

• dar^ o predar denari , e co’ figliuoli già qusfi colle- 
ghi e compagni della sua disgrazia deliberò d’andare 

arma- 


lo HeroJ. I. 6. M:vrs. in Tisi str. c. 4 . 
fi) Htrmog. ae ìnven. c. 3 . 
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armato ad assaltar la città . Se ne ficcano beffe gli 
Ateniefi , qua fi che avellerò per nulla le forze de’ 
PifìAratidi . Ma quando sentirono , che gii era ve- 
nuto a Maratona , fi prepararono alla difesa , e fu 
ciò troppo tardi . Si combattè ad ogni modo presso 
d’ un tempio di Minerva Palenide. I Pififlratidi non 
tralasciarono di far parlare in loro favore alcuni sa- 
cerdoti , o mercenari profeti } e tanto fecero , 

che un’ altra fiata ricuperarono lo staro . Non è 
dubbio che Pififlrato o con pili soavi , o coti 

acerbe maniere seppe d' allora innanzi ritenere il 
popolo io soggezione , e che non solo mori poi 
vecchio in possesso picifico della riacquistata si- 
gnoria i ma la lasciò come proprio retaggio a' suoi 
figliuoli , 

Mal fi può ravvisare dal racconto delle tue 
azioni quali si debbano riferire ai primi » quali 

»gl« ultimi • aani del suo governo . Noi però ne 

faremo qui menzione « ed avvertiremo frattanto , 
che in due maniere fi contano quelli anni . Per- 
rocchè dal principio , che cominciò ad occupar la 
tirannide , fino alla sua morte , corsero rrentatre 
anni ; ma di quelli ne passò sedici era P una e 
V altra volta in efilio . In due opere assai 

famose promosse il culto degl’ iddìi ; P una fu 

il tempio , che fabbricò compiutamente , e dedicò 
ad Apolline Pizio , di cui,con severi editti pro- 

' cu- 


V 


Digitized by Google 


3'5 


uno tv. cap. x. 

> i * : >■ .;•» v 

furava il rispetto , e la venerazione : onde poi 

venne io proverbio , quando taluno ficea cosa , 
per cui fi corresse rischio di grave pena , che 
men male sarebbe flato profanare il santuario i\zio 

, * * *• * • l . 

( Mturf. c.p. ). Un altro tempio cominciò sularoen- 
re, e fq quello di Giove Olimpio , del quile gettò 
i fondamenti, nè andò più oltre . Ma ^disegno , 
con cui si cominciò quella fabbrica da due valenti 
architetti , A°ti machide e Porino, fu si sodo , che 
non ostante l'odio, che gli AtenieG portarono sem- 
pre al nome di PiGllrato e alia tirannide , G con- 
tinuò poi per molti secoli , e divenne alla fine uno 
de’ piò famosi tempi dell’ universo . Della lettera- , 
tura può questo tuurparore cbiamarG benemerito (r). 
Egli fu il primo , almeno fra* Greci , ebe irti, 
tuisse una pubblica biblioteca a comodo degli {ludio- 
si; e certamente superò nella copia de'Jibri, cherac- 
colse, o fece trascrivere , tutti coloro ,, che prima 
di lui si erano segnalati in quello genere di magni* 
ficenza , e mentre V cittadini di riguardevole con- 
dizione procurò cotesta comodità di applicarsi alle 
belle arti , cercò d’allontanare dalle piazze la p|e* 
be * che vi flava sciopera^ , e spesso torbida « 

sedi* 



(i ) Andr. Stboì, appetii. premer. i? éppst. tentar. I. 
fret. jy. Geli. |.A (• ij. ; 


sediziosi . A!!a qual cosi , comechè egli fo.Te mos. 
50 direttamente da riguardo di proprio intere Ile , e 
vi si portasse con durezza a primo aspetto tirannica , 
non è però meno certo, che egli fece cosa di som- 
ma utilità allo (iato di Atene. Nelle due rivoluzio- 
ni di governo, per cui egli era caduto dal suo seg. 
gio quasV regale , ed avea dovuto lasciar la patria , 
aveva ofl'ervato, che la plebe oziosa nel foro non 
potea in altro trattenersi , che in cabale e in atn- 
mulinamene! . Riftabilirosi però nel comando coftrin- 
se quegli oziosi a sgombrar di città , e andar a la- 
vorare in > contado . E perchè si vergognassero di 
comparir fra’ cittadini sulla piazza, li fece andar re- 
flui d* una grossa vede , che si chiamò catonact , 
lunga fin sotto le ginocchia, e orlata nel lembo in- 
feriore di pelle di pecora , quale si vede in alcuni 
pesi alpestri usata dai poveri montanari (i) . Due 
vantaggi ottenne con questo : 1 .’ uno fu d’ allontana- 
re, come s’è detto, quella ciurma rumultaote dalla 
città; l’altro di ripopolare lecampagne, che già man- 
cavano e di coltivatori e di piante con danno evi- 
dente della città stessa. Provvide pertanto. i bisogno- 
pi de’ neceflarj istrutnenti, e di qualche capitale pey 
“ • !. ... pian* 



( a ) Dion. CMs. Hesycbiuj, Suìdut, 
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puntamento degli ulivi, onde poi 1’ Attica divenni 
florida , e quanto il terreno lo comportava , fertile , 
e ricca . Nè per tutto quello altri tributi efigeva , 
che la decima parte de’ frutti per sollentamento di 
sua famiglia, e per li carichi pubblici, éome era la 
guardia e la difesa dello flato. Accrebbe ancora con 
qualche acquiflo il dominio Ateniese, benché quello 
lo facette in gran parte prima d’aver occupata la ti* 
i-annide. 

Come acquiflo suo proprio fi guardò egli la città 
di Segeo , la quale smembrò infatti dal domi- 
nio Ateniése , e ne fece un retaggio particolare ad 
Bgeliflrato suo figliuolo biliardo . Lasciò agli al. 
tri due suoi figliuoli legittimi la fignoria d’ Ate- 
ne, e di tutto lo flato Ateniese, come fosse prin- 
cipato ereditario . La primogenitura non avendo 
allora quelle prerogative , che poscia ottenne nel- 
le moderne nionarchie , li lasciò egualmente pa- 
droni : t«nto che rimase , td 4 ancora cosa dub- 
bia qual de’ due , Ipparco od Ippia , folle il 
primogenito . Con tutte le gelosìe , che dovettero 
insorgere tra due fratelli con egual podellà compa- 
gni nel regno , elfi lo tennero tuttavia in qaella 
guisa per trentadue anni dopo la morte del pa- 
dre , e sì poco torbido fa il governo loro , che 
in tanti anni appena avvenne cosa , che dar po- 
tette materia all’ ifloria ; argomento cenittimo di 
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tranquillità c di pace, qualora quello accade io tem- 
po , che vi sono scrittori capaci di regillrare i pub- 
blici avvenimenti . In fatti etti non mancarono di 
riferire, che i due fratelli governarono con modera- 
zione e dolcezza , e non solamente non aggravarono, 
ma diminuirono i carichi posti dal padre; eligendo 
solamente nn ventèlimo delle rendite per tributo , 
dovechè Pillili ato efigeva la decima . Ma un mal- 
nato amore venne a turbare quella calma , cagio- 
nando ad uno de’ fratelli la morte , e indulle 1’ al- 
tro, che sopravvifle, a mutar maniere ; onde poi 
venne la total rovina della famiglia* e gran cambia- 
mento di flato in Atene « 

CAPO XI. 

Di Policrate di Samo. Strano motivo, per cui gli 
vien disdetta l'amicizia d' Amasi re di Egitto. 

.Assai più lungo , e per lungo tempo inal- 
terato corso di felicità , terminato con pochi 
giorni , o poche ore di diremo male , provò 
Policrate . La fingolarità de’ suoi cali non ci 
permette di preterire la sua lloria in lilenzio . 
E ace , potente cittadino di Sano , ma non però 

pria- 
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principale , lisciò tre figliuoli , Policrate , Pan- 
lagnoto e Snlisonte , i quali trovatili capi d’ ua 
partito , che nelle civili discordie della città pre- 
valse , e cacciata la fazione contraria , s* impadro- 
nirono del governo , e se lo divisero tra loro 
nella guisa appunto , che chi legge la fioria d* 
Italia de* mezzi tempi , troverà aver fatto più 
volte i Visconti . Venuti poi a contesa fra loro , 
come il più delle volte succede , Policrate , ucci- 
so Pantagnoto , e cacciato via Solisonte , fi fece 
solo padrone della città di Samo , e di tutte li 
terre o colle libere , che da quella in qualun- 
que modo avefiero dipendenza ; e dove non po- 
teva aver diritto di padronanza , con la forza e 
con gl* inganni tentava d’ acquisirlo . Le intra- 
prese gli riuscirono si bene , che altre città ri- 
guardevoli e ricche , come Lesbo e Mileto , Io ri- 
conobbero , e T ubbidirono per fignore , e in bre- 
ve fu riputato il più potente principe , che sopra 
i Greci fin a quel tempo rpgnafie t Nel fafio e 
nella magnificenza cedeva appena a* tiranni di 
Siracusa , che in queAo genere erano faroofifli- 
mi . Fn il primo non solo fra* Greci , ma per 
quanto fi crede fra tutti i potentati del mondo 
antico , il quale pensa ile di renderfi padrone del 
mare , e molto fece per venire a capo di queAo 
suo disegno . Aveva egli Aretta amicizia eoo Ama- 

fi 
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fi re di Egitto , che per politica , per potenza e 
(lato , e per le qualità d‘ usurpatore e d’ uomo 
pervenuto al trono per fortuna , molto s* aflomi- 
gliava a Policrate ( Htrod. I. 3. c. raa. ) . Ma 
Amali , che di tutti gli affari del fignor di Samo 
aveva esatta contezza o per corrispondenza , che 
per mezzo di pubblici rappresentanti trattenere , 
o coi mefTaggi particolari , intendendo , che ogni 
cosa gli andava prosperamente , entrò in un pen- 
derò affatto (ingoiare, e in apparenza affai (frano . 
Scriffe a Policrate in quelli termini : „ Benché 
„ (ìa cosa gioconda il sentire , che le cose de- 
„ gli amici vadano felicemente , a me non 
„ piacciono però quelle tue tante prosperità , Io 

„ vorrei , che le cose di coloro , che mi sono ca- 

„ ri , ora fossero prospere , ed ora avverse , e eh’ 
„ erti partàrtero così la vita piuttoflo varia , che 
,, in tutto felice “ . Nella flelfa lettera suggerì a 
Policrate , che per rimediare al pericoloso ecceffo 
della soverchia prosperità , dovette gettar via , in 
modo da non piò sperare di poterla riavere , 
quella cosa , che averte piò cara . Policrate gradì 
il coniglio , e salito sopra una nave s* avanzò in 
alto mare , e dentro vi gettò uno smeraldo lega- 
to in oro , che portava in dito , e che maefjre- 

volmente intagliato dal celebre incisore Teodoro 

di Samo servivagli di suggello . Gl’ increbbe poi 

vera- 
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veramente d* essersi privato di sì preziosa gemma . 
Ma avvenoe pochi giorni dopo , che certo pe- 
scatore „ avendo preso un grande e bellissimo pe- 
sce , lo stimò degno d’ essere presentato a Poli, 
crare . 11 tiranno ebbe caro non solo il dono , 
ma ancora le graziose parole, con cui il pescato- 
re 1* accompagnò ; e per mostrargli il suo gradi- 
mento , dicono , che l’ invitasse a cena seco . 
II cuoco di Policratq nell’ acconciar il pesce gli 

trovò, negl' intestini quel prezioso anello , eh’ era 

* 

$tato gettato in mare , e tutto gioioso lo portò 
al padrone , sapendo , che dopo averlo gettato ne 
avea provato rincrescimento . Policrate vedendolo 
stimò questo un effetto di singoiar fortuna e pro- 
tezione degl’ iddii, e non ebbe altra maggiore pre- 
mura che di darne avviso al re d* Egitto . Ma 
Amasi ognor più fermo nella sua opinione , che 
cotanta felicità dovesse riuscire a tristo fine , man- 
dò a dichiarar con espressi termini a Policrate , 
che riaunzUva alla sua amicizia , dicendo , che 
Don volea aver più nulla di comune con un uomo, 
a cui gl’ iddii preparavano qualche grande cala- 
mità dopo una sì lunga e costante serie di felici 
avvenimenti . Vedremo fra breve come il succes- 
so avverasse i( tristo presagio di sì bizzara filo- 
sofìa . 

Sakebxe qui luogo di mostrar l’ origine d’ una 

Tom. J. Y pò- 
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, 1 
potenza, che s’ alzh e crebbe sterminatamente ’ne* 

tempi, in cui visse Policrate, e che fece cangiare 
totalmente aspetto alle cose de’Grtci. Ma l’istituto 
della presente istoria ci obbliga a dare prima uno 
sguardo ad alcuni celebri autori, che fiorirono a’ tem- 
pi di Solone, di Pisistrato, e di altri potenti Signo- 
ri, di cui si è parlato. 

CAPO XII. 

Seconda età della Greca poesia, Arcbilcco , A le mane, 
Alceo , ed altri Lirici . Religiosa impostura 
cT Onomacrìto . 


Il governo de* prìncipi non legittimi e de* tiranni 
non è favorevole nè alla poesìa eroica , nè alla tra- 
gica . Le pitture e i caratteri vivi e gagliardi , che 
le danno l’essere , possono facilmente parer allusio- 
ni , che offendono o per somiglianza o per diversità 
sì fatti regnanti . Ma la qualità de’ tempi testé de- 
corsi dovea naturalmente favorire e promuovere un 
altro genere di poesìe, cioè le composizioni satiriche, 
e le invettive, e le odi, o vogliam dire canzoni en- 
comiastiche o lodative. Le persone potenti e i tiran- 
ni , che regnavano in diversi luoghi tra la quarta e 
la sesta olimpiade , diedero cagione all* una e all’ 

* • altra 
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altra di queste due spezie , benché del tutto 
contrarie di lirica poesia . Gl* ingegni intolleranti e 
sdegnosi diedero sfogo all* invidia ed alla rabbia , 
che covavano contro gli emoli prepotenti . Altri 
di genio più accomodante e piacevole si diedero 
a lodare i principi e i ricchi signori , per otte- 
nerne favori e guiderdoni ( Herod lib. ì. cap. 12.). 
Nomineremo dell’ una e dell' altra classe alcuni 
de* principali . Archiloco si contava fra i più ri- 
guardevoli cittadini di Paro in tempo che quell: 
città capitale d’ un’ isola di questo nome mandò a 
Taso una colonia , e si crede , che ne fosse tlec- 
10 capo o condottiero ; nè altro si sa delle sue 
occupazioni politiche k Ma quello , che lo rendet- 
te famosissimo per tutta Grecia , e per tutto il 
mondo letterato, fu un preteso affronto, per vendi- 
carsi del quale ebbe un talento , che poi appena 
trovò 1 ’ eguale . Licarobe suo concittadino gli 
aveva promesso una sua figliuola per moglie ; ma 
poco stante ritrattò la promessa , o fosse per qual- 
che altro motivo , che affatto ignoriamo , o per- 
chè i genitori o la sposa avanti I’ effettuazione 
del maritaggio scoprirono in quell* uomo il ca- 
rattere intollerante e maligno , che poi in fatti 
a loro datino si manifestò : conciossiachè Archi- 
loco sdegnato fieramente per tal rifiuto si diede a 
scrivere contro la sposa promessagli , e contro Li- 

Y a 


cam- 
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cambe di lei padre, e contro tutta la famiglia, ver- 
si e canzoni piene di tanta malignità, che quell'in- 
felice padre disperato di veder sè , e i suoi caricati 
di tanti improperi e calunnie impiccandosi per la 
gola si tolse di vita . Prescindendo da questa crudel 
\ indetta, che niuoa persona moderata e savia potrà 
imi approvare , e darle oscenità, onde furono molte 
delle sue poesie sconciamente macchiate, Archiloco 
si acquistò nel poetare tanta gloria , che n’ andò 
quasi del pari con Omero , anzi gli fu senza ecce- 
zione d’ alcuni eguagliato, perchè egli giunse co- 
me Omero alla somma perfezione in quel genere di 
poesìa, che inventò ( t ). Quale differenza per altro 
tra i due pceti nella scelta de' soggetti , e nello 
scopo delle loro fatiche ! Comunque sia , Archiloco 
fu inventore della poesìa giambica , e fu de’ primi 
più lodati compositori d’elegìe; e sebbene non ven- 
ga annoverato fra’ satirici , egli ebbe nulla di meno 
il tristo vanto d’ essere stato il primo a scrivere in 
versi invettive e rimproveri eoo molto sale e molta 
energìa ( a ) . 

Stesicorq Siciliano della città , o del conta- 
do d’ I mera, si fece anch’ egli conoscere repubbli- 
cano. 


( i ) Vois. I mt. poet. lib. 5. cap. rS. 

( » ) Tind. oiymp. od 9. Atbtn. lib. 9. 
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fino. Nemico di Falaride famoso tiranno d’ Agri- 
gento, contro la prepotenza di lui strinse l’argurto 
auo stile. La decantata favola del cavallo, che per 
combattere col bue fi lasciò montar, l’uomo addos- 
so, e porre In bocca il freno, fu da questo poeta 
ideata e usata Ja prima volta ( i ). Scrifle diversi 

*1 « t \ 'j . 

aJcri poemi, che li potrebbono annoverare in una 
dafle di mezzo tra gli epici e lirici; perocché non 
erano nè lunghi, come d’ordinario sono i poemi epi- 
ci, nè brevi, come la più parte de* lirici componi- 
menti ( a ). Di questa spezie pare, che fofTero la 
rovina di Troja, l’apoiogìa d’ Elena, T'encomio di 
Fillade , il Gerione, l’Europa, e le geste d’Oreste, 
poemi di Scesicoro, il cui titolo e qualche piccioi 
frammento si ’è conservato. Nella bucolica e ne’ 
canti; che intitolò fàuciulltscbi ( ),• non si' 

at^uistò gran lode ( j ). D' Atemane, il quale non 
fi sa, se foffe di Lacedemone, o, alinea del Pelo- 
ponneso, o di Lidia , o di qualunque altro .pae- 
se, se non che usò come Stefìcoro il dialetto 
Clorico, non abbiamo che dire; se per avventura 

Y 3 non 


» v»*. : ■ ’ * \ 

fi) Arisi. ’Rbet. Ut. a. cap. so. 

(i) Qtiint. lìist. lib. io. c. i. ' 

(j) Vessius Igst. pottìcrc f. i. F abrkius Bibl. QrtC * 

Jt >• f» }• 


t 


} 6 ISTORIA DELLA GRECIA 

rr n jjacefle ad alcune 1’intendere , essere costui 
stato il primo, che pubblicasse poesie amorose. 

Ma Alceo poco meno che coetaneo e di Ale- 
mane e di Stcfkoro, e più giovane affai d’ Archi- 
loco; gl’fraitò tutti e tre in quello, che in ciascu- 
no di loro fi era distinto. Tuo disfi, che egli imi. 
tafTe i due primi lasciando tìeriffimi tratti satirici 
contro alcuni potenti, e principali cittadini t^i Mi. 
tilene sua patria. Vi è chi ci assicura, che egli ce» 
caffè d> pungere nelle sue ode Pittaco, che vedetti, 
roo altrove annoverato fra i sette sapien.i ; ( Albe». 
Li.)* Trattò spezialmente ne* suoi poemetti i di- 
versi travagli o le calamità della vita umana, delle 
, quali dovea egli stesso aver provato gran parte nel- 
le sue navigazioni, nel suo esiglio t nelle perse- 

i « 

cuzioni , che ne furon cagione. Toccò molte cose 
riguardanti le guerre e il governo delle città, inve- 
endo contro i tiranni, che al suo tempo aveano e 
fatti e patiti mali gravissimi in diverse parti della Gre. 
eia (i). Ad esempio di Stesicoro compose poemetti, 
diremo cosi, lirico-epici, prendendo a celebrare sog- 
getti de’ tempi eroici come Ganimede , Endimio- 
ne, Pastóie. Gran danno a me pare, che si sia. 

no 

' - - ■ "H — - » ■■ ■ — ■ - 

( i ) . Darà navis , dura fugae mala , dura belli : Sor. 

lìb. i. od. 13. 
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». • 

no smarrite così fatte poesie, come quelle, che of- 
frirebbero utili esempi di poemi, panegirici, epicedi- 

* . , •> » V 

ci # o funerali, per rance sorci di perione rigundevo- 
li, pur cui tutto giorno si fanno sonetti. Giovereb- 
be per il poema di Erinua intitolato stilla Rocca (P^. 
Fab. t. i. p. 581. ). Poco ci cale al- contrario, che 
di Siffo si perdessero le poesie amorose, perocchèdi 
queste se ne sono conservate pitiche non ci abbiso- 
gna (‘“J. Ma e Alceo e Saffo in una' cosa possono 
diriv gloriosi ', cioè nell’ essersi il nome loro più che de- 
gli altri perpetuato a cagiondcl metro da loro o in- 
ventato o usato, che AlcaicoeSatTicoancorsichiami. 

Y 4 'Gì**' 


(*) Un sonetto veramente buono vale un panegiri- 
co o un epicedio, e chi non si trova atto al primo, 
molto meno atto rroverebbesi ai secondi-. Ma non sa- 
rebbe meglio disusar affatto tutti questi componimen- 
ti, che nod sono per lo più che canore menzogne e 
adulazioni, o almeno riserbarli a qualche rerissima 
circostanza? Fatto sta che gioverebbe che quegli anti- 
chi poemi, lirico epici si fossero conservati per porger- 
ci una maggiore idea de’ greci costumi c della greca 
favella, per cui, siaci- lecito asserire contro 51 parere 
del N. A. 'giova che siansi conservati alcuni degli- amo- 
rosi versi di Saffo j e sarebbe anzi a desiderare che 
niuno se ne fosse perduto. Gii il costume non sarebbe- 
ne niente più corrotto, perchè se il corrompono, che 
noi sappiamo noi le poesie, non mancano mai le poeti- 
che nazionali oscenità, non avendo purtroppo in «fuetto 
tristo vanto i moderni che invidiare ai vetusti scritto- 
ri-.-- Ni de Vcn. Ed. 

> • . *. 
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Già* vivea, e non più giovane ne’ t^topifinquì 
trascorsi ( 1 ) Anacreonte, poeta di troppo scanda- 
losa ricordanza per dimostrare, che i talenti più 
gravi e gli studi più serj non sono quelli, che a 
• chi li poftiede e coltiva apportino maggior fclii 

citi nella vita sociale. Favorito' e carezzato alla 
corte di Folicrate tiianno di Sanno, Anacreonte fa 
. anche defiderato e invitato in A ene da Ipparco fi. 

gliuolo di Pififtrato, che n’era fignore^ e ! che gli 
mandi) per questo uno de' più magnifici vascelli, 
che si follerò veduti in Grecia. Questa fortuna sce- 
merà la maraviglia e lo scandalo, allorché fi ye* 

, dranno nelle corti de* principi e gran fignori italia- 
ni e oltramontani i Pulci, i Berni , i Chaulieu , i 
RoufTeau gioire nelle morbidezze e negli agi, e i 
’ TafB. i Milton languir nella solitudine e nella mi- 
seria. Anacreonte è il più soave, il più andante di' 
quanti poeti fieno mai stati, e fu poi sempre il rno. 
dello de verseggiatori epicurei : fra l tanti poett e 
le tante poetesse di quell’età, e .di questo genere 
scherzevole, licenzioso ed erotico, è il srio, di cui 
* in non picciol numero fi fien conservate le poesie* 

Tra questi poeti satirici, e galanti, e licenzio, 
lì ve n’ebbe taluno, che fi distinse per impoitu- 

ra 


• • , « 

(1) Art. del M. 34J3. A v. C. C. An. 35#. 
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ri religiosa è pia, divulgando ioni è cantici agl* 
iddìi, sotto nome di Orfeo e di Museo. Noi abb'j- 
mo già avvertito altrove, che le poesie teurgiche e 
religiose, ascritte ad Orfeo, a Lino, a Museo, so- 
do d'autori è di tempi incerti ; e v’è chi Crede n/?u 
e (Ter vi mai stato poeta alcuno di quel nome, e le 
poesìi, che andavano sotto l’uno o l’altro di qu*’ 
homi, e (Te re state così chiamate per ragione della 
materia o del fine, per cui furono composte^ n di 
qualche stromento, con cui si accompagnavano (i). 
In somma, che cosa folTero avahti l'età di Solone, 
e di Pifilìrato quelle poesìe, noi sappiamo: ma. 

viene con molta Hcurezza; come cosa certissima e 
potoria, da Erodoto riferito, che un certo Onotns- 
crito poeta cortigiano, e professore di sortilegi, cioè 
che ficea proprio mestiere di predire le Cose avve- 
nire per via d’ antiche sentenze e di varie combina- 
zioni, divulgò inni sotco altrui nome , e singolar- 
mente di Museo (a). Quindi quelle poetiche 
cotnpofìzioni diedero a’ critici l'istefTo soggetto di 
dubbio e di curiosità,' che fecero a* giorni nostri 
le poesìe attribuite ad Ollìan* le quali non sì sa 


* V 

an- 



’ ». 

‘ ( 1 ) V. M em. de V Atad tom. 5 . p. tir. r. iy t. 12 . 
( 2 ) Herod. L ■). cnp.- 6. Meurs in Pìjijtrato c. 3. 

iy 1 *. 


s 


Digitizej[ by Googld 


3J0 UT 0*1 A DEL Li cacci*, 

àncora, se fiano mera invenzione del Sign. M.icfei’- 
son , che sotto quel titolo le pubblicò, o se egli ve. 
ramente abbia almeno qualche cosa raccòlto, ( che 
tutto non è credibile ) dalle antiche' canzoni Celti- 
che, o Biitanne , -conservatesi vocalmente per molti 
secoli, trasportandole da quell’antico e disusato lin- 
guaggio nella moderna lingua Inglese. C ii sì è du- 
bitato, e ancor si dubita, di quanto fece Onoraa. 
crito riguardo agl'inni di Museo e d’ Orfeo. Ma pet 
allora costò più cara l’impostura aJOno.nacrito, ch e 
non abbia fatta la finzione, qualunque sia, del mo- 
derno Inglese. Un certo. Liso d’ Erosione, che lo 
trovò a scrivere, e irtserir versi suoi propr) sotto 
nome d’un antico autore riguardato come profeta , lo 
denunziò qual falsario in fatto di religione, e spe- 
zialmente lo accusò, che avesse in quegl’inni fat- 
to predire da Museo, che le Isole adiacenti a Lea 
bo fossero per sprofondare (t). I dimori e la per- 
secuzione, che fi accitò per questo contro Onoma- 
crito, furono tali, che Ipparco, il quale pure lo a- 
anava e trattava con molto dimestichezza, fu costret- 
to a bandirlo. Ancora sussistono sotto nome di Mu- 
seo diversi inni e poemetti} ed alcuni sotto tito- 
* ' - lo 

• I . 

— — . . - 

fi ) Htrod. ì, 7 . c. 6. pag. 4J7. Clcm. Alex Strom. 
tb. 1. Meurjicuj in Visistrato cap • 3. & ir. 
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Io di oraceli ( X r >uruoi ) che da quanto portiamo 
rilevare ; aveano gran voga a* tempi de' Pififtra- 
lidi . • ' ' 

CAPO XIII. 

■* i • ‘ • • • 

. a r .. ■ 

Podi predecessori dt' prosatori. Dottrine arcane de' 
filosofi. *Sto>ia di Pitagora. Memorabile 
rivoluzione di città Greche (f Italia 
per /’ incendio de' Collegi 
Pitagorici. 

\ » • 

tanti pqeti di questa età non si conta uq 
solo autore, che di qualsivoglia- materia scrivesse 
io pro$a . La qual cosa può tanto più sembrare 
strana , quanto meno è necessario lo scrivere ai 
poeti, che verseggiar possono all’ improvviso can- 
tando, come ancor fecero i trovatori Provenzali; 
laddove è proprio de* filosofi il meditare e matu- 
rare scrivendo le loro idee. Tuttavia non è difficile 
render ragione, perché d’ordinario la poesia va<J* 
innanzi alla prosa . 

Osserveremo dunque in primo luogo riguar^ 
do ai Greci de’ secoli , che ora ' scorriamo, che 
sebbene vi fossero poeti, che componevano e can- 
tavano odi all’improvviso, quando ti erano invi- 
tati, più ordinario età forse P improvisare de’ filo» 

. w • •/ - • • « • • • 

Io- 
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lo>ori, i quali andavano p<er diverse città sull? 
piazze, e ne’ featii e ne’ fempji a sermoneggiate di- 
politica e di morale, e trattavano di fisica, di 
cietaBsica e d’ astronomia ne’ circoji de* loro 
eguali e de' discepoli particolari , Questa ptatica de! 
filosofi di aringar in pubblico, e spezialmente ne’ 
templi , che sappiamo essere stata frequente nel- 
la Giudea, era forse comune a molte nazioni d* c- 
riente , e darebbe soggetto di curiosa disquisizione 
rispetto a* Greci . 

Per altra parte si potrebbe supporre quello, 
che altre volte abbiamo osservato ( Vice», dell « 
Iftter. f. f. 4- ), cioè, che i filosofi e gravi pen- 
satori sdegnafTero di scrivere le loro offervazioni e 
le loro ma|Iitne, e la {oro dottrina nella paniera a 
che fi facea delle cose ordinarie, q civili, o dome- 
stiche. Questa fu probabilmente un} per tacere del- 
le altre ragioni, per cui s* incominciò a scrivere,, 
e' pubblicar libri in prosa piò tardi che ip versi . 
Ma finalmente è da ofTervare, phe poeti avvez- 
zati ab antico, o dal costume autorizzai) a spac- 
ciar invenzioni e menzogne conformi alla superfli- 
zìodc del volgo j scrivevano senza scrupolo c sen- 
za ritegno ciò, che lor piaceva) nè G davan pen* 
furo di esaminare oè le opinioni morali , nè le 
suetafifiebe, o vogliamo dire religiose; contenti 
fjej resto di comprender? in verfi o Ipdi, o io. 

1 - ver- 
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venire , o piacevolezze d’ ogni genere . Ma gl’ in- 
gegni prorondi , i diligenti ricercatori delle verità 
importami , o non credeano d* aver ancora noti- 
zie accertate di quanto facea 1* oggetto de* loro 
jtudj ; o dove credevano d’ aver discoperta la ve- 
lia cagione , e la sostanza delle cose , non s* ar- 
rischiavano di divulgare i loro sentimenti per essere 
troppo superiori all' intelligenza del volgo , o trop- 
po contrari! all* interesse particolare di chi s* av- 
vantaggiava negli errori e ne’ pregiudizi! altrui . 
Per questo si contenevano nello stretto cerchio 
de* (oro scolari ed amici a ragionar di quanto 
credevano degno della loro curiosità : principio 

poco diverso da quello , che induceva i Bardi e i 
Druidi a tener segreta la loro dottrina . La per- 
secuzione , che Anassagora sostenne anche in 
tempi più illuminati e più colti , e la fine di 
Socrate , faranno vedere quanto pericoloso fosse 
ragionar sul sodo ; e chi prenderà cognizione d* al- 
tre storie di altri tempi , saprà come agli Ariosti , 
ai Pulci , e a tanti poeti e novellatori del secolo 
di Leon X. si passassero tante stranezze indecenti 
?d empie , e appena si permettesse a* gravi e sag- 
gi ragionatori di rilevare e combattere le assurdità 
manifeste. 

Quindi ebbe forse la vera origine il siagolar 
tutte da ti’ insegnare , che (enne Pitagora , del 

qua* 
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quale egli è qui luogo di dare qualche notizia ai 
nostri leggitori . Niun uomo fu mai più di lui ri* 
nomato , e di niuno fu mai più incerta e con- 
troversa la storia ; tanto che vi fu chi s’ indusse a 
recarne io dubbio fin 1’ esistenza , trattando co- 
me favola tutto quello , che di lui si racconta . 
Ma il consenso di tutta 1' antichità c si costante 
intorno a certe particolarità più essenziali della 
sua dottrina c delle sue pratiche , che sarebbe 

poco meno che inescusabile Pirronismo il negare * 
o dubitare , ciie un tale uomo non esistesse giam- 
mai . Al più al più si potrebbe credere , che di 
Pitagora accadesse j come abbiam detto d* Ercole * 
che più d’ uno vi sia stato anticamente , che por- 
tasse tal nome , e facesse o dicesse cose nuove ed 
inaudite qua e là per diversi paesi . Quanto alla 

vita , che di lui scrisse Jamblico , già non esitia- 
mo punto a riguardarla come un romanzo coni- 

posto forse per contrapporlo alla verace stoiia d 1 
un divino maestro di celeste sapienza , che i filo- 
sofi pagani si studiavano di screditare . Jimblico 
scrisse quella vita ben mille anni dopo il tempo , 
in cui era vissuto Pitagora , nè potè avere altri 
fondamenti sicuri per appoggiarvi quel suo edifì- 
cio , fuori di ciò , che ne aveano scritto infiniti 
autori Greci e Latini avanti lui , i quali tutti 

mostrarono d* andarvi con passi incerti . Rappor- 

tere- 
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(eremo qui dunque ciò , che troviamo piò costan- 
temente riferito digli antichi, e da’ moderni accet- 
tato ; giacché troppo gran difetto sarebbe della pre- 
sente istoria , se personaggio si rinomato per tutta 
Grecia vi fosse taciuto. Sebbene variano assai i con- 
ti degli scrittori nel determinare il tempo , in cui 
visse, non crediamo però d’ ingannarci rapportando- 
lo alla cinquantesima olimpiade ( i ) • Se egli non 
nacque in Samo , come si credeva , egli è certo 
almeno, che vi fu educato, o che vi dimorò lunga- 
mente , giacché tutta I* antichità gli diede una- 
nimemente quel paese per patria. Mnesarco, che lo 
generò , o Io portò bambino in quell’ isola, era o 
intagliatore, o mercante di gemme , ed il figliuolo 
fu costretto per alcun tempo d’ attendere allo stes- 
so mestiere* Ma dacché credette di poter impiegare 
i talenti e le ore a genio suo , si applicò alle 
scienze e ad ogni sorta di studi liberali . Viaggiò 
per diversi e lontani paesi, per far acquisto di 
dottrina , e il nome , che poi ebbe di Pitagora 
( che non altro significa , se non che l’ arringato- 

re , o se al;ri così volesse piuttosto , spacciator 

Pitio o Pizio ) , ne induce a credere , che uno 

de’ suoi primi viaggi e delle comparse j che egli 

fece* 


( i ) Av. C. C. Art. 5S0. 
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fece , sia stato a Delfo , città e tempio frequen- 
tatissimo da ogni genere di persone per cagione 
dell* oracolo d’ Apolline Pizie , e de’, giuochi , 
che vi si celebravano . Egli andò poi a trattar 
coi magi , o sapienti di Persia , d<v;e però non è 
ben certo se si trovasse vivendo Zoroastro , pa- 
triarca famoso dell’ orientale filosofìa . Come cosa 
più certa si narra , che Pitagora si portò in Egit- 
to per consultare i sacerdoti di Memfi , riguardati 
come t migliori maestri non solo della più arca- 
na teologia , ma ancor di altre scienze . V* è cki 
crede , che egli passasse in Egitto a persuasione 
di Talete , il quale , avendolo udito ragionare 
con tanto spirito e tanto senno , ne concepì ge- 
losia , e con titolo di proporgli cosi di suo van- 
taggio , cercò d' allontanarlo dal teatro t ove egli 
era in possesso de’- primi applausi . Nè veramente 
sappiamo , che in quelle contrade , cioè in Mile- 
to , in Samo , o in altre città della Gionia , egli 
avesse o scolari o maestri , o ingerenza alcuna 
in pubblici affari . Scrissero anche alcuni , che 
egli se ne partì di Samo , perchè non poteva 
adattarsi a vivere sotto il comando di Policrate , 
che n’ era Signore . Una cosa non può essere 
dubbia della vita di lui , ed è che egli venisse in 
quelia parte d’ Italia detta magna Grecia , eh* è 
era parte del regno di Napoli , e chq vi stabilis- 
se 


/ 
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* • 

se una scuola, che sotto nome di setta Italica ho-, 
lì poi grandemente sopra tu'te le scuole filosofiche 
della Grecia propria; finché Socrate non ebbe oscu- 
rato il nome di tutti i precedenti filosofanti ante, 
riori a lui. Siri, Metaponto, Locri, TaraDto, Cro- 
tone , Turio , c Sibari , tutte fi vantavano d* aver 
udita la voce di Pitagora ; d*efiere molti in quelle 
cittì flati depofitar} delle opere da lui compofle . 
Ma io vo timidamente a toccare quelle cose, sapen- 
do che un moderno autore (i) maravigliosamente 
erudito, e profondo nelle antichità di que’ tempi e 
di que’patfi, è per dare al pulb'ico novità sorpren- 
denti a queflo propofito. 

L* dottyna Pitagorica sì speculativa , che pratica 
rendè sommamente celebre negli scorfi tempi quel- 
la che ora ci sembra piti fantsflica , e affitto inu- 
tile, per non dire puerile e ridicola , scienza mali- 
ca dt’ numeri , e spezia'mente della maraviglio»! 
virtù delle monadi , delle diali , e delle uiradt , cioè 
dell’uno, del due, del quattro ; e fa poi molto se- 
guitati e riattata d’ altri cele brariflGmi filosofi , che 
vennero appreffo Pitagora . Que' suoi fitr.boli fa ino. 
ù erano regole di vita e di coitami , esprtflTe con 
termini figurati e quafi roiflerioli, secondo la pra- 
Tom. I. L ca 
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(i ) Sig. D. Ciro Minervino . * 
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ca di quc’ tempi , segnatamente della sua propria 
scuola, di trattar ogni cosa sotto velo , e in guisa 
<5i arcano. Nè altro lignifica , come sa ogni grani' 
malico, la voce (imbolo > che consìglio . Così vo- 
lendo egli insegnare a suoi , che non fi rendefiero 
grave e travagliosa la vita con inutili sollecitudini t 
dicea loro .• Non vi fermate a tagliar legnò facen- 
do fltada . V'olendoli alienare da’ giuramenti e dai 
voti, che poi possono riuscire inutilmente penofi , 
diceva ad efli: Non portare in dito anello , che v’ 
incomodi. Potrebbe forse anche ttorvi del miftero 
nella dillinzione de* cibi ; parendo incredibile , che 
un uomo di sì gran mente patelle aver tanta av- 
v ifione alle viscere degli animali. Ma d’altro can- 
to qutfte , che pajono biffe e minute cose , gran- 
demente contribuir polfono , se fi prendono nel ve- 
ro e generai senso , a quanto / è di più reale , di 
r Ù grande e di più defiderabile nella vita umana , 
che è <3 sanità del corpo , e la chiarezza e la li- 
berti della mente; alle quali cose, non è dubbio , 
che alcune qualità di cibi poffan nuocere , spezial- 
mente in certi paefi . Pitagora apprese quelle rego- 
le di vita verifimilmente dagli Egizj , o forse dagli 
Ebrei ; se vogliamo supporre , che n’ avelie cono- 
scenza e pratica in tempo della cattività di Bibilo- 
aiia , dove non è improbabile , eh’ egli andato . 
Dagli Egizj crediamo altresì , che Pitagora appren- 

des- 
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dette un’ altra sua singoiar dottrina noti Alma anco- 
ra a chiunque h* pur intero parlare di spirituali so- 
stanze. Ioseghò Pitagora, che gli animi noflri, mo- 
rendo i corpi -, pattano da uo corpo all* altro , e 
non sempre nella fletta spezie d’ enti animati , ma 
dall’uomo alla belli», e da una beiiia ad un* altra , 
e da quella all’ uomo : il qual trapattamento delle 
anime fi chiamò con proprio vocàbolo dai Greci 
tntUmpficosi , e da’ Latini meno propriamente iras- 
migrazione . Se delle dottrine di Pitagora , il quale 
è opinione coflantiffima , che non lasciatte alcun 
libro, giudicar vogliamo da quelle de’suoi discepo- 
li, egli ebbe nell’aflronomia e nella cosmologia le 
idee conformi ai moderni fittemi , ficcome è quel- 
la , che mette per centro del mondo noftro il so- 
le , e fa intorno a Jui girar le tetra come gli altri 
pianeti (i) . Finalmente ciò , che concorse a ren- 
dere celebre il nome di quello filosofo , fu la pra- 
tica del silenzio e del segreto , che raccomandava 
ed efrgeva da’ suoi uditori . Niun maettro o non ha 
mai esatto , o non ottenne mai più rispettosa (lima 
da' suoi discepoli, i quali avvezzò a 11 »r gli anni in- 
teri ad ascoltare o lui, o I suoi scolari piò provet- 
ti in profondo e rigoroso fìlenzio , senza intermga- 

Z a re, 

( i ) Dutetts rechercbes sur les decouvcrt. des aneiens 
attribu.cs aux modem, c. 9. 
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re , non che proporre alcun lor pensamento , e 
quando era loro dopo certo tempo conceduto il par* 
lare, non credevano d'aver miglior fondamento da 
appoggiare qualunque loro aiTerzione ,• (he l'autori- 
tà del maeflro . Di qui il nome di disciplina Pita- 
gorica passò in formola per indicare docilità e filen- 
zio ; di qui il divolgatillìmo motto ; egli il disse , 
che pur divenne proverbio, e che ebbe origine dai 
Pitagorici . 

A troppo lunga digrettione mi condurrebbe il de- 
luderlo di chiarir qual lode intorno all’ eflfenza divi- 
na l’ opinione di quel filosofo. Un personaggio non 
meno eminente in dottrina che in dignità ( r ) trat- 
tò quella parte di floria filosofica con tal* erudizio- 
/ ce, profondità e sottigliezza , che il Brukero , il 
quale o per divertirà di religione, o per prevenzio- 
ne di liltema , in alcuni punti Io contraddice , non 
celta di commendarlo (a). La scienza politica fi- 
cea parte, non v?è chi ne dubiti, della dottrina Pi- 
tagorica. Ma come mai a tanti eruditi indagatori de' 
monumenti dell’antica filosofia, come a tanti dili- 
genti trattatori d'antichi governi , non venne oflet- 

va- 



( « ) Gerdil introd. dell « relig. J>. i. I. z. in Torino 
i75S- in 4 . 

(i) Hìsttr. pii/, tom. 7. Tid. iy Agatopist» Croma- 
pano storia delia filos. c. ay. t. 1. p. 165. 
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varo ciò, chs fi legge scritto da uno dorico gravis- 
fimo riguardo ai seguaci di quel farobso filosofo , e 
atte rivoluzioni politiche e tìfiche , di cui effi furo, 
no o causa ò parte nella balla .Italia ? „ Allorché 
furono arfi , dice Polibio { Lib. a. c. $p.), i collegi 
de’ Pitagorici in tutta quella parte d'Italia, che ma. 
giu Grecia fi chiama, rerribile scompiglio ne segui 
in tutti quegli dati , tlTendo periti per 1’ impensato 
caso i principali di tutre le cittì di Greca origine , 
eh’ erano in -quella Spiaggia . Ognuna di elle fu- ri- 
piega d’ammazzamenti, di sedizioni e d’ ogni sorta 
ùi turbamento ,, . Non fi trova in quedo palio ad- 
ditato il tempo, in cui accadde quell* incendio , e 
non ci fi dice se folle per sollevazioni cittadinesche 
o per altro accidente. Quali erano que’collegj Pica» 
gorici? Donde venne che per quell’incendio i c.pt 
di tante cittì perderono h vita? Erano elli per av_' 
ventura membri di que’ collegi ? Erano tali collegi 
una spezie di diete o parlamenti generali di moire 
repubbliche? O i filosofi aflbciati a que’ collegi era- 
so configlieri de’ principi e de’ rettori delle cittì li» 
bere, sopra de’ quali cadette l’odio dei popoli mal» 
contenti del governo? 
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Trincipj dell’ astronomia , effetti, e progressi della 
tini sic * , e z/» altre arti. 

d^UALCHE cosa ci resta anche a dire de’ Pitagorici, 
eziandio prima che l’ordine de’ tempi ci conduca a 
parlar di Ocello , di Timeo , di Archita di Taran- 
to, La scuola di Pitagora portò I’ occhio speculato- 
re non meno all* altezza e iminenfità de’ cieli , che 
alle astruse e minute viscere degli animali e delle 
piante. Nella geometrìa e nell’ agronomia ella ven- 
ne a quefli tempi soperata da quella del gran Ta- 
lete, di cui due allievi, Anaflìmandro ed Anatrime- 
ne, ebbero gran nome non solamente per la fifica , 
intorno alla quale efli travagliarono , ma ancora 
nelle cose ailronomiche . Una bella ed immortale 
invenzione, che ad uno di eliì venne attribuita , fu 
l’invenzione degli orologi solati detti gnomoni (i ) . 
Onomacrjto , quel pio impoftore o supponitore 
d’ oracoli , avea scritto dell’ apparizione e del cor- 
so degli altri . Nè solo i pianeti eran noti ; ma 

le 


(i) C.nomicen invenit Anaximenes . . . , primusque 
horologium , quod vocant Sciotcricon , lacedemone o- 
stendit. Plìn. I. *. cap. 76. 
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le codellazioni , che per ceri* conformità, che sem- 
brano avere con la figura d* alcuni animali furono 
chiamare Zodiaco , già erano (lare ofTervate a que- 
lli tempi , e fi era parimente dagli offervatori no- 
tato, che il sole in diverfi tempi pareva , che pas- 
safle' vicino a quelle delle . Mediante cotede ofler- 
vazioni fi diflinsero i meli e le settimane . E per 
una chiariffima ceAimonianza di Anacreonte (i) egli 
è manifedo, che già vi era una divifione delle par- 
ti della notte e del giorno ; poiché in quedo senso 
nomina le ore , e non come persone poetiche affi- 
fieni: al carro del sole .* ma non così c certo , se 
quelle ore fodero come le nodre una ventefima- 
quarta parte dello spazio, che corre nel giro diurno 
del sole; o se cosi il giorno , come la notte fi di- 
videfle nel mòdo, che poi fi cndutuò dai Romani ; 
o se finalmente la divifione fi factfle più di gros- 
so , come a dire il levar del sole , il mezzodì , il 
tramontar del sole, e la mezzanotte (a,). Tutto ciò 
potea dipendere dalle invenzioni accideutali di qual- 
che dromento atto a misurar^ il tempo, e a didin- 
guerne gl’intervalli, come la clefiidra. 

Z 4 . Nell’ 


(i) Mfa-oryJtTf'pit tc-S' iImk . od. 3. Bailli t. j. Eclairt 
auronomiq. I. 6 . JT. 1 5. 

( 1 ) V. Pigbiuj de boris ap. Cnan. t. 9, 
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Nell’ età di Pitagora c di quel Laso di Ertnione 
Argivo teftè mentovato* che pur come Pitagora col. 
li.ò li melica, puh anche fiflfarfi l’epoca della per- 
fezion di quest’arte (t). Vero è, che Terpandro , 
che fu l’introduttore della grave e moral musica ap- 
presso > Lacedemoni, li precedette forse di qualche 
tempo . Mi sebbene da coflui fi avellerò a ricono- 
scere in gran parte i progrefli o la perfezione di quel 
genete di mùfica , dei cui effetti morali e tìfici fi 
leggono cose roaravigliose , non però molto prima 
che a’ tempi d’ Alceo , d’ Alcmane e degli altri , 
che fi son nominati , i nuovi travamenti e i nuovi 
ufi fi rendettero sensibili e celebri per tutta Grecia. 

I due flromenti , che faceano il fondamento 
di tutti i concerti > che accompagnavano cgui sor» 
ta di canto , che regolavano , animavano , e ral- 
legravano la danza , .1’ uno a corde , I’ altro a 
fiato , erano gli ftelfi , che vedemmo usati cinque 
secoli addietro , la cetra o la lira e il Aiuto 
( Sup. I. ». c. 6. ) . Ma anche da quelli se ne 

cavavano 'suoni e concerti d’ infinita varietà . se- 

• * 

condo i divertì modi , onde erano adoperati , e il 
maggiore o minor numera delle corde e dei fori 

Que*. 


(il V. Burney a generai bìst. of. thè Music, t. i. e. 
5". 6. Lond. 16/7. 
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Questi modi eraDo gì allora distinti , e se ne con- 
tavano comunemente cinque : alcuni predavano li 
denominazione dal paese , dove fi erano inventati e 
usatj prima, come il modo Lidio, il Frigio, il Do-' 
neo, l'Eoliao, e il G:onio ( i ); gli altri dal ine* 
scolamento, e temperamento e raffinamento dell’unó 
e dell’altro di que* primi più gsueralmeote noti ed 
Usati , come il nit ito frigio e il muto,'!. no (a). v 
In un’ arte coltivata con tanta applicazione da 
molta gente non è po«sibile , che non succedano 
nuovi trovati, e non fi facciano varie prore e varie 
mutazioni, seconda che il genio suggerisce a ciascu- 
no. £ da Terpandto , e da Olimpo suo quali contem- 
poraneo, e al pari di lui rinomato a’ suoi dì,' fin ai 
tempi, in cui s'introjuflc sopra i teatri , il che ftl 
notabilissima rivoluzione , s* erano fatti vai } cambia- 
menti con aggiunte di corde in maggior numero ^ 
che non avesse esempigrazia la cetra nella prima in- 
venzione^ 3 ) . Tuttavia i più affienitati e più can- 
ti , come luteo, Andreo, Trillilo,' e anche Pinda- 

. ro 


(i) V. Burette meni, de P ac. des incrìp. (y bell. lett. 
tont. x. 

( z ) pu%c fpuyi'ct fj.ie,ckucia Bruney ubi jup. iy disi", 
aefl. j. 

( 3) Pluf de music. Burette ubi Jup- 


4 


34^ ISTORIA DELLA CALCIA 

ro c Simonide lungo tempo dopo, filmarono meglio 
di conservare 1’ antica semplicità senza andar dietro 
a tutte le nuove invenzioni ( t ) , perchè credeva- 
no l’antica maniera più decente e più utile a’ cotta- 
mi ; che vuol dire ' * che non insinuava sentimenti 
effemminati e molli in chi l’ascoltava, ma non la- 
sciava di dilettare, e di mettere gii spiriti in quiete, 
in armonia* nel che confisteva tutto l’ effetto mora- 
le > di cui fi è tanto parlato , e che vogliano qui 
spiegare brevemente. Effendo con certifftma eviden- \ 
aa provato , che il suono e la melodia agisce sopra 
le fibre di chi lo ascolta; egli è certo altresì , che 
una greve e posata e ben concertata armonia , dispo- 
nendo le fibre nello stato loro naturale e consue- 
to , gli spiriti noflri , intimamente con effe lega- 
tl, si trovano meglio» disposti a far quello , che per 
educazione, per lungo abito sono amaestrati e usati 
di fare. Un uomo, per cagion d’esempio , abituato 
allo studio ed alla meditazione, qualora fi trovi per 
qualfivoglia causa interna od esterna, distratto o dis- 
fipato , ripiglierà dopo aver sentito una dolce armo, 
cica finfonia la sua primiera e consueta dispnfizione 
alla meditazioue e allo studio . Nello stello modo 

potea 


(i) P. Martini istor. dilla musica. Bologna 1757. 




Digitized by Google 


LIBRO IV. CAPO XlT. 


34?: 

potei accadere , che gli Spartani accostumati dalla 
fanciullezza agli esercizi militari, qualora fodero per 
qualche nuovo tumulto e disordine turbati e distrat- 
ti , mediante quel tal genere di mufica , sentifierò 
risvegliar fi le prime idee, e fodero eccitati ai con- 
sueti esercizi. Nè fi può recare in dubbio, che una 
certa tal maniera di canto o di suono disponga me- 
glio, che un’altra a certi sentimenti nobili , gene- 
rofi, marziali. Ed è noto , che un famofidimo ge- 
nerale (i) dell’ età nosrra s' avea proposto di - ri- 
mettere in pratica l’uso della musica al modo Spar- 
tano, stimando ch’essa potesse realmente dar vigore 
a’ nervi , e accrescere la forza dei soldati nel mar- 
ciare e nel combattere . 

Era cotiume con poco divario comune agli al- 
tri Greci, e tutti solevano regolaraaunte avanti di 
venire alla mischia rianimarfi con certe canzoni , 
che chiamavano piani , delle quali fi fa assai spellò 
menzione dagli storici Greci nelle relazioni delle bat- 
taglie . Gli Spartani usarono certamente, e andavano 
a combattere a suon di flauto. Or ficcome elfi era- 
no allora i piò valorofi e meglio disciplinati guer- 
rieri, che si conosceflero al mondo ; egli è molto 
credibile, che la proprietà della lor mufica vi con- 
tri- 


fi) Il maresciallo di Sassonia. 

• v» 
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tribuiHe. Lascio , che da' libri , che ne trattano di 
proposito, impari il lettore le altre meraviglie, che 
li leggono della mufica riguardo agli Arcadi, che (ì 
credettero a quell' arte debitori della loro gentilez- 
za, che li difliusc. . , 

Non si puh' neppur dubitare , che la mulìca noti 
si componesse per ria di note o segni espressi sopra 
qualche mauri» di quelle , che servivano a scrive- 
re. Ma di che forma follerò , e come disporti que- 
lli segai, niuno degli antiquari ancora l’ha potuto 
accertare . Crede.il P. Martini ( r ), che le note 
musicali si segnassero con lettere o mezze lettere 
dell’alfabeto. Possiamo bensì aftermare , che quest* 
arte di esprimere le note additanti i suoni e le vo^ 
ci , ebe si traggono dagl* iftromenti musicali è dal 
gorgozzule umano , dovette naturalmente andar dì 
pari palio con la scrittura , e impiegare gli flessi 
strumenti. Ora a* tempi, che abbiamo discorsi , 1* 
arte dello scrivere materiale*' cioè di segnar le let- 
tere e le parole , paté che avefle acquistato fa- 
cilità , e che piò comuni ed usuali fofTero le ma- 
terie atte a ricevere que’ segni ( a ) . La libreria 
copiosa , che Pisistrato raccolse < é fece pubblica 

per 


(t) Steri a della mus. torti, i. p. iSj. ioy. 206. 
( 2 ) Meurs. iti Tijistrat. c. %. 
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per comodo degli Ateniesi , presuppone senzi fallo 
questa maggior facilità . Il commercio con gli Egi- 
zi e con gli Asiatici introdusse probabilmente papi- 
ri e diverse maniere d' acconciare pelli da scriver- 
vi sopra, benché gli atti pubblici, le leggi ed i trat- 
tati si scolpissero ancora in ceppi e in tavole di le- 
gno. La geografia, la pittura, l’architettura e tutte 
1 ’ arti del disegno hanno in questa pane qual più 
qual meno lo stcilo bisogno , che la musica e la 
scrittura , di carta , pelli o tavole di qualsivoglia 
materia arra a ricevere facifmentt , qualche segno o 
impressione . Strvbotie ( L>b. i. p. 5. ) citando 
scrittori amichi Grtui , dice che Anassimandro fu 
il primo a 'dar fuori una carta geografica (1). Nifi 
troveremo qui appresso chiaramente avvertito da 
Erodoto, che quei Persiani, che accompagnarono in 
Grecia ed in Italia il medico Democede , andavano 
ritraendo i paesi, per cui passavano» ; vestigio eviden- 
tissimo della nascente arte topografica ( Ho ot I. 
5. ) . E vedremo parimente Aristagora presentare a 
Gitomene re di Sparca una tavola geografica inci- 
sa in rame . L* architettura cominciava certo ad 
emulare i grandi editìzj d’Egitto e dell’ Assiria , e 

cer- 


( 1 ) V. y.vntuc’a biffi da mnthern. t. 1 . p. 1 . lìK < 3 , 
S ■ 5 . E.: il!; bis!, de /’ astron. ancien. Iib.7. jf- 13. 1 » 
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cereamente con più giuste proporzioni , e di miglior 
gusto e di miglior eso. Il tempio, che presto vedre- 
mo rifatto a Delfo dagli Alcmtonidi , e quello di 
Giove, di cui Pifistrato gettò i fondamenti, e lasciò 
il disegno, furono anche nei secoli della più magni- 
fica e nobile architettura trovati belli e grandiosi . 
Mandrocle , quell’ architetto ed ingegnere abilissi- 
mo, che vedremo costruire all’esercito Persiano un 
ponte sul Danubio, fioriva, e già era a questi tem- 
pi celebre; ed è maraviglia, che efTendovi tra’ Gre- 
ci architettori d| questa fatta , la costruzione delle 
navi restafle ancora sì imperfetta, come PofTervere- 
mo fino a Cimone, a Pericle, e più tardi eziandio. 
iLa scultura era in quel tempo a quel grado, che fi 
trovò poi in Italia nel fine del secolo XIV. Non v’ 
era per anche finezza , nè leggiadria , nè vaghezza 
nelle statue, ma vi cominciava ad eflere della for- 
za e dell’ espressione . Pausania ( t ) fa menzione 
in questi termini precisamente di cetre statue di 
Castore e Polluce , e d’ altri fatte da Dipene e da 
Sciiti, allievi d'un altro statuario chiamato Dedalo. 
Se Plinio ( 2 ) , che li mette nell’ olimpiade qua- 

rat». 


i 

(t) Ih Gorinth. sivt lib. ». C- ij. ÌS' »». t 
(») Hist, natur. /. 36. c. 4 . 
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rantesima, ha facto bene il conto, essi fiorivano a* 
tempi dei Pisistratidi ; epoca notabile per ogni ri- 
guardo nella storia di queste arti . L’intaglio doveva 
estere in qualche parte almeno della Grecia più avan- 
zato. La gemmi incisa da Teodoro di Samo, tanto 
cara a Policrate, non lascia luogo a dubitarne (i).* 
e supponendo eziandio , che quel racconto fofTe in- 
ventato , se ne raccoglie almeno , che a* tempi d’ 
Erodoto, e alquanto innanzi vi fossero di coteste pie- 
tre maestrevolmente intagliate, e floride un celebre 
intagliatore per nome Teodoro. Ma de’ progressi di 
tutte queste arti avremo a dire pur alTai nell* epoca 
susseguente alla guerra de’ Medi. 
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Storia incerta di Efopo. Primo commercio de' Greci 
con gli Sdii. Fine diverfo di Texani • 
t di Anacarfi . 

^3ra prima di trapalar a quell’ epoca, ei conviene 
far menzione di tre uomini illustri, i quali, benché 
non Greci, senza dubbio alla storia della Greca l<t- 
teratura appartengono . Esopo , sotto il cui nome 
abbiamo un buon numero di apologhi o favole , c<- 
vennp niente meno celebre, che Pitagora , e qua- 
lunque de’ più illustri letterati o filosofi dell’ anti- 
chità . Ma egli ebbe appunto la stessa sorte di Pi- 
tagora, che le particolarii A della sua vita ci venne- 
ro mescolate con molte volgari tradizioni e falsi 
racconti, sicché poi anche si dubitò , se mai quell’ 
Esopo esistesse realmente, o egli sia un finto no- 
me messo in fronte di quella raccolta di apologhi . 
Non sarebbe a dir vero impossibile ciò, che parve ad 
alcuni , che 1’ autore di quegli apologhi fede un 
Asaph sapiente della Giudea, dove la dottrina mora- 
le era certo più avanzata , che in alcun altro 
paese ; e dove qudlj maniera di psrjat per 
via d’ esempi sensibili , e con parabole fu stm- 

> pre 
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pre in uso, come in tutta l’Affiria. Nè tampoco è 
difficile a comprendere, che per la divertiti della pro- 
nunzia , la voce Asapb (1 trasmutale in Alsop , e 
quindi Aispos , ed Aisopus «ppreflo i Latini ( i ) . 
Ma non arendo però altro fondamento, che conget- 
ture tratte da etimologie per lo più arbitrarie , non 
abbandoniamo quella opinione, come tutti i raccon- 
ti , onde il monaco Pianude compose quel suo 
piuttofto. romanzo , che vita di Esopo . Noi ci con- 
tentiamo di dire! che probabilmente egli fiori a’tem- 
pi di Solone e di Creso, e però di Ciro ; che le sue 
favole o follerò scritte, o di bocca in bocca a voce 
li tramandacelo, erano famose al tempo di Erodo- 
to, il qual nomina chiaramente un Esopo ( z ) , 
conservo della famosa Rodop; , come aurore di di- 
scorsi o favole; e che tutta l’anticirà concordemen- 
te attribuì a quest’uomo, di qualunque Paese e con- 
dizione egli folfe, l'onore d' aver inventato quella 
spezie di morali e poetici componimenti. 

N$l tempo , che crediamo elfer vi limo 
Esopo , già i Greci e gli Aceniefi , medùn- 

Tom. I. A a te 


( i ) ASa pbilojoph. citat. a Brucktro torri, i. A l. 
(ap. li. Fabr. Bib. Gr<rc. t. i. p*g. 390. 

(tj Xi/yfakos Ai 'aitivi tv hoyovoi'v A 1. f. ijy, 
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te una !ot colonia nel Cbersoneso, aveano commer- 
cio con gli Sciti ; so.tto il qual nome fi comprendo- 
no infinite nazioni abitatrici d’una gran parte dell' 
Europa e dell’ Afta . Tutti gli antichi scrittori da 
Omero fino a Claudiano, da Erodoto fino ad Am- 
miano Marcellino ( i ), parlarono d’ alcune popola- 
zioni di Sciti, che menavano vita errante; non aven- 
do per case altro, che carri ; chd senza agricultura 
virean di latta, e per lo più di latte di cavalla (a). 
Ma tutti dicono altresì , che di molte e varie gene- 
razioni, e di varrà celiami erano q uè* popoli Ve n* 
erano de’ fieri ed inumani, che aveano grido di ari- 
tropofagi: altri erano (limati i più umani e i più 
giusti , chiamati Nomade Gli uni e gli altri , -e 
massimamente i confinanti alla Tracia, trattaronocoi 
Creci , e s'imparentarono eziaodio con elfi , ed al- 
cuni fi applicarono agli (lelfi (ludi . Di tre di loro 
fi conservarono i nomi, e sono Zamolxì, che fi cre- 
de edere stato scolaro di Pitagora, delle cui dottri- 
ne imbevuto s'introdusse nel suo paese, dove poi fa 
venerato come legislatore: Toxari , che andato in 

Ate- 


(i) V. Herod. 1 . 4. p. 171. Strabon. 1 . 7. pag. to>.& 
uq. 

1 ij Txtero^dyei . Tolloutier biuoirc des Celtts lib. *• 
cap. 1. 
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LIBRO IV. CAPO XV. 355 

Atene, e preso dall* amor di quel popolo, e spazial- 
mente di Solone, vi fi fermò, e digli studi specula- 
tivi e morali pàffato alla pratica éd alla tìfica , vi 
professò con lode la medicina j e finì i suoi giorni 
con riputazione di molta onestà e di eccellenti qua- 
lità sociali. Ma più di lei, e più di Zamolxi lasciò 
nome celebre, se non che ebbe tragico fine, Ana- 
carfi . Egli era, dicono j di stirpe regale da lato di 
padre, ed ebbe pet madre una donna Greca . Que- 
sta non potè far a meno d* infirmargli qualche affet- 
to verso il suo proprio paese, ed eccitare in lui cu- 
riofità di vifitaflo. Salone era allora non pur in Atene, 
ma in tutta la Grecia il più rioomato per virtù , e 
per Senno e per iscienza di governo particolarmente 
Anaearfi incoraggiato, e secondochè alcuni dicono 
introdotto da Toxiri stesso suo paesano, fi diede a 
studiar sotto i suoi insegnamenti la filosofia, e ritor- 
nato nella Scizia cercò d* introdur leggi e costumi 
conformi a quelli de’ Greci. Mi chi vi renea il go- 
verno, o per gelofia e sospetto, o per zelo delle an- 
tiche leggi , il fece morire. 

Fine del tomo primo . 
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CONTENUTI NEL TOMO PRIMO. 

LIBRO PRIMO. 

Capo, I. 


Ordinine incerta de' primi Greci. Coloni: cP 

F^iiii, di Fenicii. 
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Capo 

I I. 

prime notizie riguardanti l' Europa orientar 

le. Minosse antichissimo legislatore , e R? 

di Creta . 
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Capo 

1 1 r. . 

Regno d'Argo trasferito 

a Micene . Imprese 

mararigliose di Perseo 

w 

C A P Q 
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Fondazione di Corinto . 

Avventure di Belle- 

refonte. Storia di Lajo e di Egitto . Guer- 

re famose di Tebe. 
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Storie trofiche dell» famiglia dj Atrco . io 
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C a > o VI. 

difficoltà nclta distribuzione de' fatti . D:l an. del m. 
nome de' genitori d' Ercole , e delle sue im- 
prese fino a quella degli Argonauti. 33 

Capo VII. 

Vello d' tra cosa fosse , e come portato in 
Cole bidè. Giasone chi fosse , e come dive - 
nisse capo dell' impresa detta degli Argo - 
nauti. 41 

Capo Vili. 

Antichità della nazione Ateniese . Suoi pie- 

— ; : 1800 

doli progressi fino a' tempi di Teseo . Pri- 
me avventure di quest' Eroe. ji 

Capo I X. 

Continuazione delle imprese d' Ercole e di 

Teseo . Guerra delle Amazzoni e de' Cen. 

, tauri . Qual gente fossero le Une , e glj 
altri . <4 

Capo X. 

Carattere d' Ercole tratto da Dionisio cT Ali- 
carnasso . Fine infelice di quest' Eroe , di 
Teseo , di Castore e Volluce. 

C A P o XI. 

Cagioni della guerra di Troja. 7* 
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an del m, Rassegna delle nazioni , che andarono a quel? 

impresa, cf>s comprende una breve descri- 
zione della Grecia antica. 79 

Capo XIII. 

2S10 Cagioni della lunghezza di quell' assedio . 84 
C a p 0 X I V. 

Varii successi de' capitani Greci nel ritorno 
da Troja. 91 

Capo XV. 

Regno d’ Atene fino a Cadrò. 9* 

LIBRO SECONDO. 

Capo 1. 

Ritratto delle cose de’ Greci de' tempi favolo- 
si , eroici ed oscuri ; e primieramente di 
qual sorta fossero i loro cibi • - 97 

Capo II. 

Cucina e bevande artificiali , v 101 

Capo I lì, 

Abitazioni e vestimenti de ’ primi Greci . 1 09 
Capo I V. 

Formazioni di società . Sistemi di governo , 
e polizia de' primi tempi ■ 116 
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guai sorte di leggi vi fesse allora fra' Gre- AN - DEL M < 
ci: pena ed espiazione degli omicida e de- 
gli adulterii : impunita de' ladri : proprie- 
tà de' beni, 1I5 

Capo VI, 

Commercio e navigazione de' tempi eroici . 

Scienza militare . Di qual uso fossero i 
cavalli e i carri . Quali le prime ar- 
mì. 

Capo VII. 

Della religione de' primi Greci , delle divinità 
introdotte fra loro , o da' lor poeti imma - 
ginate. Origine dell' idolatria . M4 

Capo V I I [. 

Morale de' primi Greti • regole di matrimo- 
nio e di economia ; culto religioso, tendente 
a corporal sanità e a diletto . 160 

Capo, IX. 

Divertimenti pubblici e privati . Origine de' 
giuochi ginnici. 166 

Capo X. 

Tristi effetti delta disoccupazione . ftudì ra- 
ri de’ tempi eroici. Antichità e nobiltà del- 
la medicina , i 7U 
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Capo X !. 

nrt. M. Vio de' caratteri < come , e da chi introdotta 

flra' Greci . t<i 

Capo X I t. 

LVo e progressi stupendi della letteratura ap- 
presto i Greti . Vrima età della Greca poe- 
sia. Caratteri d' Omero e d' Esiodo . Ori- 
gine della Musica . ) 79 

Capo XIII. 

Del governo sacerdotale de' Greci . Origine 
degli oracoli; con.e, e in qual modo pre- 
dicessero l'avvenire , ed influissero in ogni 

' affare . 1» 

LIBRO TERZO. 

C A E fi L 

Trincipio delie Olimpiadi. i>y 

C a e q L_L 

Di Licurgo e della costituzione di Spar- 
ta. 101 

Capo iti. 

Riflessioni Sopra le leggi di Licurgo e la co- 
stituzione di Sparta. irj 
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Capo IV. 

Istituzione degl ’ Efori a Sparta , e suoi AN - r,EL «• 
affetti . Prima impresa di quella Repub- 

»*'* 

’ C A i» o V. 

'Cagioni della prima guerra Mesrenica. n« 
Capo VI. 

Dure condizioni di pace imposte dtp Laccde - jj»o. 
moni . Combattimento di scelti campioni 
Rinnovamento della guerra Messenica . No- 
tabil successo di Terteo poeta Ateniese . 

'Prima epoca della potenza Spartana, ni 

Capo VII. 


Governo cavalleresco delle antiche repubbli- 
che . Riflessioni sopra il cangiamento , che 
in esse avvenne. ut ) 

c * > b VII!. 

Colonie de * Greci stabilite in diverse par - 

l ìi : *is 

Capo ì_jL 

Primo commercio de’ Greci con gli Egizii , e 
con varie nszioni dell’Asia. Breve notizia 
dello stato loro a quel tempo. 140 

Capo X. 

tèi PerianJrO e d’altri tiranni . 240 
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Capo XI. 

ah. del m. Pfjna età della Greca filosofia . Di Talete 
3370» » de' sette sapienti , tjS 
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LIBRO QUARTO. 

• ■ - — ^1 • • ' • 

Capo L 

Arconti decennali , e fot annuali in Atene . 
Lenì di Dracone terna effetto . Principii 

di Solone. ' z6t 

» • - » . ■ ■ ^ ' 

Capo IL 

Stati generali della Grecia , 0 collegi • degli 
Anfizioni , e tua origine . t 16 S 

C A P O III. 

Cagioni ed effetti della trina guerra sacra , 
0 Anfizionica . . . . • *7* 

C A P o IV. 

Carattere e potenza di distene tiranno di 
■ Sic ione: s ingoiar modo, che tiene per ma- 
ritar l' unica sua figliuola . Istituzione de' 
giuochi Pizii . »So 

C a e q V. 

Restaurazione dell’ Areopago , e sua prima 
origine incerta , 
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Capo VI. 

Dicordie e paure degli Ateniesi guidate , as. se^ m. 


Espiazione praticata da Epimenide. 

‘>1 

Capo VI !-• 
Solone altera il prezzo della moneta , e 

abo- 

lisce i debiti. 

*94 

Capo Vili. '• 

- % 

Osservazioni sopra la legislazione di Solone 

e sopra i tributi da lui ordinati. 

*97 


Capo IX. 


Trincipìi del tiranno Tisistrato . Costanza 344?-. 

di Solone ^ e suo fine. ' 301 

Capo X. 

Tisistrato due volte ptrde , o due volte ricu- 
pera lo stato . Ippia ed Ipparco gli suc- 
cedono. 310 

Capo XI. 

Di Tollerate, di Samo . Strano motivo , per 3461, 
cui gli v en disdetta T amicizia d' Amasi 

re d'Egitto. ji* 

Capo X I I. 

Seconda età detta Greca poesia . Arcbiloco e 
Alcmane , Alceo ed altri Lirici . Religiosa 

impostura d'Onomacrito. 31* 
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' Capo X I I f. 

An. del m. Poeti predecessori de' prosettori . Dottrine ar- 
cane de' Filosofi. Storia di Pitagora . Me- 
morabile rivoluzione di città Greche d'Ita- 
lia per t'incendio de' collegi Pitagorici . 33 1 

Capo XIV. 

PrinCipii del P astronomia : effetti mirabili è 
progressi della musica e di altre arti, 3 

C-.JL_f._e X_g,„ 

Storia incerta di Esopo . Primo commerciò 
de' Greci con gli Sciti . Fine diverso di Ta- 
tari e Ai Attutarsi . 35* 
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Notizia dt He edizioni dei libri , che lì trovano 
citati a pagine, o secondo qualche divisone 
di capi non comune. 

jiriftopb. Sebo!. Commentar» antichi in Greco soprg 
le commedie di Ariftofane. Badi. 1547. 

jirìjl. Poet. Arift. Polir. La poetica come libro brevisr 
situo, e variamente divisa G cita semplicemente. 
De’ libri di politica seguitiamo la divisone del G^- 
saubono 1590. 

Cicer. Dove ci accade di allegare CICERONE, segui- 
tiamo la divifione de’ numeri , o capi , che renne 
l’ab. Oiivet. 

Diog. Laert. Vite di filosofi. Libri e capi, paragrafi 
e numeri, secondo l’ edizione di Lipda in 8 . 1775, 

Diod. Siati. Di DIODORO SICILIANO fi notano ili- 
bri , ocapi secondo l' edizione del Ve (Te lingio, fat- 
ta pitimenie in AmAerdam da’Vetstenj 1746. 

Grò». Della Raccolta delle amichiti Greche del Gro- 
novio d cita l’edizione fatta in Venezia dal Pas- 
quali in foglio grande. 

Herod. Di ERODOTO fi citano le pagine secondo 
l’edizione d’Enrico Stefano del 159*. Per qualche 
breve testo, come le risposte degli oracoli riferite 
in Italiano, d usò la Traduzione del Becelli. 

Meurs. Delle opere di Giovanni MEURSIO abbia- 
mo costanremente u^ata l’edizione di Firenze. 

Parts. Di PAUSANIA citandofi le pagine s’intende 
dell’edizione Greco Luioa di Lipda 1696. in fot. 
ma per l’ordinario d citano i libri, e 1 capi, co- 
me d trovano distinti così in questa edizione, co. 
me nella celebre traduzione Francese dell’ Abate 
Gedoyn . 

Piai. Di PLATONE I’ edizione è quella d’ Enrico 
Stefano 1978. Se qualche palio accade ri di rappor. 

urne 


tarne io volgare sarà della traduzione di Dardi Bem- 
bo. Venezia toro. 3. io 4. 1742. 

Pini. Delle vite degli uomini illustri di PLUTARCO 
abbiamo usata l'edizione di Londra 1749. in Cinque 
Volumi in quarto grande . 

Polyb. POLIBIO ediz. di Lipfia 1774. tre Volumi 
in 4. 

Strab. STRABONE ediz. del Casaubono 1587. 

Tbiìcyd. TUCIDIDE. Si è citato secondo la divido, 
ne de’ capitoli del Dukero nell'edizione de'Vetste- 
nj 1730. in foglio , e quella de* Foulis di Glasgua 
1759. in sette volumi in 12. Se qualche volta fi 
trovafle citato a pagine, allora fi riferisce ad una 
traduzione Italiana di Soldo Strozzi io 5. Stampa 
del Giolito 1764. 

Xenopb. Di SENOFONTE ci (inno tenuti all* edi- 
zione d’Enrico Stefano iytfo. ma con I* aggiunta 
marginale Strozzi, o Gand. s’intenderà pelle sto- 
rie Greche la traduzione del sopraddetto Soldo 
Strozzi, e delle altre opere quella del Gandini . 

lnscript. & bill. Ittt. o Memcir. de l’academ. Memò- 
rie dell'accademia delle INSCRIZIONI, e BEL- 
LE LETTERE; citiamo i tomi, e le pagine dell' 
édizion di Parigi in 4. 

De* poeti sì Latini che Greci, e d’ogoi altro autore 
tutte le citazioni saranno precise , o facili ad ac- 
certarli . 
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